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I MOSTRI 

DELL'  HVOMO 

descritti 

DA  ANTONIO 


L V P I 


SUÓTÈ 

<*Ho.  E 


E dal  medemo  Confagratì 
felicitimi  Aufpicij 

Dell'  lUuflrifs.  Sig.  Conte 

GlO:  BATTISTA 

VERTOVA, 

Degniamo  Preofto  della  Cate- 
Jrale  di  Bergar~~ 


V E N E T I A , M.DC.LXXXIX. 

Appreso  Giofeppe  Maria  Ruinctti. 
Con  lÀctHK * de'  Superiori  „ e Privilegio . 


Digitized  by  jGoogle 


STRISSIMO 

SIGNORE. 


jpter.dide  S ooliti 
dllECC£IIE\^ 
SIGT^OI^  LO^ET^Z 
T J ET  OL  0 Senatore  di 
quefìa  grafi  .J^epiiblic a , e 
mio  f articolar  Mecenate, 
da  quella  Elegìa  in  cui  fi  ricourano  gl  Ingegni 
di  r>n  Secolo  così  fcarfo  all'accoglimento  de 
Letterati  , & infaufio  alla  fatalità  delle 
Tenne  , efee  quello  mio  Tarto & io  lo  pre - 
illufirifs.  confìcura  fidanza, 
ujcje  ia  Pittima  non  pareggiava  la  qualità 
dell  ^Altare , habbia  àfupplire  la  dì  leigen - 
filtra  al  difetto  del.dono . E molto  tempo  , 
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che  la  mùa  f eruttò  rimarcata  da  tante  grafìe 
del  fuo  benefico  affetto  bà  de fiderato  di  of- 
ferirle qualche  eontrafegno  delle  proprie 
obligationi  • Mi  è capitata  bora  U con - 
giontura  della  prefente  Opera  , & bà  dife* 
gnato  di  efporla  f otto  gtdufpicif  del  di  lei 
gran  merito  , affinché  vcngbi  non  meno 
ombreggiata  dal  fuo  tuminofa  patrocinio  , 
quanto  che  doppo  le  mie  ceneri  habbia 
anche  à ri  fitteti  de  re  il  profondiffimo  ofie~ 
quia  , che  le  profeto  . Mi  rincrefce , che 
la  medema  erge  per  titolo  vn  frontefpitio 
infanfio  di  Molivi  , & che  io  fia  per  rive- 
rirla con  le  [conciature  di  y>n'  aborto  , de- 
gno più  tosio  di  fepeltirfi  nel’* affamate  not- 
* ti  dell' oblio  , che  di  fpirare  ne  i chiarori 
de  Torchi  . Da  vn'  africa  deferta,  come 
fono  le  imperfettioni  della  mia  “Penna , non 
pofìono  -pfcire  , che  Moflri  , conoscendo 
dall'altra  part^pur  troppo  , che  fi  ricerca» 
ua  effettivamente  y>n  AtoHro  di  Virtù  per 
prefentarfi  alle  preclari ffime  doti  di  V.  S. 
llluHrìfs.  fin  cui  gareggiano  le  più  eroicjye 
prerogatius  % che poffono  coronare  il  carat- 
tere , e la  qualità  d 'nmCauagliere  • Co'l 
gradire  ella  quefio  deboliffimo  Dono , freg- 
giarà  non  poco  i miei  in  chi  offri  , che  giu- 
stamente diverranno  [udori  di  luce  co'l  con - 
fegrarfi  ad  vna  Caffi  , che  bà  vantato  nn* 
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inalterabile  Meriggio  ne  ì fitoi  antichi  (fimi  * 
f continuati  fplendori  . Mi  conceda  la  fua 
modeftia  , che  mentre  mi  cade  l'apertura 
de  i nobili ffimi  retaggi  della  fua  Fameglia  , 
io  riceua  quefìa  conjolatione  di  toccarne 
Origene , c tfhonori . Stimo  ciò  ancora  mio 
particolare  interefie  ; giache  con  fceglicr- 
fi  S oggetti  di  flint  a , e di  preggio  nelle  tu- 
telari infegne  de  Libri  , restano  con  mag- 
gior credito  gl' tutori,  e piufoflenute  le  lo- 
ro fatighe  nelle  erudite  immortalità  delle 
Stampe  • Traei  primi  Ù*  antichi  principi] 
la  di  lei  Trofapia  da  1\QBEI{T0  di  Chiara- 
monte  , tAbnipote  di  Fiutano , che  fù  Cu- 
gino del  Conte  Orlando , Figliuolo  di  Mila- 
ne , Trencipe  Milane [e  Conte  d'^ingiera , 
e dì  Berta  Sorella  di  Carlo  Magno  ImpZ 
ratore9  il  quale  per  mollare  la  memoria  de 
gl’*Aui  impreffe  in  *n  fuo  Figliuolo  pari - 
' niente  ilnme  dì  VIVIDO.  Torto  il  cajo, 
che  inuaghitofi  questo  di  vna  Damigella  del 
[angue  reale  9 che  era  nella  Corte  di  Rober- 
to I{è  ai  Francia  , & anangati  fi  gP amori 
ad  vna  ac  ce  fa  corri /pendenza , fi  veniffe  tra 
loro  ad  vn  reciproco  godimento  ; rNg>’gr 
flirtine  , che  fouuente  fu c cedono  nella 
cecità  degl' affetti , e nelle  imperiofe  attrat- 
tine di  y>na  adorata  beitela  . Da  effi,  ne 
nacque  >n  Mafchio  nominato  ^ALBEBJO. 
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Cerne  non  sò , fé  piu  di  cimanti  > ò Spoft  . 
Confiderando  pofcia  Viuiano  , che  le  ojfefe 
nell'animo  de  Trencipì  non  fi  fcriuono  , che 
con  cifre  di  fulmini , per  efentarfi  dal  peri- 
coloi,  cbepotea  Jouraftarli  , fiabì 'lìdi riti- 
rar fi  nella  Lorena  V douepofiedeua,  alcuni 
C alleili Trefago  del  rifchio , che  fi  hauect 
figurato  , auuenne  , che  ne/  mentre  vn 
giorno  fi  trouaua  al  diporto  di  vna  Caccia , 
fiauuentajfe  contro  di  lui  vn  Mandatario  , * 
//  colpo  rintanato  da  vna  celere 
brauura  , conuenne  l’^Afialitore  di  rima- 
. nere  Pittima  trafitta  dalla  fua  fpada  , Co'l 
cangiar  [ito  , mutandofit  tante  volte  i 
rigidi  afpetti  della  fortuna  , pensò  doppo 
quifiogragico.  incontro  di  trasferirli  in  Ma- 
gonidi,  nella  Corte  di  Corrado , Duca  del- 
la Frasconi  a , che  indi  ncW^tnno  1024. 
fu  fallitalo  Imperatore  . Conofciuto  dal 
Duca  di  vn  ekuatiffimo  Spirito  , nella  dì 
cmefpett attua  fi  comprometteua  ogni  buon* 
efitodi  qualunque  maneggio , lodefiinò  Ca- 
pitino Generale  della  Lega , che  /eco  h<*«e- 
«4«o  i Duchi  di  S a fonia,  e di  Bauiera  con- 
tro la  Francia . *Alle  amarene  p affate  ag- 
J gionfe  quefla  Carica  , che  egli  intraprefe , 
maggiori  veleni  d'ira  , e 3/  [degno  nel  regio 
petto  di  Roberto , offejo-tion  meno  negl' au- 
daci concubiti  della  Damigella , che  ne/  ve- 
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der  bora  contaminata  la  tranquillità,  del 
[no  Idearne  col  ferro  ; duplicate  ferite  , e 
delibonore , e della  raggiane  di  Piato  . De- 
lirali ano  i [noi  Cigli  nelle  freno  fio  della  ven« 
detta , e fp  untante  il  fuo  Scettro  di  vn*  ir- 
reconciliabile orgoglio  , sbuffati  a nelle  bo- 
rafcbe  delle  più  naufraghe  mine  • Si  pofe 
dunque  à deprimere  tutta  la  C afa  di  Chia- 
ramente, onde  Roberto  y "Padre  ài  Vinta- 
nò  , la  'Huora , e i Figli  feorgendofi  perfe- 
guitati  dal  I\è , e fu  li  della  Patria  , eram - 
mingo  berf aglio  del  Defìino  fi  ritirarono  in 
Milano  dai  Conti  d' dirigi  era  , loro  fir  etti 
Parenti  . Compatendo  ejji  l'infelicità  di 
vna  S chiatta , che  riluce  a trà  le  prime  sfe- 
re della  Francia  y accogliendola  con  ma 
incalorita  tenercela  , la  founennero  di  al- 
cuni Feudi  , e particolarmente  di  quello  di 
Locamo dotte  del  i o 1 2.  Life  lofi  la  mede- 
ma  ad  eriggere  funtmfiffuni  Talami  s & 
altre  fabriebe  dì  pellegrine  Architetture . 
Uffendo  poi  di  [cefo  ali  Italia  ilmperator 
Corrado  fermò  per  duoì  Me  fi  il  può  alloggia- 
mento in  Locamo , trattato  da  Viuiano  con 
vn  fi  fuperbo  apparato  , che  il  fifìo , •& il 
luffo  lo  denotauano  veramente  per  quel 
gran  Cuore  , imbevuto  nelle  magnificente 
de  fuoi  Antenati  . Obligata  fu  a Mae  (là  a 
giecceffi  di  vn  fi  lauto  accoglimento  con - 
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firmò  all’HaJpite , C ’T  ài  Fratelli  lo  fiato, 
e la  gìuriditione  del  Lago  maggiore  , e de 
circondanti  Caflelli  , enei  filo  ritorno  in 
Germania  menoffi  feto  ^ALBEFJ'O  figlio  di 
Viuiano , al  quale  pure  donò  in  feudo  col  ti* 
tolo  di  Capitano  la  terra  , & ajjoluta  pa~ 
dronanga  di  Sondrio , Capo  della  Y altellina 
con  le  riuiere  di  f opra , incedendone  la  fica 
Difcenden^a , onde  la  Fameglia  dal  titolo  di 
Capitano  truffe  etiandio  il  Cognome , chia- 
mandoli de  Capitanei  di  Sondrio  , e ài  Lo- 
camo . Effendofi  quefo  Ceppo  diramato  con 
pienezza  di  prole  alcuni  di  effodel  1150./» 
ripatriarono  nella  vicina  V al  di  Scalue , c 
dal  Yefcouo  di  Bergamo  co'lconfenfo  delt 
Creine  fiotto  di  Milano . , bebbero  feudale 
Inuefiìtura  del  Dominio  di  tutta  quella  Y al- 
le , con  libera  autorità  nella  vita  de  Topoli , 
quindi  per  denominatone  delluogo  fi  di  fi t- 
ro  pofeia  Capitanei  di  Scalue . *A  LB ERTO, 
iALBEKJVHE  , e YStqjE Ti^HOìfurono 
i primi  , che  entrarono  al  giuridico  foffiffo 
ài  queda  Valle , pjà  poco  vi  durarono , à ri- 
guardo , che  effevdo  quegl' Rabbatti  di  na - 
tura  delicati  al  giogo , e gelofi  della  libertà 
ricalcitrarono  allvbbedien^a , e così  fi riti- 
rarono à Bergamo , rima  fieli  per  patti  [pe- 
dali della  Falle , eperindiurdualità  di  tri* 
foto  alcune  F9Tte7$e>  leTefiaggioni , k 
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Cacete , e le  Decime . Da  FETfETI^tTfO 
ne  provenne  fe4IM0TfD0y  eletto  Todeflà 
dì  Bergamo  il  1 2 1 9.  & creato  per  f ho  Cit- 
tadino , da  cui  ne  difende  tillnflre  Ge ana- 
logia de  Capitanei  di  S calne , la  quale  fimil - 
niente  fiorife  in  Brefcia  , Milano , g Seal • 
uey  & ^LBERjQ^iLBEBJ  (r\E  propa- 
gò il  gentili  (fimo  ramo  de  Capitami  di  ret- 
toria . Ttyn  deuo  paffare  feto  filentio  le  im- 
pareggiabili virtù  del  preaccennato 
BEBJ'O  y nel  quale*concorfe  la  Città  à pro- 
metterlo nella  Dignità  Conciare  , e del 
1183.  fuo  Imb  afe  latore  apprejjb  Fi  deri  co 
Barbar  offa  Imperatore  , che  Vintamente 
con  quelli y che  furono  eletti  da  altre  Fai. 
tterfità  della  Lombardia  trasferiti  in  Con» 
fianca , à chiederli  la  Vace , conforme  feli- 
cemente la  ottenne  per  la  fua  Vatria  y refofi 
così  benemerito  in  quella  occ  afone  della 
Cejarea  munificenza  perifuoi  ifqmfitìffimi 
talenti  y che  lo  infeudò  delle  Terre  di  Ferto- 
ua  y di  lAlbinO  y e di  Bulgaro , e perciò  di  là 
in  poi  ààiflintìone  de  Capitanei  di  S calne 
chiamoffi  de  Capitanei  di  F erto  un , ohrey 
che  gli  diede  nell"  Lmpre fa  l'^tl  BE  RJ07fE.y 
che  da  molti  tutori  fi  in  ter petra  la  Tigre  ? 
in  C ampo  rofio , congiunta  all\  Aquila  coro- 
nata in  campo  d'oro  y che  già  portava  la  Fa- 
mglia  de  Capitanti  ytrakJ ci  andò  da  allho- 
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ra  lo  Scacchiere  gentìlìtio  di  CÌjiaramohte  , i 
che  li  donò  Corrado  Imperatore  . Si  co - 
me  il  me  demo  di  fua  propria  bocca  lo  pro- 
nunciò co' l ftguente  Elogio  , lALBFFfiVS 
lALBEBJOldVS  de  Capitaneis  de  Vertua  > 
hergomi  Confiti , ad  pacem  Confanti a Ora - 
tor  . Tutto  ciò  rifulta  da  autentici  lnfiro- 
menti , da  probatìfsime  traditioni , e da  gl? 
lAtti  publici  della  Città  nel  libro  della  Tace 
di  Confonda , oltre  quello , che  pii \ di  fi  fa- 
mente  afjerifce  Giouan  Tietro  Crcfcén’gi 
nel fuo ^Anfiteatro  Romano.  LB  E B^T  O 

hebbe  vn  Figliuolo  per  nome  VlVl^CHp , e 
perche  la  Città  in  quel  tempo  era  agitata  da 
vari}  infortuni :j , à caufa  delle  atrocifsime 
f attioni  , che  vi  regnanano , così  egli  all* 
efempio  di  altri  T^obili  fi  rifolfe  dì  abbando- 
nare il  patrio  Cielo , e di  piantare  il  fuo  Do- 
micilio nella  Terra  di  Ver  tona , e fendo  colà 
dimorato  per  molti  v Anni , dal  che  il  fuo  co- 
■ gnome  prcfe  maggior  vigore  nel  chiamarftde 
Capitane i di  Vertoua . il  fudettàfabricò  il 
Ca. (iella  della  Costa  , confórme  appari feè 
dalla  fua  & edificò  * quello  di  Gru - 

radio  ^ambeduoi nell? lAnno  1222. e 122 6» 

E fin  do  poi  mancato  da  quèfia  vita  nel 
1256.  la  [ciò  di  sè  vn  Figliuòlo , detto  G10 : 

; Hianco , il  quale  ritornò  alla  prona  Sede  di 

Vertoua  9 acclamalo  da  quel  Topolo  per 
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fuo  Capo , e fu  premo  Direttore  l Da  effo  ne 
forti  CIO : C^iT^ì’tfEO , che  non  dì  [fimi  le 
■ negl' egregi)  fentimenti  del  Tadre  tenne  ma 
cura  particolare  della  Colla  , e di  Gru - 
me  Ilo  . Soggetto  affai  “per fato  nell' armi , , 
poiché  efiendo  fiati  da  Uberto  Scanna - 
becchi , Hegio  Trefetto  di  Bergamo  fmantel- 
latii  fudetti  duoi  Castelli  con  la  Fiocca  del 
Doffo  y e Vìlminore , feudi  di  altri  Capita- 
nei  > fuoi  tignati,  con  vguale  fortezza  d'- 
animo accorfe  al  riparo  di  quelle  mine 
inalbando  fubito  vn'  altro  Fortino  poco  lun  • 
gi  dalla  Cofia  nella  Terra  di  Monti  cello  , 
dalla  quale  prefe  il  nome  il  C afelio , che  per 
i ingiurie  degl'inni  fi  fcorge  fin  hoggidi 
me'^go  rotto  , e dirupato  . Opera  delle  jue 
degne  memorie  fu  la  Seriola  della  Cofia 
chiamata  Cutanea  , forfè  per  irrigare  con 
ejfay  non  so  , fei  Cedri  incorrutibili della 
fua  Fama , è la  cultura  deproprij  Beni . Il 
medemo  ne gl' Infir omenti  del  i$o6.  piene 
defcritto  co' Ititelo  di  Egregio  . timore  di 
molta  offeruat ione  nella  formalità  di  quei 
Tempi  , conforme  fioffcrua  da  non  pochi 
Jflorici , i quali  à Generali  medemi  di  Efer- 
citi  non  dauano  altro  titolo  , fotendvfi  da 
ciò  validamentecomprendère  con  qual  figu- 
r a fpìccafe  vn  fi  formidabile ; Guerriere 
Da  quello  Terjonaggio  ne  deriuarono  TIE- 
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rnp , ciwMipit , eVEKrr^ma% 

impatto  taf  nomi  nell' ritimo,  mentre  nella 
diluì  nafcita  Cutaneo  fu* 

Genitore  allargo (fi  con  maggior  luflro  nella 
• Ubera , & affilata  independen\a  di  Per  to- 
na , è' Alb  ino  y e di  Bulgaro  , toccandola 
yz%TP*A7yp  la  Signoria  di  Vertoua  , 
quella  d'Albim  à GIOFAT^Xf , e 
di  Bulgaro  à ‘PIETRO  , fcorgendoft  fin' al 
'preferite  nella  Torve  del  Cafklto  di  Bulgaro 
l Arma  della  FamegUa,  meffa , quando  ne 
teneua  anticamente  il  dominio  , G10* 
VAlWity  e morfero fenica 

fucce ffione , ma  con  vn'  encomio  eterno  del - 
le  loro  anioni  , reftando  di  TlET^Ovn  Job 
germe , che  fi ì REP^^AFpO- , per  decanta- 
re le  glorie  del  (piale  bafìì  dire , che  da  vn  fi 
raro  Tronco  fi  diramafferotrèfortunatìfiìmi 
germogli  , ciré  coronarono  le  tempia  ded' 
Immortalità  > CABUlT^Q  , MA R^C 0 
MABJTHp  y eTl&7%Q  - Il  primo  riufeì 
di  vna  attiuità  così  eminente  ne  i mgotif  di 
fiato  , che  formò  i Capitoli  deU'aggiu  ftamen- 
to  trà  i Bergamaschi  r et  Milane  fi,  che  per 
cau fa  de  confini  verfo  l'IJola , tra  il  Torrefa-  ( 
te  Brembo , e Fiume  .Adda  » erano  venuti 
alle  b arruffo  difangninoferotture , &afi§- 
Tifimi  conflitti , conforme  appare  nellAv-  j 
shiuio  vecchia  della  Città  • Ù fecondo  ,alle~  ] 
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unto  fi  nella  fiué  Giouane%ga  trà  leCatedre 
de ùiù  fioriti  Licei  , trafportoffi  adorna  # 
promofifio  al  Vejcouato  d'^Alefifiandrìa  dalla 
Santità  di  Eugenio  Quarto  Condulmiero 9 
'H.obile  Veneto  , "Prelato  di  collimi  cofi 
efemplari , e dì  va'  ingegno  talmente  in - 
firutto  in  qualunque  dottrina  , chela  [uà 
Mitra  potea  giufiamente  pareggiar  fi  a quel - 
la  del  gran  Bafilio , incàflrata , e dalle  gem- 
me della  Virtù,  e dalle  perle  di  vna  fina  in- 
nocenza . Il  terzo  y impiegatofi  nelle  ragioni 
del  Foro , diuenne  vno  de  più  prouetti  luti - 
/ confiniti , che  rilucéfiie  ne  i Paragrafi  >enei 
T etti  , fatto  Dottor  di  Collegio , che  per  en- 
trare inque/ìa  xAfilemhlea  , hi  fi  gnau  a di 
prouare  con  rigorofi  y efirettiffimi  efiami  vna 
illibata  Jipbiltà  , eie  marche  di  chiariljìmi 
"fatali  . Da  C ^4  B\1  ’NJ)  nedificefera 
„ iAT^GELO  , PIETRO  , 
Flh/fl^CESCOy  e C^BRJ'bfQpofiumo,  e 
per  lato  materno  prodotti  da  vna  Dama  di 
Cafia  lAlefiandri  de  Longir9  Padroni  all' ba- 
ra di  tutta  la  Valle  di  Caleppio „ MuiRJI- 
HPy  e dalle  opere , e dal  nome  campeggiò 
yn  vero  Marte  del  valore  y Archimandrita 
dell'arte  militare  , e Mofiro  agguerrito  dd 
Campo . Capitano  di  vn  Reggimento  di  Fi- 
lippa  Maria , Duca  di  Milano  fiegnaloffi  con  ■ 
fi  animofie prodeggi  t che  non  bòbe  di  che 


fotti  diare  le  palme  de  Fabij  , ei  trofei  de  i i 
Metelli  mDifefe  con  vn'  ammirabile  coraggio 
ilC ajlello  di  Bulgaro  , fuo  Feudo  , dalle 
[quadre  di  Bartolomeo  Colleone  , ma  i 
frogreffi  , e la  felicità  delle  battaglie  non 
mi  furando ft  fempre  in  vn  mede fimo  appen- 
dente , fprouìfio  de  neceffarij  foccorfi , per 
rintuzzare  il  graffo  doli  Inimico,  fà  con fret- 
to di  federe  alle  finijbre  vicende  , & inui- 
di  ceffi  della  fortuna  , e di  ritirarli  aèdi* 
fono  peonie  fuddito  del  Duca  % limune - 1 
randolo  de  fsruiggi  pregiati , con  dichiararlo 
Tatritio , e Cittadino  fi  quella  Metropoli  - 
Dal  che  ne  fucceffe  , cl>e  incamerata  fuoi 
deritti  feudali , fuffero  applicati  alla  nobile 
Fameglia  de  Martin  t già  efiinta . Da  all  bo- 
ra in  poi  quella  illufre  Trofapìa  perfe  i fuoi 
Domini 'f  e Triuilegif  , mà  Bartolomei 

Colleone  , che  bauea  conofcìuto  il  merito  di 
vn  sì  famofo  Guerriero  adoproffi  in  manie- 
ra , che  i Figliuoli  foffero  reintegrati  ne  i foli 
Xeni , non  però  nell' antica  Dignità  del  loro 
yaffallaggio . ^dT^GEiO  affonfe  l'Habito 
Gerofolimitano  di  Badi , che  è pna  delle  f 4- 
fee  pìupretiofe  , che  inteffe  la  gloria  per 
adobbar  di  fplendorile  prone  di  vn*  incor- 
rotto >&  aliiffimo  C a fato  . Morie  nell' an- 
dare  alla  fua  Eejìdenza  , mà  non  farà  giu- 
ntai fepolto  il  fuo  K(ome  ne gt ninnali  del 
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Grido  ,•  perle  ficure fperange  , che  daua  il 
Juo  fpirito  ad  rnprefe  eleuate , e magnanime , 
proprie  del  [ho  nafcimento  . C ^«0 
immerfo  ne  i Legati  di  vna  prodigalità 
crijiiana  [posò  ognijua  Idea  à i Tempij , & 
àgi  altari  .>•  VIETERÒ  diede  alla  luce  LU- 
DOVICO, e FRATESCO,  accafatofi  il 
fecondo  con  la  nobile  Lucretia  cigliar  di  , 
dalla  quale  non  hebbe  alcuna  dlfcendcnga  . 
Matrona  di  così  confumata  pietà , e di  cele- 
bri pr  erogatili  e , che  effendo  rim  a fi  a fen^a 
figliuoli , pftf  jò  di  propagare  le  fue  memorie 
nel  Cielo  .■  Fondò  a pròprie  fpefeconla  Jua 
Dote  , e con  Iv fu  fruttò  de  beni  , Infoiatile 
dal  Marito  linfigne  Monaflerio  disonna 
d' Albino  y dell'Gcàine  Carmelitano  y arric- 
chendolo di  annue  entrate  . Morta  in  con- 
cetto di  Santità , efpreffo  Simbolo  di  quella 
Donna  forte , decantata  da  Salomone  , che 
tutto  ciò  r che  ritraeua  da  i [udori  della  [uà 
mano  , lo  impiegaua  in  benificio  della  fua 
Anima  y & alla  grandetta  di  Dio  • Confer - 
Uano  quelle  Madri  à i giorni pìrefenti  il  Juo 
Ritratto , Vittura  delfamofiffimo  Moretti  9 
mà  più  vaga  rifalta  la  fua  effigie  nelle  Gal- 
lerie dell'Eternità  , dijegnata  da  i lauori 
della  grana , e colorita  da  i pennelli  dell' In- 
nocenza.LV  DOVI  CO  non  conobbe  pari  nel* 
la  deflregga  dell'  ami ,e  te /limonio  ne  rende 
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la  Città  di  MantQua , all  bora  che  alla  p?* 
ferina  di  Carlo  V . fi  fece  quella  f ollennrf  • 
fuma  Cioflra  , di  cui  ne  riportò  nel  eoncorfo 
ili  tanti  Cauaglieri  il  primo  'vanto . Ter  gui- 
derdone di  quello  trionfo  pregò  faa  Maeflà  , 
t he  la  Donzella  y che  erbetta  co'l  motto  So- 
la. Fides  {opra  il  cimerò  della  fua  Imprefa  9 
li  fuffe  concefia  con  autentiche  forme , e con 
Cefareo  Diploma  . Mà  fi  contenti  V.S*ll- 
ìuhrijs.  che  iofeguiti  di  nuouo  l incomincia - 
ta  carriera  di  M*A^J'l'lyfOicosì  memorabile 
nelle  guerre  di  Filippo  Maria  , Duca  di 
Milano  , primo  Figliuolo  di  C*ABI{l'Wp  • 
^Accompagno}}  egli  con  il  chiarifjimo / angue 
de  Conti  Grumelli  , hauendo  hauuto  dalla 
Moglie  tré  Figliuoli , LE01^ABJD09  G*A- 
IFtAZZOy  e GIACOMO.  Vvltimo entrò 
nella  Congregai  ione  ^Agoflinìana  di  Lom - 
bardiamoli  mutarfi  il  nome  in  t.CLEMFlS^ 
TB}  oue  applico)}  con  taf  profitto  nelle  lette- 
re t e con  vno  fin  dio  così  indefejfio  nelle  per- 
fettivi dauflrah , che  fofi  nne  quattro  vol- 
te il  Generalato  dell'Ordine , Fu  Commi (la- 
rio v Apofìolico  nella  reduttione  de  gl'  ^ipo- 
fiati  nelle  loro  Bgligioniycòn  plenaria  facoltà 
de ! perdono , e del  cafiigo , impartitali  dal - 
r_  la  S.Sede  - Carlo  V . nella  dimora  , che 
fece  in  Mantoua  lo  feelfe  perfino  Teologo , e 
Confejfore  , & ejjendo  alloggiato  nel  fina 

Con- 
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<onuento  toncejje  per  benemerenza  a tutti 
i 'Priori  in  perpetuo  del  judetto  Mona  fieno 
il  titolo  di  Conte  Palatino , l'autorità  di  po- 
ter creare  Dottori , e Tatari  , e legitimar 
Maliardi . Il medemobonore conferì à LEQ- 

TfytHpO,  e G^LE^iZZO  di  lui  Fratelli  , 
dichiarandoli  C ontiye  Cauaglierijuoi  Qorru 
menjali , e Famigliavi  inpoFìerum , in  in- 
finito , e fuoi  Difendenti  mafchi , lecitimi,: 
Freggiati  entrambo  di  vn  sì  decoro fo  orna- 
mento , procurarono  di  renderlo  vie  piti  fpe- 
ciofo  con  le  loro  operationi  , onde  pcjìifià 
calcare  i fentieri  della  Gloria , non  battero- 
no orma , che  non fujfe  indrizzata  ad  enfi- 
ne di  ammiraticne , e di  / lima , Fatti  fi  chia- 
ri all'opinione  de  Prencipi  , vennero  Ulti- 
flrati  di  Priuilegij  , e di  Cariche,  eletti  l'- 
rnoy  e l altro  Gommatori  dettarmi  di  Bre - 
fcia , e di  Bergamo , fi  come  cofia  dalle  loro 
Patenti  . Quella  diLEO'Ì^AppO  comin- 
cia * Loyfius  lcardtts  Cattbolic#  M aefla- 
tisQaualleritius  Cinitatum , Brixiat , & 
Bergami  , & earum  difiricìuum  Caflella- 
nus , locumque  tenens , Gubernator  gene- 

rali! f otto  li  io.  Febraro  i j 1 4.  in  Brejcia , 
e l altra  di  G^iLE^AZZO  principia  I\ai- 
mundus  de  Cardona,Cattbolicce  M aie  Fiat  is 
indegno  T^eapolitano Vicerex , locumque # 
«fr,  & Capitaneus  generali s totius  San- 
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ftiffìma  Lig&  ac  ìAaìe flati s Imperìalìs  in 
ìtali  a 3 il  primo  Luglio  dei  1515*  In  Brefcia . 
Clemente  PII.  hauendo  intejo  rimbombar 
■ da  più  parti  le  quatìficatiffirne  doti  de  i duoi 
mentouati  Terfonaggi  non  pottefar  di  meno 
di  adoprare  le  cbiaui  del  Faticano  con  apri- 
re alle  loro  deuotiffime  in  flange  larghi  te  fori 
digratie  , fpcdendoli  t>n  Breue  Tontificio 
di  poterfl  far  afsoluere  da  qualunque  cafo  ri- 
feruato  alla  Sede  „4poJìolica , di  commutar 
Fotiy  eccetto  i quattro , rilafsar  da  giura- 
menti , la  remiffione plenaria  di  tutti  i pec- 
cati in  Vita  y & in  articolo  di  morte  , la 
facoltà  di  bauer  l'altare  portatile  all  vfo  ile 
Trencipi  , e Generali  di  ^Armate  , e di  far 
celebrare  la  Mefsa  anche  ne  i luoghi  fotto - 
pofli  all  Interdetto , e nelle  Terre  etianàio 
'de  gl' Infide  li  , con  ammmflrarfi  i Sagra- 
menti.  Gli  concede  tutte  le  Stat ioni  alfo* 
lito  di  l\pma3  e la  poteflà  di  mangiar  carne 
ne  i giorni  probi b iti  fin^a  caufa  , & impe- 
dimento di  malati  a,  chele  Donne , e loro 
Mogli  godano  la  libertà  di  entrare  in  tutti  i 
MonaSlerij  delle  Monache , etiandio  in  quel- 
li di  S. Chiara  con  Starai  à mangiare , e per- 
nottami à loro  piacimento  . Douendo  que- 
lla Bolla  comprendere  non  jolamente  effi  , 
mà  Spofe  , Sorelle , e Figli  dell'vno , e l'al- 
tro fefso , conforme  fi  legge  dal  medemo  Bre- 
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w > con feruato  nella  Cancellarla  Epìfeopa - 
le  di  Bergamo.  QM LE^ZZO non  bebbe fi- 
gliolanza , e LEOTSfAppo  ammogliatoli 
con  Lucia  » figlia  del  Conte  Cattagli  ere , e 
Dottore  Trujarao  di  'Calepio  Feudatario 
della  V alle  generò  vn  amatijjimo  "Pegno  , 
j che  fu  Gl  POLIAMO  il  quale  e fendo  fi  con - 
gìonto  in  matrimonio  con  Lucia , Figliuola 
di  Luca , <&  S orella  di  Ottauiano , e Giulio 
Ce  fare  , l'vno  Cauaglier  dì  S.Iago  , e l'- 
altro di  S.  Stefano  dell’JlluHre  Fameglia 
^gojìi  hebbe  GiALE^AZZQ , lEOl^Ap- 
DO,  e FLAP10 . Gl  POLLAIO  Conte  "Pa- 
latino, attìdo  pili  della  Gloria,  che  di  cor- 
romper fi  nel  ripofo  de  gl' aggi  -paterni  traf- 
portoffi  in  Sauoia  alferuitio  del  Duca  Ema- 
nuele Filiberto  Primo , distinto  con  riguar- 
di  tali  di  beneuolenga , & affetto  da  quel- 
l risegga  9 xhè.lo  confegnò  Gentil'  buomo 
del  "Prencipe  C<A1\L0  Emanuele  fuo  vnico 
Figliuolo  . "Egei  meglio , che  profsguìua  i 
vantaggi  della  Corte accade  la  morte  del 
Padre , onde  bì fognò  , che  ritornaffe  al  (no- 
lo natiuo  . LEOJg^pùOfà  propofio  dalia 
Citta  all* affi  [tenga  di  San  Carlo  Borromeo  , 
Legato  à latere  di  T^Signore,  & vnito  con  i 
C tariffimi  Rettori  fojìenne  il  Balde  echino  al 
Cardinale  nel  fare  la  Trans  lattone  de  mira - 
Colofi  Corpi  de  SS.  Fermo  , e puffi  co  » 


fLÀVlO  ioni  furi  nunterofi  , & affabi- 
li fimi  portamenti  guadagnojfi  la  gratta  di 

molti  Trencipi  d'Italia  » & ”ei{* 
reffe  da  Atlante  la  mole  dìftiblmiyegrauif- 
fimi  impieghi.  GALhAZZO  innamoratoli 
della  Virtù  qual  moderno  Titagora  l andò 
pellegrinando  trà  ftranitri  confini  . Si  tra[~ 
fieri  à Tadoua  , con  attendere  alloftudio  , 
fpargendo  sii  Munii  , e ne  ialini  piè 
rigonfi  tuiori  della  pia  giouent»  . Miot- 
tcrojfi  in  ambe  le  leggi  ,Sindico,  eVtccrct. 
tare  di  quel  fapìentitfimo  Talladio,  e l mede- 
mofi  Collegiata  di  quefla  Città  . Ottenne 
ialUTPOUT .<  ina  Moglie  dell’ antico  ^ 
ceppo  de  ContiTafidi  Trepofulovna.  delle 
piùdouitiofe  benditi  della  Vftura  con  la 
nafcitadi  Jette  figlinoli 
Temine , ULESS^DPP.Lf'ClLLO, 

C<AKlo,  MMRJ-i'HP  > drizzo1' 

STA,  BEf^ARpO  , e GALEAZZU  t 
battendo  praticato  qiiejìa  Cafa  di  contraere 
degni  iminei , conforme  fi  legge  m Dijhcon 

nel  [no  Albero . * t, 

Alzana,  Alexandra,  Grumella,Galcp- 

pia,  Matres,  '•  ^ 

Augufta  ingeminanr , Paflfa,  Suarda 

decus . . . 

A LE  S S AT^D  K°  renmtian* 

do  la  [uà  Trimogenima  4 . i Brami  , 

[un-. 
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fi  inuaghì  de  capitali  di  più  [ode  , & 
immcnfe  riccbe^e , con  l’or  dinar  fi  Chieri- 
co Pigolare  Teatino . Boppò  qualche  tempo 
entrò  nella  Congregatone  ^tgo(ììniana,reaf- 
f temendo  il  nome  del  già  r.CLFMEK(TE,che 
fiori  con  tanta  veneratone , bontà  , e fupre— 
thì  Gouerni  nei  lift  ejia  Belinone  . 1VCIL - 
LO  fpefe  i più  fìr efebi  fiori  della  fra  Età  neUe 
rigide  vigilie  della  Sapienza  , vfurpandofi 
t' ingordigia,  di  vn  intempefìiuo  Sepolcro 
quei  frutti  , che  preparati*  coH  fuofaggio- 
nato  intelletto  . C*AT\J.O  venne  preferito 
dalla  Città  ne/t  elettone  d' Imballatore  al 
Sereniamo  Antonio  Tritili  nell’ e f aitatone 
del  Corno  Ducale  , per  congratular  fi  fecoà 
nome  puhlico . In  quefia  f untone  meritò  per 
bonore  della  Fameglia  di  effer  creato  in  pie- 
no Collegio  , e con  la  follennità  dell • .Anello 
d oro  y Conte , e Catiaglìere  in  perpetuo  con 
tutti  ifuoi  Difendenti  mafehi  legnimi,  freg- 
iato della  Contea  di  Bot tagliano  nel  Terri- 
torio Crema  feo  , e di  quella  dì  Grumello  , 
nel  Di/betto  di  Bergamo  ; concorrendo . la 
Citta  di  Crema  in  tale  oc  caftan  e ad  a?g  e- 
garto  per  fuo  Tatritio  originario  . MABc 
TIT^p dalla  cappa  , e dalla  fp  a da  } aitò  ài 
cingoli  Trelatitif , & alla  Toga  ecclefiafii- 
ca , fatto  Treojflo  della  Catedrale  di  Berga- 
W0.  tffèndo  p affato  à miglior  vita  AJon fi- 

gnor 
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gnor  Vefcouo  Tritili  , li  diè  la  reggenza  il 
Capitolo  di  Fi  cario  generale  Capitolare  di 
tutta  la  Diocefe  , e come  che  nelle  Talefire 
di  Tadoua  haiieafcorfo  le  fcien^e  canoni- 
che y e ciìiili  con  ammiratione  di  quella 
Vniuerfità  , cosi  non  li  riufcì  tanto  duro  il 
Maneggio  negl'intereffi  della  Ginftitiaye  nella 
fpedittione  delle  Cauje  • Succedo  indi  Mon- 
fignor  Grimani  al  foglio  di  quella  Chiefa , lo 
confermò  nella  medema  Carica  difuo  Vica- 
riogenerale - Tra  le  altre  fue  cattoliche > & 
efentplarilfime  Virtù  pompeggiò  fu  ir  di  mo- 
do nella  Carità  verfoi  Toueri  , Imitatore 
di  vn  T orna\o  di  Villanoua , che  quando  non 
negotiaua  al  fouuenimento  degl  Orfani  , ft 
teneua  fallito  nella  mendicità  delle  fue  àt- 
litie . Tiraujìra  di  Taradifo,  che  lancioffi  in 
meg^p  le  fiamme  di  vn  generofo  inflinto  , 
perfolleuar  gl'impotenti  y & che  contentof- 
fidi  incinerire  le  proprie  facoltà  in  quejlo 
feli  ci  [fimo  Rogo . rNfin  vi  fu  nembo  di  lagri- 
me , che  la  Touertà  non  [carica [se  nel  fuo 
feretro  , ricompenfando  con  tant'  acqua 
quel  bel  fuoco , che  nndn  nel  fuo  feno  y per 
[molare  le  altrui  mi  ferie  . GIO:  BUTTI- 
STU  inuioffi  à Malta , oh  e prefe  la  croce  di 
quella  [agra  , & in  [igne  Militi  a , edoppo 
hauer  compito  le  fue  Carouane , per  coman- 
do dell'  Eminentiffimo  Lafcari  gran  Maeflro 

ft  trat- 
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’ fi  trattenne  nettinola  al feruìtio  continuato 
■ della  fra  Religione,  Dilettoffi  [ottimamente 
t della  Matematica  militare , & intendenti  fi 
• fimo  di  que Sia  profeffìonefà  mandato  àfor- 
f tificar  la  Palletta  , in  cui  diede  difegni  ta- 
i li  con  la  fua  virtù  , che  laridujfe  per  ma 
i delle  pià  riguardatoli  , & inejpugnabili 
TiaTge  dell'Europa , che  per  l' aitanti  vacil- 
lava ad  ogni  picchia  incurfione  delle  breccie 
nemiche  . Fu  fpedito  Imballatore  ài  po- 
tentati , Duchi , fypublicke,  e Trencipi  d'- 
Italia , per  chiedere  fic  corfo  à prò  della  fua 
Religione  , cheagìtauain  qualche fofpetto 
1 della  potenza  Ottomana  , come  pure  andò 
per  Imbafciatore  flraordinario  all ' jllte^a 
Bacale  di  Sauoia  nel  Leuare  al  fagro  Fonte  à 
nome  della  medema  il  Trencipe 
Emanuele  fuo  Figliuolo , e nell'iftefsa  acca - 
fione  à conferir  l'Habìto  al  gran  Trencipe  di 
Fiorenza  . Funtìonì , e viaggi  fatti  àfite 
proprie  fpefe , ne  i quali  profu fe  egualmente 
l'ero , & vn  credito  indicibile  de  fuoi  ma- 
gnanimi pen fieri , Tré  anni  contìnui  nauigà 
sit  la  Capitana  di  Malta  nel  Mediterraneo  , 

; trouandofi  prefinte  à molte  lmprefe  bellico . 
ì fi , e dìefhemo  pericolo , e particolarmente 
ì nella  prefa  di  quel  gran  Vafcello  , che  con- 
, ducea  la  Sultana  alla  Mecca  à feiogliere  la 
i fuperflithne  de  fuoi  barbari  Voti  , origene 
*■  -v  f f del- 
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fotte  ingiujle  violente  , e lunghi  franagli  ; 
che  ne  patì  la  Città  di  Caniia  . 7{è  con  dif- 
ferenteferuor e ritirofft  alferuitio  della  I{e- 
pubtica  , fuo  Trencipe  naturate  ne  imoti 
della  Valtellina  , e nella  guerra  di  Manto- 
ila  , doue  militò  da  Ventunere  nel  campo  di 
PaleTtfo  con  Cau  atti,  e [fruitori  , non  con 
-altro  Stipendio  , che  della  borfa  dtlla  pia 
Cafa  , riportandone  per  premio  del  fuo  co- 
raggio , e della  Jua  fede  vna  mofchettata  at- 
ta cofcia  nella  batteria  di  J^t! labona  . Col- 
po , che  non  indeboli  punto  quefijlnima  di 
brongoy  e [angue , che  tinfe  le  più  poggia- 
te porpore  al  Campidoglio  della  f uà  forte 3£* 
\a  • Doppo  dal  Trocuratore  Sagredo , Ge- 
nerale di  quell' Armata  fù  mutato  à Berga- 
mo con  vn  commendabile  attestato  delle 
[ue  fidelijjìme,  & egregie  anioni  in  Compa- 
gnia del  Troueditor  Cauaglier  Morefmi , per 
’pifttarelefortificationiyiballoardi  , eie 
contrafcarpe  , hauendo  operato  non  meno 
co'l  fenno , che  con  la  mano  alla  conferita- 
tione , & al  vantaggio  del  Sereniamo  Do- 
mìnio . In  tanto  la  pia  Religione  rifletten- 
do ài  meriti  di  vn  si  grand'Huomo  , così 
per  l'anzianità , e [ette  Carouane , quattro 
joccorfì  , e qu  attor  deci  ^.nnì  di  pefidenz* 
conventuale , lo  bonorò  della  Commenda  di 
Bergamo,  e di  Gianfone , e mancò  poco , che 
, / non 


J non  ottenere  la  gran  Croce  della  lingua  d'+ 

. Italia  , d rif petto  de  fuoi  re  qui  fi  ti  , che  lo 
• chi  am  au  ano  ad  un  tal  Grado . ConHituito 
i negl'  v Itimi  fiati  della  fua  Vita  , chiujt 
. flocchi  alla  Terra  %con  aprirli  al godimen- 
i to  dell'eterno  ripofo , Infoiando  vn  ricchi/fi- 
t nio  fpoglio  alla  Religione,  confidente  in  mal-  * 
i te  migliaia  di  feudi  fra  dinari,  gioie , Colla- 
vc,xArgentarie,fuppeUettili,&  armi . kAI 
di  lui  occafo  fi  oppofe  conte  fue  lucide 
Trombe  la  Fama,  fi  è vero , che  allhora  più 
rrforgono , e rifplendono  ne  i loro  applauftgli 
Eroi,  quando  che  cadono  , etramontano 
nelle  fìracìde  ombre  di  vn  Sepolcro . Vrì Oc- 
cidente , che  commofte  i fofpirì  , & vrìjrt* 
comparabile  cordoglio  nella  Santità  disi- 
le andrò  VII • che  lo  hauea  praticato  cok 
vna  partial  confidenza,  nel  mentre  refedeua. 
T^untio  lApofìotico  in  Malta , & che  nell  - 
affuntione  al  fuo  Triregno  era  flato  db  a-. 
i ciarli  il  piede  , Se  il  Signor  Dio  gli  hauefie 
, più  allungato  l'età  , nonerafenzafperan- 
. Zp  , che  fua  Beatitudine  lo  promouefe  à 
, qualche  gran  Dignità  di  Santa  Chiefa  dai 
j teneri  finti  menti , che  ne  morirò  , fecondo 

9 t opinione  di  alcuni  intimi  Vrelati  del  Ton - 

t tefic e . BEBiPfAHpO  difciplinato  ne  i pun-  \ 

\ tigli  d'honore  9 & nelle  maffime  politiche 
\ nodrt  vnpcrfpicattffimo  Ingegno  , non  filo 
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nei  termini  delia  Canalleria , che  nette  vr-< 
gm^e  della  fu  a Tatria , dalla  quale  tré  vol- 
te fu  defiinato  Imbafciatore  al  Serenìffimo 
Trencipe,  bauendo  non  memcon  la  fua  fa- 
condia x (be  ton  le  attrattine  di  vna  erudita  . 
dolcezza  facilitato  ,&  ridotto  ad  vn  fieli- 
• cifiìmo  porto  gl  affari  più  malaggeuoli , dif- 
ficili , & importanti  . *4  quelli  fuoi  doni 
decrebbe  eziandio  yna  e fatta,  e profondici- 
ma  intelligenza , chebebbe  dell'^irchitet- 
tura , edelle  Trofpettiue  , ?s {ella  fplendi- 
dezz*  trapafsò  i limiti  diCauagliere  pri- 
uato,  potendo  fi  replicare  diluì  ciò , che  diffe 
la  Francia  della  liberalità  di  Carlo  IX . 
cbebaueua  le  flimmate  , e i pertuggi  atte 
mani , mentre  nonfapeua  tenere  m dinaro  9 
die  non  ti  cafcajfe  immediatamente 9 per  do- 
narlo ad  altri  » 1 di  lui  appartamenti  erano 
continuamente  [palancati  al luHro  di  vita 
ajjuefatta  magnificenza  * riffe  in  maniera 
inferuorato  al  patrocinio  , & alt  amore  de 
Virtuofi  %cbe à gaffa di  va  Cofmode Media- 
ci , t iti  vn'*4ffonfo  d' \Aragona  Stende u a le 
bracciay&il  cuore  alloro  accoglimento . Si 
compiacque  altresì  della  Mafie  a t onde  la 
fua  C afa  era  vna  incelante  Accademia  di 
Tandore  , e di  venne  , di  erudjtioni  , e di 
concerti,  di  Orfei , e di  Oratori  , In  tempo 
delcontaggio  feruì  con  vnaprodigofa 
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in  pane  alile  prouidenga  la  T atri a , offerto  fi 
Holocau fio  della  faìute  eommune , ncnat- 
tcrrendofi  puntola  fua  prontezza  di  con- 
tterfare  in meigo i Cadaueri y enei fofpetti 
più  imminenti  del  male . Gloria  della  Città 
di  Bergamo ; affinché  potejfe  anche  ella  yan- 
tare  i juoi  Curtij  Romani  . G^tLE^tZZO 
pofefludio  particolare  nella  Cofmografiaymà 
Tré  più  nel  coltiuarft  lamore  della  Tatria , 
di  cui  era  la  Jua  Cenofura  ; Mi  dia  licenza 
V •S,Illufirijlìma'J  che  io  faccia  vn  pajfo  re- 
trogrado nellafiertiua  de  Juoi  celebrati  fimi 
%Ani , & che  ritorni  al  preaccennato  Conte 
C^BLO,  fratello  de  già  deferitti  Ter  fon  ag- 
gi • Contraffa  egli  i fuoi  Iminei  con  la  Con-  ' " 
teff  a Maria  Secca  Su  arda  , Signora  di 
i Moajca , & figliuola  del  Conte  G^tLE^Z- 
ZO  Cau » dalla  quale  oltre  le  F emine  bebbe 
GJBOL^tMO  , LVCJLLO  y e CBJSTQ- 
F*ABO  , efiendo  rifiuto  non  Jolopropenfo 
al  bene  della  Tatria , & all'ingrandimento 
de  juoi  Tolleri , che  incalorito  all  opere  del- 
la pietà  ctifiiana  , e chìarifiima  proua  ne 
rende  la  Religione  de  Minimi  di  S*  Trance f- 
co  da  Taula , che  per  i fuoi  autoreuoli  yffi- 
cijft  introduce  à Galgare . 1VC1LL0  nel- 
le fue  primitie  giouanili  pafsò  à I\pma}  nella 
quale  efiendofi  laureato  con  l acclamatane 
(librano  Leggi  Ha  fermoffi  iui  molti  *Annì  $ 
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quifìandofi  la  famigliarità  , e l'ìntrìnfe* 
che^a  di  non  pochi  Vefcoui  , e Prelati  ; 
SnccgJJe  à MAWJl^p  fuo  zio  nella  PreoL 
fìura  del  Duomo  di  Bergamo  » da  lui  ammi • 
ni  [Irata  c ort  [pedale  e di  fi catione  del  Clero  .• 
Efiendo  flato  eletto  il  Cardinale  Bar b arigo' 
Vejcouo  di  efia  Città  alla  Cura  pa  fiorale  di 
Padona , fù  creato  in  Sedia  vacante  Vieti» 
riogener ale  capit olare,  ^Acerrimo  "Protet- 
tore dell' immunità  ec  eie  fi  attica  difiipò  con 
fomma  forte%%a , e valore  i turbini  dialcu -■ 
ne  contrauerfieycheft  fufcitaronojer  ingom- 
orare  la  ferenità  , e i priuilegij  della  futi 
Chiefa . Per  altro , di  vna  tempra  così  foa- 
ney  e di  vna  equit à così  ejemplare , che  nella 
bocca  hauea  le  catene  dUlcide,  e nell  inte- 
grità  de  Giuditij  le  bilancie  di  Arifiide  + 
'l'Iella  morte  ddl\Auditor  di  J{ota  della  Se- 
reni filma  \epubVica  di renetta, fu  pofì»  nel- 
la riga  de  C oncorrenti , & ancorché  à quefìa 
Dignità  ne  venifie  efclufo,  per  lelettione  ca- 
duta in  Monfignor  Paolucci , non  refta  però , 
che  ncnfitfie  [limato  capace  dell' ^Auditorio- 
ÌO\Cl\JST0F^ABfi> , qua  fi  garretto  coni l- 
pui  poco  più  itre  luttri , co'l  Commendatore 

lltJ?n0:*^T1ST'/i  ZÌOf  faterno  fi 
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w doue  prefe  le  fafeie  di 
quella  gran  Religione  , impofieffandofi nella 
JW*  adolefcen^a  de  più  f agi  epefati  peri - 
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, fieri  che  lipoteua  influire  lo  fplendore  della. 
; rtafcita  . Consunto  merito  egli  franati* 

, % affé  appo  il  fito  Ordine , lo  teflificano  quat- 
, tro  Carouane^n  foccorfo , & vn-vi aggio  vo- 
lontario à proprie  collo  su  le  Galere  , con 
i thè  acqwfloflì  i anzianità  diginjìitia  . Sei 
*Anni  fu  Tro  curatore  generale  dì  Lombar- 
dia del  commune  Teforo  di  Malta  > Incom- 
benza di  molto  riguardos  e di  fomma  gelofta, 
non  conferendo  febea  Soggetti  di  c ano fc iuta 
integriti , e d'ijperimentata  Efficienza.  Ri- 
dotta Capitali  fi  erediticele  Bandite  ad  vrt 
fi  felice  vantaggio  ycbe  il  Gran  Commenda - 
tot  Carbonate  io , il  Gran  Cancellier  Figuu- 
raiù , & il  Triore  di Capita  Bichi  ne  [alt aro» 
no  con  pik  lettere  d'aggradimento  l opera  \v 
t'I  maneggio  . xArmofi  ttiandio  il  Juo  co» 
faggio  all  a di f e fa  del  proprio  Trencipe , ali- 
bora  che  Candia  fi  vidde  aflalita  dal  Trace  r 
trottando/}  nella  prima  [pedi tt ione  , che  in- 
iziarono i Malte/i  della  Squadra  , in  agiato 
de  f eneti  y hauendo  fatto  le  due  Campagne 
1 ft$j8PSnfi  y e pofeia  tré  altre  nelle  moderne 
Calere  con  quella,  in  cui  feguì  il  disfacimen- 
, deli  firmata  turche  fi:  a ài  Dardanelli  . 

| Ter  dare  qualche  refpiro  à i fuoi  mceffanti,  e 
I jflorioft  [udori,  fi  refi:  tal  alla  Veltri  a , ma  ne 
! godette  breue  il foggiamo  9 mentre  npafsò  di 

nuouo  à Malta, per  cogliere  nuoite ghirlanda 
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al  fuo  “valore . 1{eplieò  due  altre  Campagna* 
yna,  nella  quale  il  Generale  Giorgio  Morefi— 
no  , vnito  con  la  Squadra  della  Religione 
ruppe  i legni  Ottomani  à Schilo , e l'altra , in. 
fui  comandati  a l'armi  il  Sereniamo  JLlme- 
Yìcq  Trencipe  d'E/ìe,  che  in  tutti  calcolano.il 
nuniero  di  fette  Campagne  . Combattè  fi- 
tnilmente  in  feruitio  della  Maefià  Cattolica 
nelle  Guerre  dello  Hate  di  Milano , fegnalan • 
do  fi  nella  forprefa  d'<Afti  con  vn' animo  così 
intrepido , & inaino , che  douè  compariua  il 
fuo  brando  , fi  fpiccaua  vno  de  più  temuti 
folgori  di  Marte  • Il  Marcbefe  Serra  Ma- 
stro di  Campo  generale  lo  voi fe  per  fuo  Ca- 
merata , il  quale  e fendo  poi  partito  al  pofta 
del  Genar alato  di  Catalogna  / otto  la  diret- 
tione  di  D.  Gio : d’^Auflria,  lo  menò , e lo  ten- 
ne nell' ijìe  fa  figura  . T^elpajfaggio  delt- 
* Adda , che  fece  vltimamente  il  Duca  di  Mo- 
dena hebbe  I honore  da  Gio : Battifta  Fofca- 
rino , all'hora  Capitanio  di  Bergamo  di  com- 
plimentarlo a fuo  nome  • vJtlteq gé  di  Sa - 
noia  li  conferì  la  Ginn t a della  fettima  Com- 
pagnia del  Reggimento  della  Croce  bianca  , 
fondato  nelle  piene  notitie , , che  hauea  delle 
conditioni  della  fu  a T^afcita  , e dei  preggi 
del  fuo  valore . Il  Trencipe  Cardinal  d'Eflet 
ne  dimofirò  vna  altijfima  Jìima  , &perri- 
compenfa  del  fuo  degno , fattuale  feruitio % 
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lo  rimarca  co*l  figgalo  di  "pu  fuperbijjìmo 
Diamante , conferuandofi  nella  fu  a C afa,  per 
ynpretiofo  trofeo  della  FamegHa.  Dal  Se- 
reniamo Cardinale  Buglione  fù  eletto  Scal- 
co Maggiore  del  Conciane  auanti  la  creatio * 
ne  di  Inno  cent  io  XI,  ContraJJe  yna  nume- 
rofa  famigliarità  con  altre  Eminente , e con 
i primi  Ter/òmggi  dell'Italia , e dell' Euro- 
pa, come  il  Duca  di  Sauoia , e di  Tarma , di 
Modena , e del  gran  Duca  di  Tofana , oltre 
le  due  Maeflà'  della  Regina  di  T ortogallo  , 
e di  S netta,  con  le  quali  cartine  (fi  più  vol- 
te , e le  honoreuoli , e gratijfime  rifpofìe  , 
che  ne  ottenne  . tìebbe  firettiffima  dome- 
ftichet^a  co'l  Trencipe  Tomafo  di  Sauoia  , 
e nella  congiontura  dell'affedio  di  Tania  , 
portoflt  allaviftta  di  quell ^ilteT^a,  conia 
quale  dentro  il  fuo  Tadiglione  pafsò  fami - 
gliariffimi  colloqui^  di  Guerra  , trouandofi 
iuiprefente  anche  Francefilo,  Ducadi  Mo- 
dena . Con  F ilippo  jy.M  onore  a delle  Spa- 
gne fcrmofjì  vn'hora  intiera  in  varij  difeor- 
fi , quale  per  fogno  di  maggior  honoreuole^- 
\a  ricuìò,  che  gli  baciaffe  la  vette , fi  come 
hauea  permeffo  quejl  atto  di  bumità  , e di 
rifpettoad  alcuni  Trencipi  Napolitani  fuoi 
Va[J alti  , Vago  delle  curiófità  deTaefi  , 
fcorje  la  Grecia,  la  Francia,  l Inghilterra  , 
le  T rou inde  ibere , la  Gemania , e lo  Stato 
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de  Suturi . Vachi giorni  doppo , ri*  frizb 
$,Anima  al  fuo  Creatore , capitò  ilpofsefso 
della  Commenda  3 che  gli  haueajnuiato  la 
Religione,  mà  di  ejsaneraccolfe  i frutti noh- 
l'altr  aVita , rendite  piti  ferme,  immarci  fri* 
bili,  e douitiofe  * ll£ontc ,eC aualier  GE- 
RpTSfMO  Tadré  di  V,  S.  llluflriffima  non 
degenere  da  gli  Spiriti  de  gl' .Antenati  ibi 
diffafo  mèdemamentrin lei rene gioita  fi- 
gliuoli vn  Indole  così  fublime,  nobile  & deco* 
rofa,  cbe  ciafcheduno  di  effi  porta  in  fronte  , 
t ne  i tratti  vn  dittinto  lume  del  nascimen- 
to , &vn  retaggioparticolare  deHa^gram 
fklRa  de  loro.  Maggiori  • Rampollile  fan- 
go ingiuria  alle-più  neruarute  prudente,  &_ 
che  giornalmente  negbbonori  Eccle fatti  ci  * 
nella  jeruitù  di  Gentiluomini  nelle  Corti 
Cardinalitìe  de  Vrencipì , e ne  i gouerni  del- 
la Tatria  fi  vanno  acquiftando  vn'ìnefpli- 
cabile  , e fioritiffmo  concetto  . 7^e  deuo 
J opprimere  j otto  l' ombre  di  vn'atmro  filen - 
tio  le  Idee  magnanime  , e c aualier efebe  di 
efso  GEI\01^JM0  nella  Jublimità  de  f noi 
vafìiffìmi  pen fieri  . Ciò  chiaramente  fi 
ofseru  a dalla  munificenza  delle  fu  e fibri* 
che,  degni  fintimenti  delle  Unirne  gran- 
di, per  difìingiterfi  dalla  mortalità  , inerì- 
tre  ogni  altro  fallo  terreno  viue  (ogget- 
to alle  mine  , & ài  caduchi  de  lirij  del 
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l tempo . Opera  dal  fino  nobilitino  Intellet- 
9 to  è fiata  quella  j, uperbiffma  Mole  di  Gru - 
i niello  , fabrica  così  [un  tuo  fa  nello  fplen - 
> dorè  dell'arte , che  veramente  può  fieruire 
. per  degno  alloggio  diva  Trencipe  . Tocca- 
, rei  gli  ecceifi  attributi , e le  rariffìme prero- 

i gatiue , che  lampeggiano  ne  i meriti  di  F.S. 
lllufiriffima  , fe  i miei  Infinofiri  vant affe- 
rò le  facoltà  di  vn  Trafittele  , ò di  vn  Ti - 
fiorate  $ che  con  la  viltà  di  vn  carbone  de- 
fignauano  le  Statue  de  gì Meffandri  , e i 
Coloffi  de  grandi  Eroi  • ?s {on  bò  penna,  per 
abbonar  quefii  marmi  Sfidandone  la 
cura  àgli  {carpelli  della  Fama  , cheinta • 
gliarà piu  alvino,  e. con  piò  erudito  latto- 
ro  il  [imolacro  delle  Jue  nohilìfifiime  Doti . 
Treofio  della  Catedrale  di  Bergamo , & or - 
nata  di  quei  {reggi  , cfo  difiinguono  la  ' 
formalità  di  vn  Trelato  , «0/2  ?weno  rtrre- 
ca  fplendore  alla  Tatria , e lufiro  alla  Di- 
gnità , che  vna  virtuofa  pompa  alla  ripa-* 
t adone  del  Clero  . La  Santità  d*  Innocui- 
I/o  XJ.  per  formar  fi  il  proceffo  della  Beati - 
fi catione  di  Girolamo  Miani  , fondatore 
de  TT.  Somajchi  ne  diede  l'incombenza, 
fton  falò  À Monftgnor  Gìuftitiiano  , refico- 
no  di  Bergamo  , & al  ricado  generale  dit 
Milano  y che  volfie  anche  ? che  vi  interne-  • j 

ni  fife  per  Mìnifiro  in  yn  sì  grasce  intereffeJl 
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¥?°i  S’  • l’altezza 
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tìo  * ^togliere  de  SS.  Mauri- 

’■  ff*%,ro  al  Signor  G h teppe  OnaTrf, 

=£££? -V— tfSSSSS: 

ThfllPbr‘bf'mlCr0ce  * Cnfidcrlndo, 

(be  Urmt,  i quella  gemma , ’•  che  mani Ji 

le  memorie  dellefaZ 
dii  P nonPerdtn  *»  tTbelpreggb , an- 

■ 'fÌJTtraT*'*li  Mi  di  fam? , 

. fendofi  m addottorata  con  i pmitezude. 
Mh°»°ratrfudm  . lldUetT^mren. 
fienale  atte  tìngile ii  tutti  isec». 

. ’ P'r  etT"  fiata  tutore  deli-unione  de  i 
t»dnMeren?>JI>mÌ  Capit0li  *'  Sant'Mef. 
iel  TemJ,  „ P“ k 

y f dalP autorità  dipU&efcoui.e  Cardi- 
ti %mprt  ane”ata  con  vn’efi- 

toMarde  & ,nfelice  » >é(/.f 

thJi  n(erbare  alfuo  merito  furia  Talma  , 
fjf^^aapplaufi  e^no  della  Ta- 

f ale 'de  Tool/!"1’  COttt’a  P‘ullilovn!»tr- 
detta  ri  i1-’  * con. Perpetuo  fplendort 

fiiirnfo  M Fama  ’)  ifù'nS°9drei  in  un  ua- 
ggyy?8»-  «‘ragionare  dtrficoiim- 
^fiattnimi  . ri  di  lei  T^pmi  gira  catch 
tono  del  Soli  , eie  file  qualitàportano  m- 

nati 
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nati  ì raggi  di  merauigliofi  chiarori  . Rac- 
comando ad  altre  penne  la  pietà  di  quefla 
llluflrifftm a Cafa , fondatrice  di  piu  Legati 
nell'mtùone  di  tre  Cappelle  . Mi  conferai 
V . 5'.  lllHflriffima  l’ ambi  t ione  dell  a fua  gra- 
fia , teforo  tanto  filmato  dalla  mia  profon- 
diffima  diuotione  , mentre  con  l'Opera 

Jagrificandole  anche  il  cuore  ,egj,*  offe  qui)  piè 
incaloriti , dell'animo , tni  confer- 

mo quello, che  farò  eternamente  * 

Di  5*.  lllufiriffima. . 
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liaurei  giamài 
r ^\v  L ! ^duto  , éhe  le 
m ! mie  ^ fcfepire xu$ 

i&SSpa  jotieflero  incon- 
trare vn  tatuo  gufto  apprcffóil 


benevolo  compiacimento  del 
Secolo  , già  che  vengono  così 
ricercate  dai  Virtuofi , e dalle 
curiolitàdiftranierrPaeli.  So* 
prafatto  , e confido  da  vn  sì 
generofo  eccedo  di  benignità, 
,e  di  grafie  non  poflo  far  di  me- 
no di  manifeftare  i proprij  rof* 
fori  , confiderando,  che  le  om- 
bre delle  mie  imperfettioni  ap- 
parivano con  freggi  di  Ilice , 
&:  quello  , che  è vna  remafu- 
glia  d’ingegno  pompeggi  col 
titolo  di  difciplinati  fentimen- 
ti  . Vn  gran  vantaggio  delle 
mie  debolezze  , mentre  giuo- 
co con  quefta  bella  fortuna  > 
dichiarandomi  di  non  poffe- 
dere  altri  punti  nelle  mie  carte  j 
che  quelli  di  vna  fcarfa  dicitu- 
ra $ e di  vn  poucro  Itile  . Nel- 
;tu  . la 


* 


r 
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la  Republica  letteraria  il  mìo 
Nome  non  è , che  vna  Luccio- 
la , & vn  sfauillantc  vapore  > 
Vn  fallo  raggio  , & vno  fquar- 
' ciò  di  lume  à rifpetto  di  tanti 
- ìnfigni  Pianeti  » che  adornano 

«li  fifli  fplendori  le  ftampe  , c 
coronano  l’età  con  le  più  fulgi- 
de ghirlande  , che  fappia  in- 
trecciare la  Virtù  nelle  fronti 
dell*  Eternità , e della  Fama  • 
X’iUuftrifilmo  Signor  Pottólr 
Gioitami  i Sernicoli  da  Roma 
in  ogni  fua  lettera  mi  fcriue  la 
fodisfattione , che  ne  ien tono 
quei  Letterati , e non  sò , feegli 
in  ciò  parla  per  partialità  di 
genio  » comevno  depiù  ime- 
reflàti , & affcttuofi  Padroni  , 
che  conolèe  la  mia  oflèruan» 

, za iy  di  cui  vanta  tanti  debiti  il 

«do 


mio  Cuóte^quanti  giorni  con- 
to di  vita  j la  Pallade  armata 

della  mia  fortuna , e l’Achil- 

< 

le , che  ha  foftenuto  Tempre  la 
miadifefa  . Alle  magnanime 
efpreffioni  di  vn  tanto  Sogget- 
to mi  è fòrza  di  augurarmi  le 
catene  d’Alcide , che  le  haue- 
ua  fino  nella  bocca , onde  non 
fàprei  meglio  palefàre  i miei 
debiti , che  con  i nodi  alla  lin- 
gua j & con  le  voci  di  vn  riue- 
rentiflìmo  filentio  . Cosi  dirò 
anche  delNllnftriflìmo  Signor 
Carlo  Nembrini , che  nel  men- 
tre dimoraua  nel  Collegio  de 
Nobili  di  Parma , mi  raggua- 
gliaua  del  buon  concetto , che 
incontrauano  in  quell’  erudi- 
tismo Congreflò  le  mie  Ope- 
re , e mi  confolauo  piò  della 

Tua 


fua  virtuofa  opinione  , che 
di  ogni  altra  lode  » non.  vi  e£ 
fendo  più  degno  x e conlpi- 
cuo  encomio  di  quello  , che 
éfce  da  vn  Soggetto  intenden- 
te, e verfato  nelle  faenze , ef- 
fóndo eflo  Signore  vno  de  più. 
laureati  Cigni  , e caftigati 
Omeri»  che  hpggidì con  plet- 
tri di  merauiglie , e di  prodi- 
giofe  dolcezze  canti  nell’Eli- 
cona . Degniflìmo  , e vero 
Nipote  di  Monfignor  Nem- 
fcrini  Velcouo  di  Parma  , la 
Minerua  criftiana  de  Prelati  , 
e la  più  icientifica  gemma , che 
rilucefle  nella  gierarchia  delle 
Mitre . 

Con  eflèrmi  ritirato  negl'- 
ameni  Colli  di  Bergamo  hò 
giufto  motiuo  di  benedire  quel 

fe- 


felicifluno  Clima,  y che  ha  in» 
Àillato  i Tuoi  gcntiliflìmi  do» 

_ni  fopra  vna  Rupe  , che  tale 
è la  durezza  delmioruuido  , 

& alpeftre  talento'  ?■  ammaCfa- 
todi  fallì  » e di  vno  Aerile  in- 
tendimento v Alchimia  affai 
.pretiofa  fi  lauora  su  le  lpiagge  4 
del  Brembo  , giache  il  ferro 
fi  trafinuta  in  oro  r Ciò  fi  att- 
uerà nella  mia  perioda  , poi- 
ché vn  Calamaio  irruginito 
nell'ignoranza  > & chenoji 
fpargeua  , che  tenebre  ne  i fo- 
gli habbia  iàputo  ritraere  qual- 
che  candidezza  di  itile  , mer- 
cè i benefici  influifi  di  vn'A- 
ria  , che  hà  partorito  tanti 
Virtuofi  di  primo  grido  nel 
Mondo  , e Cittadini  più  del- 
la gloria  , che  della  Patria  \ 

lam- 


lampeggiarono  con-  le  memo- 
rie più  decorofe  , & immor- 
tali , come  vn  Alberico  Ro- 
teiate, Ambrofio  Calepino  , 
Torquato  Taflo  , vn  D.  Lat- 
tando Medolago  Monaco  di 
Vall’ombrolàjdi  cui  hebbe  à 
dire  il  Santo  Cardinale  , Si 
Arciuefcouo  di  Milano  Cariò 
£orromeo>non  altrimenteMe- 
dolago,  vn  mezzo  Lago,  mà 
che  era  vn  Oceano  di  fapien- 
za  , vn  Achille  Mutio  , vn 
Francefco  Arrigoni  , vn  Fra 
Ignatio  Lupi  , vna  Conteflà 
lìotta  Brembata , la  più  fiori- 
ta Minerua  , che  miraflèro  le 
. paleftre  Italiane  , vn  Girola- 
mo A cerbis,l'Argono  delle  tra- 
fandate  Età  , con  falciare 
doppo  di  sè  vn  Nepote  , che 

mi- 
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miracolo  viuente  dell’Aftro- 

w'  ' ¥ ■ 

nomia , c Segretario  della  Na- 
tura j e delle  Stelle  ha  dilatato 
il  £uo  Nome  in  non  poche  Pro» 
uincie  , e nelle  Corti  piu  au. 
gUfte  de  Prencipi , oltre  tanti 
altri  Soggetti  i idi  cui  Tu  mo- 
li coronati  di  Palme  fanno  in- 
giuria a i più  intigni  , e ri- 
nomati  applaufi  del  Campido- 
glio. 

Afpettatnì  di  breue  Amico 
Lettore  con  1’  ERO  IN  A 
VENETA  , oue  vedremo 
campeggiare  vn  efercito  di 
Virtù  in  vn  Seffo  imbelle  , & 
vna  Donna  confondere  l’am- 
miratione  de  Secoli  con  i 
mafchi  prodigi;  del  fuo  fecon- 
diflimo  intelletto  , Tale  è F» 
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impegno^  * clie  tengo  coti  vn 


più  contpicui  Senatori  della 
FLepublica%  . 
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Di  Gloriati  qual  grado  maggior  afpiri 


Se  il  T^ometuo [otto gl'Etherei  Giri , (te? 
jyncbinail  Mauro  aduflo>e  il  Scita  a Igei. 

9 , 

Qforga  il  Sol  dal  Gange,  o in  Occidente 
~4ttuffi  il  Plaulbro  durato,  0 Borea  fpirL 
O Zefiro  to'  tèneri  refpiri 

Tempri  gl intenfi  ardor  del  Sirio  ardenti*  , 

■ . 


4 

w*.  ► ^un^myauiair,  lujemprc  accogli 
Mojìri  d'onor  ad  ingrandir  tuoi  Aierti  y 


Onde  non  è flupor , ch'oggi  tà  jpogli 
La  Fama,  e ancor  di  Glorio  fi  Serti 
- m Coroni  la  tua  V&Uade \ ne  i Fogli  , 


D.Francefco  Salerno# 
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Vuen\  o , efesie pò* 

FatOyVefiino*  F or- 

tuna  y e parole  fintili  fono  fiate 
poHe  per  abbellimento  y e per  co* 
pricciodel  fenfo  , ma  non  mai  per 
pregiudicare  a i fehtimenti  della 
Santa  Fede  > quale  adoro  cerne 
perfetto  Cattolico , & Penna  Cri* 
Stianti* 
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CORTELLO 

Nella  Carneficina  delle  Palloni . 

ON  potte  far  di  meno 
chi  fifsò  l’occhio  nel 
Mongibello  , di  com- 
pararlo ò advn  Infer- 
no, nato  fopra  la  terra, 
ò ad  vn  mucchio  di 
Comete , che  fi  fodero  lui  adunate  per 
ammorbar  le  vicine  riuiere  coni  lampi 
de  i loro  appellati  carboni  . Indefetfo; 
il  fuo  feno  nel  tramandare  quei  barbari 
fplendori , fi  gloria , che  il  Aio  Oriente, 
fenza  declinar  nella  luce,  non  riconofca 
giamai  le  ombre  di  vn  perfido  occafo  ^ X 
FornaceeternadellaSicilia  , che  coni 
fuoi  fulgidi  orgogli  rinouai  lumi  per- 
petui degli  antichi  fepolcri,  &auuam- 
pante  terror  del  fuo  Regno , che  con  le 
fue  ftrifcie  freme  con  lingue  di  ardori , 

& con  le  fipume  de  più  accefi  fpauentì  «. 
n A ‘ Su- 
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Superbo  per  la  chiarezza  delle  fiamme, 
che  lo  corteggiano  all’intorno , fi  vanta 
di  tirare  il  fuo  ceppo  da  chiari  filmi  na- 
tali , ò che  egli  fia  fiato  il  primo  ad  im- 
priggionar  nelle  file  vifcere  l'Elemento 
dei  fuoco , vn  Prencipe  così  gelofo  nel- 
la liberti  del  fuo  Impero. a Tanto  più 
mirabile  nella  qualità  de  Tuoi  incendi) , 
quanto  che  non  trangoggia  fdlfo,  ò bi- 
tume nell’ingrafiar  il  fuo  furore  , nè  fi 
vede  mantice , che  fbffij  per  rautiiuar  le 
fue  vampe  . Con  quegli  ofeuri  vapóri , 
che  fparge  di  nuuole  aftiimigate  , e di 
caligiriofe  horridezzé \ ò intende  di 
c^èàre  vna  nòtte  appettata  nel  Cielo 
dèlie  fue  tetre  tìerezzeVò  di  cingere  vn 

Ìttmefìo',  citerò  velòall’ Aria  ; affinché 
compianga-  le  tóeftinguibill  itoiferté’  de 
fiioi  crucij  ardenti* . Stimo , thcnònad 
àkro  oggetto  mofiri  le  fiie  falde,  accer- 
chiate di  rigidifllme  netii  Jì  che  per  intì- 
riuare  'i  i Riguardanti  vn’ agghiacciato 
timore,  neTconfiderare  i cruddi  fiimi 
fafti  della  fiia  vorace  alteriggfa  ' 
•^Tale  è il  cofiume  di  vn’Iracòhdo . 
Egli  non  mena , che  ftrepitofe  fiamme 
dalle  fue  paflioni , non  coua , chebràg- 
gie  di  vn’ingordffiiihò  fdegno  , & non 
fa,  che  fc  o 1 1 atol'  I nt  e r no  di;  febr  icitao^ 
-»>  ti 
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ti  vendete  .JVn  genio , che  arde  di  fan- 
,gtie , j&  vn  petto  , - che  facilmente  fi  in- 
foca ad  vnapiccioJa  efca  di  vnmalag- 
geuole  incontro . Vn  fumo , cheliot- 
tenebra  più  l’intelletto,  che- le  pupille  in 
non  deftingtiere  il  lume  della  ragione , 
& il  bel  chiaro  della  prudenza ..  Confu- 
fo  in-quegli  irrafcibiir  fcurori  intoppa  ii 
pfiede  ne  i precipitij  v e mette  in  fallo  il 
paflotieHe  fue  cieche  vehemenze  . Ab*- 
bandonatodal  calore  della  virtù, fi  feor- 
ge  nell’eftremità  dei  fud  Indiuiduo  to- 
talmente aflediato  daHe  neqi  di  vna  raf- 
freddata temperanza  , edivnaeflinta 
moderate* za  J L’ardore  della*  Iwle-com*; 
batte  co  ni  gioii*  delie  moribonde  .po-». 
tenze  - V n méfcuglio  di  tlemj5.ra.te  afe 
fettioni,&  vna  congerie  di  variati  fcon- 
Certi.  > 1 . . * so • •'  ; 

Si  accorti  inqueftzdifotdinata  FuciV 
na  quel  primo  tizzone 'j  che  diuampò* 
nello fdegno ^n-Gaino . figli. riguarda 
eòn  Vhtcigiio  rtorto , & attrauerfato  1%. 
inrtocenthlimo  Abelle  * perche  le  fue 
vittime  non  fi  avanzano  alle  benedite 
rióni  del  Cielo  $ e quelle  del  Fratello 
cowonoà  briglia  fcioica  al  gradimento 
degli  Alta ri  tour; ani , Se  all’applaufo  de 
Tabef  nacoiictetfm  in  I fuoi>Holocaufti 

A z non 
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non  riufcire , che  doni  puzzolenti,  e fa- 
erileghe  offerte , ci  di  luifagrificij  /'pi- 
rare tanta  fraganza  alle  nanti  dell’AI- 
tilfimo . L’ vno , vii’  A pollata , e l’altra 
vero  Sacerdote.  Non  può  Soffrire  que- 
lla partialità  di  merito  nell\ofl"èruar  , 
che  le  Stelle  à chi  vedano  iteforidi  vn 
bcnigniflìmo  accoglimento  & i chi 
compaiono  pouere  di  vna  riftretta  be- 
neficenza . Egli  col  confegratei  frutti; 
della  Terra:,  li  marci fconóan  mano , 8c 
non  trouauo.  alcuno iapore  nelle  Men- 
te fuperne  , & Abele  con  vn  poco  di 
Latte , co’l  mongere  vna  Capra,  diuen- 
gono  cosi  accetti  i Tuoi  Regali , che  iv 
Empireo  ne  adorna  j fiioi  Banchetti  , 
Sì  adiraci  nelle  lmanie,  fiade,  e fehia- 
mazza . Non  penfa , che.  alle  amarez- 
ze, <3c  a gl’odij . Yn’  Etna,  che  bolle,  & 
vn  turbine,  che  (cocca  tempere  „ vn 
nembo  .$>  che  fi  fquarcià  di  folgori'*  & 
vna  Iena , che  fpiuna  .•  tifico  dalle  lab- 
bra . Pace  > che  non  lo  addomefiica , 6c> 
quiete , che  non  lo  raddolcite^; , riparo, 
Ghemon  trattiene  quella  ftraboccheuo- 
le  Fiumana  * e tenerezza  ^ che  nonri- 
batte  la  peruerfità  de  futìi  ritentimene!*.-.- 
Egli  è tutto  borafea  . “ Egli  non  è piu 
fiuomo  , e d dichiat a Y^a:  Fjcrft  pec 
i . e a fincni'. 
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fmembrar  quello  Agnello  . Loinuita 
alla  campagna  , e lo  conduce  fuori  dal 
patrio  nido . La  fempliciotta  Colomba 
non  crede,  che  Caino  voglia  far  da  An- 
noitelo in  fpennacchiarla,  e diuorarle 
fue  carni  • Si  induce  con  ia  purità  della 
fua  fede , fi  incamina  in  vna  Prateria , e 
quei  Gigli  , che  fi  erano  iui  preparati 
per  inghirlandare  la  Tua  Innocenza  , 
conuengono  di  Imaltarlì  in  brune  gra- 
maglie , nel  vederlo  miferamente  vcci- 
fo  dall’empio  Fratricida . Il  primo  fu- 
nerale., chepianfe  la  Terra  , il  primo 
fpéttacolo , che  mirò  ne  i fuoi  eccidi;  . 
L’Ira  fù  quella , che  con  i fuoi  micidiali 
{carpelli  lauorò  vn  si  fpauenteuole  Co- 
lobo , Ella  ne  abbozzò  l’opera  coni 
fuoi  liuorofi  difegni  • Ella  vi  fommini- 
flrò  le  pietre  co’l  fuo  duriflìmo  cuore  . 
JElla  gli  buzzicò  la  fete , nell’abbeuerar  i 
fi  del  proprio  fangue , nell’immergerlj 
in  vn  poto  così  efecrando , 8c  à mettere 
in  vfo  vn  brindili,  che  non  ancora  fi  era 
praticato  nelle  tauole  degl’Homicidi;, 
& che  pofeia  imbriacò  la  pofterità  di 
Adamo  nella  fifandefeenza  di  tante 
«raggi* 

Mirifponderà  vndicofioro  , chefe 
fi  tocca  vn  materiale , che  non  ha  feu- 

A l fo, 
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ft>,  vn  corpo  morto;  vniawalfoclemen#- 
tare  pur  dimoftranó  le  loco  aimerfiòni 
ali’ofifcfa.  Sé  l’Aria  per  vrrcactìuo  in ful- 
to, che  le  fa  qualche  efalatione,  nel  pre- 
giudicar la  fua  luce,  di  quali  arminoti  Ct 
Agguerrisce  nell’ Arfenale  ' del  Sole  per 
atterrare  le  fbfche , «e  vaporo fe  ciurme 
dellafua  arroga  nza&Se  la  Terra  fi  ferite 
eiacerata  nelle  fue  vifc'ere  dalla  raechiti- 
fa  forza  de  ventinoli  quali  traballinoti 
fi  commoue  ne  i T etrertiotì,e  coli  quair 
ruine  non  dirrocca  1 più  mafficcì-foft&- 
gm  ?f  Se  il  Màre , ò vM  Valk  vmgtmo 
percoffi  dalle  viólériz^  deghEtó^dalU 
‘le  irapetuofe  gorgane  de  Monti* , eoo’ 
quai  caualloni  non  fi  infuriano'!  ne  i 


ureiiu  iicu  r*  T v r 

con  qifali^auenti  non  rdhipè  ifuói 
ceppi  , e quali  bruggianti  procelle  non 
sbuffa  dàlie  fue  bocche?  Se  vnoSchiop- 
PO  è moriìcatq  dal  cane  r coticheaaib- 
bia  non  a r rota  i Tuoi  mortiferi  tiri  , c 
con  qual  rimbohibo  noti  sfoga  il  terror 
de  Tuoi  colpi?  Se  vna  piaga  fifehtepiirt- 
ta  leggermente  dal  tallo,  con  quali  fpa- 
fioii  non  fi  ihafprif^ef  ,•  e quali  marciu- 
mi noia  fp  ruzza  dal  fuo  dolore  ? Se  vna 

- - *.■»  i ».  Qrl. 
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Selce  rieeue  vna  botta  dall’acciaio,,.  con 
che  liuide  lancine  , non  fi  infiamma  il 
Volto  , e quali  filminole  vendette  non 
•vomita  dalle  Tue  vene  ? Ma  l’Huomo 
dotato  di  cognizione  , e di  fenno  fi  h a 
da  porre  in  riga  conlefpecie  irragio- 
neuoli?Non.  hà  da  reprimere  i Tuoi  em- 
piti , e sbandire  quelle  ombre,  che  pof- 
2ono  alterare  i Tuoi  chiarori  ? Prende- 
re fiibito  le  fpade  con  chi  Io  punge, cor- 
rifpondere  ad’  vn  ago  con  vn  pugnale , 
e rifarli  divna  bufca  con  vna  faetta  • 
Non  ci  habbiamo  da  infeluaggire  nella 
rozzezza  delle  bofeaglie , e macchiarci 
nella  conditione  degl’ Animali  , chefe 
vn  Cinghiale  è infeguito  nella  fua  tana* 
procura  di  lanciarli  à i danni  del  Cac- 
ciatore , che  fe  ilpiede  calca  il  dorfo 
ad’  vn  Angue  , quello  ammola  i denti 
al  veleno  , de  che  fe  vna  debole  sferza 
minaccia  vn  Dellriere,  egli  freme  con  i 
calci*  P>i fogna  dar  il  dominio  alla  pru* 
densa  , e che  ella  maneggi  le  redini  a 
quello  Cauallo  sboccato . Non  correre 
di  galoppo  nella  cecità  delle  fue  sfre- 
nate carriere . Applicare fiibito i leniti- 
ili:  aU’vlcere,e  fiamezzare  con  l’odio  ly 
amore  . Non  concedere  tutta  l’autorità 
alla  bile , de  che  fi  impadronifea  polda 
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Tiranna  nel  tener  fchiaue  le  operazioni 
della  Virtù  • Iddio , che  confiderò  à 
quanti  maligni  humori  douea  nafcere 
Soggetta  la  nota  Humanità , fi  rifolfe 
da  buon  Medico , e da  brauo  Semplici- 
ila  di  in  regnarci  etiandio  le  herbe , e gli 
antidoti,  per  rimediare  alle  infermiti 
del  fenfo  . Egli  non  hà  mancato  didi- 
ftruggere  i Serpenti  coni  Popoli  Pfillr, 
edifuffocare  lanociua  peruerfità  del 
Cappello  con  i decotti  dell’Anfora  . i 
Non  ha  fcarfeggiato  con  la  fuaproui- 
denza  di  infatuire  k Bifcie  con  l'ombra 
del  franino  , ediimpòlpar  Ia  terriaca 
con  i trocifci  delIe.Vipere , di  rintuzza- 
re i toflichi  con  l’Alicorno , e con  le  ra- 
dici della  Scorzonera  di  confondere  la 
morficatura  degi’Àfpidi  / , 

Non  poteua  vfcire,  che  dalla  lingua 
verminofa  di  vn  Siila , che  fe  la  Mrfe ri- 
corda fufTe  difcefa  in  terra , in  corpo 
humano , che  pure  la  haurebbe  truci- 
data • Se  mai  il  Nilo  alleuò  vn  Coco- 
drillo  più  infame  di  quello , e i Deferti 
del  Brafile  nodrirono  vna  Tapura  piu 
venefica,  Scinfefta.  DiceuaCaffiodo- 
ro , che  era  maggior  prodezza  il  vince- 
re l’Ira , che  foggiogare  vna  Citta . Ar- 
chita Tarantino  vitando  vn  giorno  k 
•*  Aie 
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fue  poflefiìoni  , e trouatele  per  negli- 
genza del:  Colono , piene  di  fterpi  , & 

-vn  pafcolo  formale  di  Fiere , fpogliate 
d’Alberi , e sbarrate  le  fìepi  alia  libertà 
di  ciafcedun’  Pafiaggiere  , contento  tfì 
„piu  tofto  del  danno  , che  di  inferire  vn 
minimo  difcapito  alla  Tua  patienza  . 

Non  venne  alle  minaccio,  non  fgridaz- 
, tacque , riflettendo , che  erano  di 
rendita  più  nobile  T epretiofa  ibeni 
dell’Animo , che  quelli  della  Fortuna  . 

Non  come  Celio  , Senatore  Romano 
fignoreggiato  talmente  dall’  efferue- 
fcenza  delle  fue  pafliooi  , che  fe  bene 
nonhauea  caufa  dieflere  incollerà  , 
fpronauai  fuoi  Serui , che  li  pari  alierò 
contro  1,  & clve  gii  via  Aero  termini  in- 
difcreti,  &inciiiiii,  per  palleggiare  nelr 
^amarezza  de  Tuoi  rancori . Vn  gufto 
nè  meno  leBeflie  • Se  vn  Elefante  ri- 
guarda chi  li  vuole  auuentare  vna  frec- 
cia» fi  ritira  dall’Arco.  Se  vn  Ceruo  fi 
accorge  di  chi  gii  imbofca  la  vita , faltà 
nei  precipiti;,  per  faluarfi . Se  Yn  Giri- 
falco offesa  la  rete,  allena  le  piume  al- 
tyfega  • Se.ynpefce  fpi^Jia  frode  dell’ 
Amo  , ìli  profonda  nelle  più  nafcofte 
rupi  de  fcogli.  Mà  egli  godere^nel  ma- 
le 4$  li  e fi ie  e delitiarfi  nel  fito 

:.>■  A J fu- 
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furore , mi  pare  vn?aftro  Mitridate,  eli  e 
per  hauer  afìue&tto  il  fuoftomaco  4 
gl’anrimonij , & à i folimadi , nel  tran- 
goggiarli , vi  trouaua  diletto . 

Se  fieffiggiafle  in  vno  Specchio  vii1 
Huomo  furibondo  che  moftruofità 
non  vedrebbe  di  fe  ftefio,  e che  fpauen- 
tinon  li  darebbe  la  fua Immagine  ? Yn 
Ritratto  da  attaccarli  nelle  Gallerìe 
delle^Furie  , e per  far  paura  alle  più 
iquallide , & horride  ciere  > che  giamai 
con  le  ceneri  delle  fue  bruttezze  dipin- 
gere la  morte . Al  luo  paragone',.  vn 
Energumeno  è vn  gentili  fiìmo  ffcher- 
20,  vn  Idea  di  vaghi  filmò  a f petto  • Do^ 
ue  maggior  Spiritato  di  lui  , che  Kor 
vorrebbe  faltar  ne  i dirupi & hor  fca- 
gìiarflv nobile  nel  petto  , liòr  chiama 
l’Abifio  # che  lo  ingoia  nelle  fue  fauei> 
& hor  fi  duole , che  le  voragini  ritardi* 
no  nell’affòndarlo  à i loro  precipiti/.- 
- I Tuoi  appetiti  non  fi  riuolgono , che 
in  bocconi  diCadaueri  , e di  ftraggi  . 
Vna  fame  di  fepolcri , è di  vitefuenate; 
Ne  i Tuoi  poderi  bramarébbe  , che  vi 
h afe  e fiero  Cipreflì,e  cefpugli,  fratte,*} 
fpinai  per  accompagnare  le  atroci  in- 
clinationi  della  l’uà  Natura  , e per  pa- 
pere i fuoi  fguardi  ’ in  melanconiche 
£ afpresf 
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afprezze  *.  Ippocondro,  ottufo , e taci- 
turno. Melìo,  Iiuido,e  fpumante  • An- 
corché conftituito  nello  flato  di  gràue 
indifipofìtione  raggirar  fi  per  il  Letto 
alla  fomiglianza  di  vn  Serpe  , adirarti: 
coni  Medici,  e morderli  il  deto  con 
quei  di,Cafa , buttare  i ca’icì  delle  infu- 
sioni , e ftracciar  le  ricette  -,  maledire  il 
morbo , e prohibire  le  vifire  . Sono  di 
parere,  che  ne  i pericoli  del  male,  que- 
fti  tali  non  penfano  , che  adinftiuiire 
fideicommifli  di  /degni  eterni , e legati 
di  hereditarie  vendette  . Appunto  co- 
me Caio  Imperatore  * che  doppb  fu 
morto- , nell’inuentario  delle  fue  fipo^ 
glieiìtrouarotio  à i fiaòi  Scrigni  mol- 
ti film  e fpecie  di  veleni  e fra  le  altre 

fu ppel  letti  li  , vno'  Scrittorio-  con  duoi 
libri , vno  intitolato  fpada,  e l’altro  pu* 
gnale , co’J  nome  di  quei  Senatori , che 
haueua  propofto  di  far  cadere  fiotto  il 
fino  ferro  . Plotinà  Moglie  di  Traiano 
era  lolita  di  auuertire  continuamente  il 
Marito  , à.leuar  dalla-  fiua  Corona  pie- 
tre , che  fulferodi  Diamante,  & infe 
ce  di  effe,  incaftrarui  tenere  gemme , 
ornarla  di  vn  molle  ,&  affabile  fiode^ 
g no  • Quinfto  Soli  (la  riprefo  dagl’Afia- 
tici } che  fetbaffe  yn  indole  troppo  ras- 
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te , e foaue  , gli  rifpofe , che  ftimaua 
più  vna  goccia  di  quefia  V irctt  , che  i 
Mari  delle  più  fmifurate  ricchezze.  Ce- 
lare ancorché  rigido  emulatore  delle 
grandezze  di  Pompeo  , gli  drizzò  di 
nuouo  quelle  Statue , che  il  Popolo  per 
di  (prezzo  hauea  {radicato  dalle  loro 
nicchie . Attion e così  magnanima , ce- 
lebre , e virtuofa , che  efclamò  Cicero» 
ne  altamente  alle  Tue  Iodi,  dicendo , che 
nel  tempo  iftelfo , che  rimetteua  quelle 
iliuftri  memorie  ad*  altri  , le  erigetia  à 
£e  medemo.  ; 

- Saulloripolà,  e le  fue  Guardie  giac- 
ciono parimente  addormentate . Mor- 
to l’vno,  e feppellite  le  altre  in  vnpro- 
fondiflìmo  Tonno . E in  balia  di  ciafcu- 
no  di  non  farli  più  aprire  gnocchi , e di 
condennarli  ad’  vn  letargo  eterno  ♦ Da* 
uid  nell’entrare  nel  Padiglione  reale  , 
memore  delle  contumelie  , che  in  più 
guile  hauea  da  lui  riceuute , può  ordire 
vn  bel  colpo  nel  vendicarli , ma  fi  arre- 
fìa  di  combattere  con  vn’  Inerme , e di 
portare  vn  trofeo  di  viliflìmo  vanto  . 
Eerma  lo  fiocco , & inguaina  l’acciaio, 
fi  dimentica  degl’oltraggi , e quantun- 
que nato  alle  Selue , cerca  di  nobilitarli 
con  la  piwuokasa  de  tratti  >4i  muta? 
c _ ' refi 
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re  il  Zaino , in  vna  porpora , e la  Verga 
rurale  in  vno  Scettro  co’l  comandare  à 
i moti  delle  proprie  violenze . Si  affati- 
ga  ad  ogni  modo  il  lino  re  fc  berte  lo. 

fcorge  così  comporto , di  efacerbarli  l’- 
animo , e rtudiano  con  tutta  portanza 
gli  affronti  di  indurlo  d i rifentimenti  i 
Ma  egli  ftabile  nel  Tuo  propofito  , non 
pretende  altra  fodisfattione  alle  Tue  in- 
giurie, che  quei  marmi,  che  doureb- 
bero  ferbarle,  feruino  folamente  à mo- 
flrare  le  infcrittioni  della  Tua  pace , e la- 
generofità  del  fuo  perdono . Vna  me- 
rauigliofa  prodezza  , hauere  fotto  il 
pièvnRofpo,  e non  fchiacciarli  il  ca- 
po 1 Etìbirli  quefta  congiontura  la  Sor* 
te  r e non  afferrarne  il  crine  \ Trafigge- 
re à mano  franca  vn  Nemico,  e render-!; 
fi  codardo  all’imprefa  ! Dauidehàgià 
determinato  di  non  deturpar  la  fua  fa-’ 
ma  in  vn’adirato  eccedo , Vuol  parti-' 
re  co’l  Campidoglio  di  'vn  foaue  trioni 
fo.  Non  và  in  traccia  di  palme  , che* 
pullulano  in  terreni  di  fangue  . Dadi 
bando  alla  collera  , fi  raflerena  nelle 
vecchie  turbolenze  , Conofce  chiara-- 
mente  , che  quelli  che  fitrafportano 
dall’impetuofità  dello  fdegno,  trainano 
dal  wrainQddlagiuJJitia,  inciampano 
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negl’opprobrij  deirimprudenza  ,e  d*  ! 
rapano  nelle  mi  ferie  di  gra  Biffini  di- 
sordini . Sq  Claudio  fi  fufle  trouato  qt  r 
prefente  , nel  rimirare  va’ atto  eoii 
egregio , eroico , & infigne  lo  haurefc- 
be  ventilato  per  vna  baflezza  di  fpirirc>j 
e per  vn  deliquio  di  fenno . Quello,  eh  : 
per  effetllandato  vna  mattina  NarcifiK 
à trouarlo  nel  Letto  , & conferitoli  vi* 
fogno , che  hauea  hauuto  la  notte , che 
Appio  Sfilano  lo  ammazza Ile  ,,  ordinò' 
incontinente,  che  quello  fufle  prillato 
di  vita,.  Diflimile  daTeodofio  Itnpe-* 
ratore,  che  fiimolato  da  alcuni  Corteg-* 
giani  a vendi cari!  di  quelli, .che  lo  haue-* 
uano  ofFefoj  gli  diede  quella  notabili fli» 
ina  rifpofta  , che  gli  difpiacena  di  non 
poter refufeitarei Morti  , nonché  far 
morirei  Viui  , Seneca  non  fi  ftancaua. 
quotidianamente  di.  argomentare  cor* 
quel  fuo  crudo  , & ingrato  Scolare 
quanto  rilucefiero  i meriti  della  Cle- 
menza in  vn  Grande , ancorché  i fudo-. 
ri  di  quello  gran  Catedrante  fin  ili  eroi 
con  le  tragiche  condufioni  della  fua 
morte . , 

Quale  ornamento  più  fegnalato,qua*«. 
le  attributo  più  eccelfo  , che  nel  prò* 
fondere  nella  benignità , e non  nodrirc 
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DELL!  HVOM'O.  15 
Lrancori , corri  fpondere  con  le  piace- 
uolezze  , e procedere  con  vna  mente 
tranquilla  ? Ammaeftrarfi  nell* Accade- 
mia di  Tito  , che  infegnaua  à non  alte- 
rarti con  alcuno  , e fuifcerare  il  Tuo  af- 
fetto con  tutti  . Non  porfi  al  cappez- 
aale  la  fera , che  non  fi  guadagnale  vii 
Amico,  e piangere  quel  giorno  , che 
non  Jo  hauefie  fpefo  allegrane  . Non 
v.i  è Balloardo  , che  non  fi  arrende  alla 
beneuolenza , e Fortezza,  che  non  ce- 
de alle  fue  Infegne  . Doue  campeg- 
giano le  fue  armi  , ciafcheduna  Trin- 
cierà fi  fpiana  à i fuoi  affiliti , e qualun- 
que muraglia  cangia  i fuoi  parapetti  in 
fragiliflìmi  vetri  ..  Deucalione  de  fafli 
formò  gli  Huomini , Orfeo  co’l  canto 
tirò  le  felue , e le  Fiere , & Anfione  con 
la  fu  a Cetra  fabrìcò  le  mura  di  Tebe  . 
I marmi ifteflfi fi  intenerifeono  conia 
foauità  delle  maniere  , vna  aggiuftata 
armonia  di  parole  fa  etiandio  fiumane 
le  Belue , e fonda  vn’  inefpugnabile  re- 
cinto alla  fua  dife  fa  . Che  vada  vn  ge- 
nio paciero  àconuerfar  tra  le  Spelon- 
che , che  li  leccaranno  le  piante  gli  Or- 
fi , e i Leoni . Che  patteggi  nelle  forefie 
dellTrcania  r che  i Pardi  lo  protegge- 
ranno agl’  infiliti  , Che  pratichi  nella 
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fnifehia  degli  Eferciti , e con  le  fcofìii- 
mate  ruuidezze  de  Barbari  , che  ogni 
Elmo  fi  proftrarà  à i Tuoi  piedi,  e le  più 
feroci  Nationi  deporranno  gli  incinti 
della  natiua  fierezza  * Non  vi  farà  Cii« 
ma  , che  non  li  piouerà  le  file  manne , 
non  Pianeta  , che  non  lo  affiderà  con 
fauflilfimi  influffi , non  varco  di  fiume, 
che  non  lo  affidarà  con  vn  ficuro  pa£ 
faggio , e non  Oceano , che  non  gli  abr 
bonaccierà  le  lue  borafche  • Se  lo  ri- 
guardi nel  fembiante,  egli  porta  l’Iride 
nel  ciglio  , fe  lo  confideri  alla  bocca  , 
non  tiene , che  le  labbra  onte  di  miele , 
fe  lo  proui  à i cofìumi , elfi  non  ftillano, 
che  nettari, fe  lo  ifperimenti  nelle  Con- 
nerfationi , non  fiudia  , che  di  mante- 
nére la  pace , e di  /"radicare  1 c /concor- 
die, di  feminar  le  dolcezze , di  eftirpar 
lezìzanie  • Ma  con  vn’Iracondo  Tem- 
pre, al  peggio-.  Abominato  da  i Circo- 
li, per  non  attaccar  delle  brighe . Sfug-  * 
gito  nelle  piazze,  per  non  impegnar  le 
diflentioni  * Odiato  da  i Congrclfi, per- 
che continuamente  fa  tribunale  con  l’- 
amarezza delle  Tue  querele  • NefTuno 
gli  parla , per  non  venire  alle  baruffe  . 
Tutti  fi  allontanano,  per  non  contraére 
lafuapcfUi^nza  • Non  difcorre  , ch$ 
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t non  grida  , non  mangia  , che  non  in- 
; ghiotti fce  vn a branca  di  afientio,  non 
i dorme , che  non  fi  fogna  controuerfie , 

1 e difguflì,  non  viaggia, eh  e non  maneg- 
gia la  sferza  à i Poftiglioni , enonpa- 
1 ga  , che  nelle  fue  borfe  non  tiene  pre- 
parate le  monete  di  vna  puntuale  alte*' 
ratione,  e di  pronte  indolenze . In  tut- 
te le  fue  operationi  , infelice , fìraua- 
gante,ebefiiale  . Indomito , faftidio^ 
fo  > e fpropofitato  • 

f Vn  Venditore  di  gioie  và  alia  fpofa 
di  Gallieno  Imperatore  ^ In  vece  di 
Diamanti , di  Zaffiri  * e di  Smeraldi  le 
dà  brilli  i e criftalli  di  artificiati  colori  • 
Pietre  folamente  prettòfe  * perche  le 
Iiaueua  comprate  à caro  prezzo  , Non 
pa(Ta  molto  tempo  , chele  finte  geni* 
me  vogliono  dire  la  verità  alla  Padro- 
na , e /coprire  la  truffa  del  Malfattore  , 
Cominciano  à perdere  la  loro  viuace 
chiarezza  , vn'  inuetrato  panneggia» 
mento , che  le  leua  lo  brio , & yn  fofeo 
pallore  , che  rifehiara  la  malitia  del 
Ladro  . La  reità  confta  fenza  oppofi- 
tione,  non  hà  bifogno  di  efier  conuali* 
data  di  proue,  e di  edere  legalizata  con 
Ja  tortura  » L’Eritreo  iftefio  dimanda 
giu  Ri  eia  di  effe  r punito  chi  ha  sfai  fato 
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la  Tua  Innocenza-  L’ Impera tricerfncia- 
nia  in  vn  ardentiflTuno  fdegno  , alza  le 
grida  alle  Scelle,  e non  la  fodisfano  Bai- 
cfrefche  , e Mannaie  al  caftigo  del  Ma- 
riuolo  . Maflime,  vna  Donna  delufa 
«eirinterefle  , e nella  vanità  delle  fue 
pompe  • Piùcaufe , che  mafprifcanoil 
fuo  Animo  . Più  legna , che  danno  alir 
mento  à quella  Fornace  • Corre  infb* 
liata  al  Marito  , e gli  conta  la  qualità 
«Iella  Frode  , lo  prega  .ad  impartire  il 
braccio  alle  fue  ragioni , e di  adeguare 
vna  péna  , vguale  al  mancamento  «, 
Gallieno  per  acquietarla , e per  mode- 
rar le  fue  premurofiflime  doglianze  , 
comanda  fubito,  che  ri  Delinquente  fia 
confegnato ad’  vn  Serraglio,  di  Fiere  ù 
31  Popolo  li  affretta  per  prendere  i Ilio 
ghi  nello  Spettacolo,  concorrono  i Ckr 
fadini  alla  tragica  curioljtà  di  queffo 
Patibolo . In  tanto  quando  credono  gli. 
fpettatori  di  Scatenarli  vn’ Africa  da  i: 
fuoi  Coitili,  & vna  ciurma  di  Tigri  , e 
Pantere , efeono  Cerui  ,. Capre,  e Mon** 
toni , Lepri , Daini  ,.  & Agnelli  Vna 
rifata  in  quella  moltitudine  di  gente 
che  il  Patieatc  illeifo  commutò  la  pau*- 
rain  foHennjfiTime  beffe  . Pretefeeon 
quello  efempio  feeeto.dare  vn'auuerti- 

men- 
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*T*ientO  politico  alla  Contorte,  di  edere 
f più  mite  nell'auuenire  , e di  temprare 
i le  fuebiliofeinclinationi  , difdicendoà 
ì chiunque , così  priuato , come  Prenci*. 

pe  di  gettarli  in  preda  di  vn  Vitto,  co 
, tanto  abomineuole,  e pregiuditiale. 

Quella  nuoua  forma  di  fdegno  non 
a farebbe  quadrata  all'humor  di  Caligo*- 
Ja , di  quel  Maliino  di  carne  humana  ,• 
Per  farli  vedere  terribile,  e di  vnafpet- 
to  feroce  al  Popolo  di  Roma  , fi  fìflauap 
prima  in  vn  Criliallo  ,,  doue  fiorceale 
labbra,  & intorbidaua  le  pupille, aggiu- 
ntando in  quei  rifleliìgli  attillamenti 
maggiori  alla  fua  crudeltà , e poi  com- 
pariua  in  publico . Si  lauorano  gli  fpec- 
-chi , per  pulire  i difetti , ò di  vna  trec- 
cia , che  non  è bendnanellata,  òdi  vna 
guancia  , che  nelle  fue  pallidezze  vor- 
rebbe efler  aiutata  dagl’oftri  , e dalr 
minij-,  ma  egli  al  contrario  , poiché  li 
raffigurala , per  diuentar  brutto,  e non 
bello  • Si  trouano  di  coloro  , che  per 
fembrare  Gioui  della  Terra  , imbran- 
diti di  Arali , e per  acquifiare  fiima  al- 
la loro  ambinone,  e per  renderli  tema  - 
ti,  fi  gonfiano  di  vn’acerbo  fuflìego  y e 
di  vn  bisbetico  orgoglio . Raggiornare 
con  le  lactte  alla  lingua  , dcrilpondere 
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Coni  tolfichf  alle  gengiue.  Metto  da 
parte  queir  indegniflimo  figliuolo  di 
Marco  Aurelio  , che  non  hebbe  altro 
di  buono  , che  il  nome  nelle  laidezze 
delle  Tue  opetationi  , il  pià  difaflrofo 
incommodo , che  fentifìe  il  Mondo  per 
Je  infamie  del  fuo  Gouerno . Per  arre- 
dare vn  ferino  fpauento  à i fudditi  , fi 
lùefliua  dell’humanità  , e fi  adobbaua 
delle  fpoglie  ò di  vna  Leonefla , ò di  vn 
Orfo , correndo  con  quefla  foggia  ne  i 
/Teatri,  e nelle  Piazze,  nelle  Strade  , e 
tie  i Ridotti  Veramente  fi  haueua  ta- 
gliato rn’Habito , che  non  poteua  effe- 
re  più  confaceuole  , & adequato  alle 
Jmifure  della  fua  fierezza . 

Meritarebbero  più  tofto  quefte  dif- 
liumanate  memorie  di  effer  fcritte  con 
vna  penna  di  fuoco  , che  di  apparire 
nella  faccia  de  fogli . V n Giugurta i co- 
jBimofiruofo  nella  fua  crudeltà  , &vn 
Trizo , che  emulò  le  tirannie  di  Falari- 
de . Vn  Maflentio , che  fi  inuiperiuade 
Morti,  & vn’Abimelech  , che  tagliò  a 
pezzi  i Fratelli . Vna  Athalia , che  me- 
nò à filo  di  fpada  qualunqueSelfo  , che 
t^raua  l’origine  dalla  ftirpe  di  Dauidf, 
Se  vn  Sichimita , che  nelle  Città  , che 
foggiogaua , voleua , che  fi  feminafle  il 
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Sale  Lungi  da  noi  quelle  infaufte  rac- 
cordanze  . La  Pietà  crilliana  non  ha 
da  fucchiare  J e mammelle  divn’Orfa, 
da  cui  fù  allattata  Atalanta , Se  educarli 
nel  Peno  di  vna  Lupa  , conforme  fece 
Ivomulo  . II  Cielo  abborrifee  sì  fatta- 
mente quelli  cuori  di  Cerafle  , che  per 
^terminarli,  fceglie  i più  rifentiti  colpi 
de  fuoi  flagelli . Se  ne  accorfe  Manaf- 
Je , allhora , che  allucinato  dai  fuo  fde- 
gno , portoci  alla  diflruttione  di  Babi- 
lonia . Se  ne  auuidde  Nabucco , per  l'- 
empietà^he  vsò  neldiuaflamento  di 
v»ierufalernme . L’vno  trasformato  in 
vn  giumento , e l’altro  percoflo  con  di- 
uerfe  difgratie . 

Salluftiochiamaua  l'Ira , vn  peffimo 
ConluJtore  , pervadendo  gl’Animi  à 
queHe  nfoluHoni . che  fono  più  fcelera- 
& er°fe  • Adendo  ella  voa  pernicio-. 
Mina  nube  , die  occupa  la  chiarezza 
3e  lenfi , gli  conTtringe  neccflàriamente 
Ule  opsrationi  pmhjdirctte  , &ingiu- 
te . G,i  mette  vn  Caos  alla  mente , eli 
/jnfonde,  c h priua  di  ogni  cognitione.' 

/no  che  trau  ha  di  yn  Gmn  * 

„h  n,?r  r,e  dep22i-'fte<n,  mentre 
g ì patifce , e nel  danno  dell’Anima , e 

‘«Uè  agita  tiom  tjell'ioKlIstto,  & quelli 
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(blamente  fentono  la  loro -pena  n£l 
gemello.  Sin* tanto,  che vna Infermi- 
tà fi  riduce  femplicementenel  corpo* 
é vna  piaga  ordinaria  della  Natura  , vn 
Decreto  commune  deH’Humanita  , oc 
yn  debito  della  nofìra  Iralezza  , ma 
quando  fi  alterano  le  compleffiom  del- 
la Cofcienza , e fi  infettano  le  fu  e vene , 
fono  indifpofitioni  da  lagrimarfi  da 
tutti  gli  occhi  dell’Eternità  , e dii  des- 
ienti fofplti  delle  maggiori  fciàgure  , 
che  può  verfare  giamai  la  malignità  del 
Dettino  . Trouo  però  vn  vantaggi© 
negl’iracondi  , &è  , che  quanto  piu 
creiamo  gratini  , pmftdiminuifce  fó 
Vita , e* ci  auanzamo  al  Sepolcro . Non 
così  elfi  ; giaché  operando  fenza  vn 
minimo  giuditio , feemi  di  raggione  ,-e 
di  fenno  nelle  loro  violenze  ^rimba-m- 
bi  feono  tutte  le  volte , facendo  almeno 
quello  guadagno  nétta  perdita  di  tanti 

Naboth  riiega  di  vendere  wh  fào 

Campo1  ad  Acab  • perche  come  laffito 
de  Tuoi  Anteceffori  ,nte"d%^hc 
memoria  della  Cafa  patti  a g _ er  * 
lezabelle  adiratafi  di  quella  ri fpofta^ 
prende  la  parte  del  Marito , e fi  ponte  a 
perfegnitatlo  con  perfidiflimé  impo- 
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t Aure,  Da  vn  contratto  ciuile  sì  fa  crimi- 
nale* Non  conferita  vn  minimo  riguar- 
do nè  all’Innocenza , nè  al  libero  oof- 
fello  del  Venditore,  & che  ben  può  la 
forza  ,e  Taiitorità  di  vn  Regnante  obli- 
gare  vn  V affa  Ho  a ciò , che  egli  vuole  , 
ma  non  però  conftringerlo  in  quello  , 
che  non  gli  permettono  l’equità  , eie 
leggi . Si  altera  in  modo  contro  quella 
1 Infelice , che  gli  adoffa  delle  gabbale , e 
i lo  cónftituifee  reo  di  non  commeffi  de- 
1 fitti . V.na  collera , che  le  rtrappa  le  vi- 
feere è le  offufea  l’intendimento , che 
■ le  infiamma  il  petto , e la  tormenta  eoa 
! acùtilfi me  amarezze  . Lo  fententia  ad 
l efìer  lapidato  , & che  vino  lì  fe  peline  a 
fottole  pietre.  Vn  Tu  molo  troppo  ini- 
quo perire  chi  non  hi  tra fgi edito , e 
fpiraré  in  mezzo  le  felci  per  ordinò  di 
vn  cuore  infai fito  . L’Empireo,  che 
hauea  mirato  in  cortei  di  hauer  dilapi- 
dato ogni  pietà  dal  fuo  affetto  , fcriffe 
àltretanto  neifùoi  marmi  vna  giuda 
condanna  , <$t  vna  morte  opprobriofa 
al  fuo  Idegno  . Siaffunfelà  caufadella 
dilei  crudeltà  ne  i Tuoi  giudici;  eterni  ; 
e comandò,  che  il  caftigo per  vna  sì  in- 
ì cagnita  fierezza  fuffeefegnito  da  i'Ca- 
1 ni,  concedendo  ad  cilì  vnaffoiuto,  & 

i i : ' 'f  . ' 
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inappellabile  arbitrio,  di  poter  diuora^ 
re  il  Tuo  corpo  à loro  capriccio  • 

Guai  à qiiei  Ridditi , che  fi  imbatto- 
no à viuere  fotto  vn  Principe  , che  fia 
fdegnofo,  e fottopoflo  all’acre  humorc 
di  vn  turbato  temperamento . Sale  ca- 
pezzate di  veleni , de  Anticamere  guar- 
nite di  toificoie  Vdienze,  portiere  tira- 
teda  vna  rigida  pompa  , e Gabinetti 
chiufi  nella  careftia  delle  gratie  . Vn 
Drago  nel  Trono  , de  vna  sferza  per 
feettro , vna  Corona  intrecciata  di  fol- 
gori,, de  vna  Maeftà,  corteggiata  di 
lampi  • L’amore  bandito  , e la  cle- 
menza polla  in  catena  , la  dolcezza  ; 
ramminga  , e labeneuolenza  difeao 
ciata  dal  Soglio  •.  Vn  Tribunale  di 
Piocletiano  , de  vna  Curia  di  Pilato  • 
Procefii  , che  non  fi  fpedifeono  fen- 
za  decreti  di  morte  . Suffragi;  , che 
non  fi  dimandano  , che  non  vengo- 
no ributtati  i Supplicanti  • Vna  pig- 
inola colpa  , bilanciata  con  vna  gran 
penitenza,  de  il  pelo  di  vn  fallo  lauorar 
Ja  fune  per  vna  forca  , Sono  fiati  tutti 
effetti  dell'  Ira, tante  Città  fpopulate 
dalla  quantità  delle  firaggi  , elePro- 
uincie  cangiate  in  Spelonche  per  la 
pratica , che  yi  tennero  i rancori . Ge5 
-■*  mono 
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mono  le  tombe  su  quefta  falce  , fin- 
ghiozzano  le  Fameglie  nell’  eftirpation 
degl’efigli  , languirono  i patrimonij 
nella  confìfcatione  de  beni , eccliflato 
il  chiarore  nelle  Profapie,  per  attendere 
ad  vna  irruginita  vendetta  elemofinac 
il  pane,  per  volerli  troppo  cibare  di 
carne , i Cimiterij  ammonticchiati  nel- 
le offa  degPhomicidi; , i Feretri  tinti  di 
fangue  , gl’Hofpedali  non  legar  , che 
bende  alle  ferite . L’Irainuentò  le  Incu- 
dini per  battere  le  freccie  , e rinforzò  i 
martelli  nell’aflòttigliar  Jefcimicarre  , 
attondò  i piombi  agl’archibugi  , eli- 
quefece  i metalli  nelle  artigliane  , 
aguzzò  le  fpade  nelle  disfìde  , e limò  i 
cortelli  negl’  ammazzamenti  . Ella 
fgombrò  la  quiete  de  Regni , Se  affollò 
leho  [filiti  nel  dilfertamento  de  Stati  , 
dislego  i nodi  tra  i più  Congionri  , Se 
amareggiò  l’vnion’  tra  gl’Amici , fcoti- 
fìfTe  i freggi  della  pietà , & ornò  di  Ba- 
re la  morte , aflìepò  i tradimenti  nelle 
imbo/cate , Se  adulterò  le  beuande  con 
le  cicute . 

* Stupore  non  è , fe  il  Signor  Dio  con-^ 
citagiuflamente  il  fu o [degno  contro 
coftoro  , Se  che  fi  come  effinon  ali-» 
mentano  nd  loro  defìderio , che  carnea 
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ficinc , eccidi},  e micidiali  di  fegni , , egli 
altre  canto  H corrìfponde  la  pariglia 
con  funefti  auuenimenci  , e con  tragi- 
che p e reo  Afe  • Oltre  gli  accennati  e fera- 
pi j rapprefentarò  parimente  quello  di 
Antioco  , che  fé  quefto  non  ti  conuin- 
ce ò Vendicatolo,  dirò,  che  le  tue  vi- 
feere , ò fono  impilate  di  bronzo  , ò ti 
hà  fatto  nafeere  llnfcrno  per  herede 
delia  fua  perditiòne  • Que(io  Rè  di- 
fgratiato  hauea  ripofto  tutta  la  fua 
grandezza  nella  barbarie  , defiderofo 
di  foftenere  più  vn  pugnale,  che  lo  feet» 
tro,  e più  da  fare  il  Carnefice  , che  il 
Prencipe  . Non  tanto  fi  gloriaua  dei 
Trono,  quanto  di  folleuare  i Palchi  nei 
publici  fupplicij  , preferendo  à i Tuoi 
Oììri  Reali  le  murene  di  fuenati  Va  fi- 
falli  , e di  fanguinarie  prodezze  - Le 
calme  gli  apportauano  procelle , e'1  ri— 
pofo  lo  teneua  in  battaglia , così  nemi« 
co  deli’aftabilità , e della  clemenza,  che 
allhora  godeua  la  pace , quando  imba- 
razzaua  il  fuo  orgoglio  in  crudelifiìmi 
eccedi  • Non  fodisfatto  di  eflerfi  allor- 
dato  in  sì  nefande  Gramezze,  che  fpro- 
na  il  fuo  Carro  verfo  Gierofolima , per 
coronarlo  di  fpoglie  lugubri  , e dell’ 
cflcrminio  de  Giudei  . Il  Cielo,  che 
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a fcolta  quelle  minaccie,  lì  fpedifcc  im- 
mediatamente vn  Elercito  in  contro  di 
.dolori  interinali  , e di  rabbiofiflìmi 
fpafimi  , che  lo  alfaltano  con  vna  im- 
prouifa  agonia.,  A quella  apofieraa  nè 
meno  fi  medica  il  Tuo  furore  ; giachc 
più  o fi  in  aro  nella  fua  ferocia,  accelera, 
£c  ordina  , che  fiincaminino  veloce* 
mente  le  truppe  al  di  feguato  conflitto. 
Iddio  , che  fi  fente  tirare  per  i capelli 
dalla  maluagiti  della  fua  perfidia  , lo 
sbatte  via  dal  fuo  Carro  , li  difcoucia 
con  i chiodi  de  falli  le  membra  , e li 
icom  pagina  gl’oflì  con  vna  flrabocchc* 
uole  caduta . Accorrono  all’accidente  i 
fuoi  Scudieri , e fcorgendolo  così  mal- 
trattato , e languente , lo  leuano  dal 
iiiolo , con  porielo  alle  /palle  più  mor- 
to , che  viuo . La  (coffa  comincia  ad  in- 
fiftoiirli  gli  humori , & à renderli  gua» 
Ili  con  abomineuoli  marciumi . Nelle 
file  carni  bollicano  i vermini , e’1  corpo 
fi  infracidi fee  in  vna  mafia  difioma- 
cheuoli  putredini  . Le  Militie  , e la 
Corte  non  poflono  dar  falde  all'infet- 
tiòpe , che  tramanda  quella  peflilenza 
animata  nella  fua  puzza . Non  vi  è con- 
torno iui  vicino  , che  non  fi  ammorba 
aeil’alLo,  <$c  che  aon  fi  attoflìca  à que* 
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ft)  horrendifiìmo  tufo  . Vn  fetore  > 
che  corrompe  l’Aria  , &che  naufeai 
refpiri  delle  Soldatefche . Vn  profumo 
deli’Abiflfo  , che  appettale  narici  , & 
che  fuftoca  il  fiato  alla  terra . Chi  fi  ac- 
corta al  fuo  Letto  , odora  piùvna  fe- 
poltura , che  vada  per  trouare  vn  Huo- 
mo  impiagato  . Diuenuto  odiofo  à fe 
fìeflb , fi  augura  i puzzori  di  vna  tom- 
ba , e di  chiudere  i Tuoi  giorni  in  vna 
putrida  cloacat  Alla  fine  inuafo  dagl’vl- 
timi  sforzi  del  male, termina  di  fpuma- 
re  più  veleno  quello  Battìi fco . Co:i  vn 
tale  fporco , e memorabile  occafo  tra- 
monrano  coloro  , che  non  fi  innamo- 
rarono di  altra  luce  , che  di  quella  di 
arrotati  acciai , e di  accette  vendette  • 
Giafone,  perche  lafciò,  che  molti 
refialfero  infepolti , fù  corri fporto  col 
medemo  caftigo  , nontrouandofi  vn 
palmo  di  terreno , che  ricouralfe  i Tuoi 
fcheltri  . Chi  ftà  in  quella  profeflione 
dannata  di  vna  irrafcibile  concupi- 
fcenza  creparà  anche  egli  con  ii  fiele  al- 
la panza  . Ezzellino,  Tiranno  di  Pa« 
doua  è ferito  da  vn  dardo  auuelenato 
in  vna  gamba . Fugge  per  faluarfi  da  i 
liioi  Nemici , e fi  mette  difperatamen- 
te  à /guazzar  l'Adda  , doue  TcguìJa. 
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battaglia,  e la  piaga  maggiormente  fi 
inafprifce  nella  freddezza  dell’acqua  . 
Per  il  dolore  non  mangia , e fé  bene  al- 
cuni Soldati  fi  prefentano  per  reficiar^ 
lo  , fi  contenta  di  accelerare  più  velo- 
cemente con  la  debolezza  , e con  lo 
fmarrimento  delle  forze  ifuoi  vltimi 
aneliti  . Così  arrabbiato , che  non  ve- 
deua  l’hora  di  terminar  la  fua  Vita . Fi- 
nalmente muore  in  Soncino , chiufo  in 
vn  miferabiliflimo  Auello,colui , che  fi 
infuperbiua  nella  fola  Città  di  Verona 
di  hauerne  fatto  ftrangolare  Dodeci 
mila.  . - 

: Mi  palpita  la  penna  alle  mani  , e fi 
aggiaccia  l’inchioflro  di  vn  tetro  fpa* 
uento  nel  trafcriuere  la  detefiabile  em- 
pietà di  vn  Ozia , e di  vn  Balac  , di  vn 
Drufo , e di  vn  Cambi fe , di  vn  Brenno, 
e di  vn  Settimio  Seuero  , di  vn  Alari- 
co,  e di  vn  Lottano,  di  vnToti!a,edj 
vn  Attila . Le  Prouincie , e i Reami,  fe* 
minati  di  Macelli  , dcimbofcati  dila- 
grimeuoli  Ciprelli  . Non  fi  tingeua 
panno , che  non  fufle  di  nero , per  ac- 
compagnare i funerali  d’intieri  Li- 
gnaggi , e di  innumerabili  vccifi  . Vn 
tempo , in  cui  la  natura , e i mali  haue- 
uano  perduto  ilpofleflb  nella  morte 
. „ ' ’ B 3 degl’ 
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degl’Huomini , vfurpatoli  dalla  violeri- 
za  de  Tiranni . Ne  deplorò  pur  troppo  ' 
la  Giudea  quel  Tuo  famofitfimo  eccidio' 
fotto  il  Gouerno  di  Erode  . Adiratofi 
coftui , che  fopra  il  filo  Scettro  era  na- 
to vn  altro  Monarca , & che  l’Oradel- 
la  Tua  Corona  compariua  di  vna  bàlSf* 
fima  Alchimia  , à riguardo  di  quella» 
che  fi  era  lauorata  nella  dalla  di  Betle- 
me  , delirò  in  vna  tal*  fcandefccnza  r 
che  i cortellr,  le  targhe , i lacci  de  Mi- 
niftri  fi  erano  fneruati  nella  mortalità 
di  tanti  migliaia  di  Innocenti  ^ Quale 
fu  il  Tuo  fine  ? Spolpato  viuo  dai  Ver* 
mini  » anticipando  dal  cappezzalc  fe 
pafture , che  del  fuo  puzzolente  Cada- 
li ero  doueuano  poi  fare  gli  fcorpioni  r 
e i topi . 

t Ofleruabile  , e mifieriofò  infegna- 
mento  ci  predò  la  natura  à sfuggire  le 
amarezze»  e le  vendette,  efiendofi  ella 
come  Madre  amorofamente  ingegna- 
ta di  tenere  nafcofte  all’Huomo  quelle 
cofe  , che  poteuano  danneggiarlo  . 
Confinò  su  le  cime  alpeftri  di  difcofce- 
fe , & ineducabili  montagne  le  Cicute  » 
eiNappelIi,  affinché  lontane  da  ipu- 
blici  commerci j , non  hauefifero  occa- 
fione  di  infettarli  con  le  loro  venefiche 
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«mbre  . Sequeftròle  Bifcic , e le  Vipe- 
re trà  i macchioni  di  abbandonate  Fo- 
rese , e ne  i buchi  di  fotterranei  ritiri  » 
per  ratìjrenatle  nell’adito  alle  Citta  , e 
non  diueniffero  patriote  infa  ufi  g del 
male  commune . Sepelli  il  ferro  ne  i di- 
rupi deUe  piu  sfondate  ruine  , perla» 
fciarlo  morto  aH’ofkfe  , anzi  lo  pro- 
duce inconcotto  nelle  fue  lodine , fe  l’- 
arte poi  meccanica  fabradegl’abufi  , 
non  lo  bau  effe  raffinato  nelle  fucine 
per  Jauorare  gl’inftromenti  alia  mor- 
te . Fiacchiti  fe  le  Beine  negl’Erimanti , 
e ne  i Defèrti  dell’Ircania  le  Tigri , ac- 
cioche  non  gode  fiero  altra  liberti , che 
di  aarmftf  rfr  trà  loro  - e non  rompe  fie- 
ro il  Cito  del  ralfegnato  confine  » Euitò 
quanto  feppe , e ctóufe  ogni  pafio , per 
non  introdurre  ncgl’Habitati  , e nel# 
vnionc  delle  Genti  ciò  , che  li  poteva 
inferire  di  nocumento.  Mi  l’Huomo, 
fellone  della  fua  prouidenza,  nemico  al 
fuo  amore  » ai  di  lei  difpetto  diede  Pin» 
gre  fio  à qualfiuoglia  crudeltà , fir apaz- 
za ti  i buoni  ordini,  e delufe  le  fue  fan- 
tiflìme  leggi. 

Si  aggionge  all'Iracondo  quella  de- 
tettatale  qualità  della  (uà  Impatienza  , 
che  dalle  parole  vola  in  vn  tratto  alle 
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riffe , e dalla  bocca  alle  mani . Conche  ; 
maturità  di  prudenza  potranno  fpicca- 
re  le  di  lui  deliberationi , fe  appena  fé- 
minata  nella  Tua  mente  l’apprenfìone 
di  vndifgufto,  cerca  di  raccoglierne  il 
frutto  con  l’impetuofità  degl’effetti  ? 
Segar  la  meffe , che  ancora  è verde , & 
imbottar  il  vino  di  vn’vua  agrefle  . I 
Confoli  Romani  portauano  le  loro 
Scuri  inuolte  in  certi  fafci  , per  intra- 
mezzare qualche  paufa  nell’adoperar- 
le.  Non  fi  hà  da  correre  invn’inftante 
agl’impegni  , temprare  conifuoiin- 
terualli  la  bile,  permettere  , che  fi  riti-' 
frefchi  vn  poco  quell’ardore . Non  ma- 
neggiare il  ferro  così  fcntrato , per  non 
hauere  occafione  poi  da  dolerli, di  efler 
fiato  troppo  precipitofo  à i rifentimetin' 
ti.  Filippo  Secondo-,  quel  Cattolico 
fplendore  de  Monarchi  fi  ammala.  I Fi- 
lici confegliano  di  purgarlo  con  vn  me- 
dicamento • Egli  innanzi  di  beuerlo, 
vuol  fentire  la  Ricetta . In  quella  fono 
fcritti  molti  Semplici , per  rintuzzare  le 
cattiueconditionidel  morbo.  Afcolta  1 
in  vno  di  elfi , di  hauere  vna  virtù  parti- 
colare di  euacuare  la  flemma . Il  Rè 
con  vn’  arguto  forrifo  comincia  à bef- 
farli de  Medici , dicendoli  non  effere 
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loro  mefiiere  di  curar  Prencipi;  mentre 
queirhumoredourebbeaccrefcerli  , e 
non  leuarli  in  chi  ha  l’incombenza  de 
Popoli . V no  fcherzo  di  gran  fapienza , 
6c  yna  rifpotìa  di  pefatilfìmo  Sale . Dif- 
ferire , afpettare,  e dareinduggio  ad 
vna  cruda  decurione;  poiché  tante  vol- 
ate fuccede  vn  lagrimeuole  pentimento , 
vn’amarifììmo  rimorfo , & vn  totale  di- 
scapito della  granita , e del  concetto , e 
fi  vorrebbe  rimediare  al  difordine  con 
vn’antidoto , che  più  non  gioua.  Ram- 
maricarli con  vn  folle  compungimelo 
dei  lubitaneo  trafcorfo , e non  trouare 
la  pezza,  badante  allo  fquarcio  dell’ha- 
bito,  & alia  rottura  della  riputatone , e 
della  Vita . Atenodoro  Filofofo  veden- 
doli già  decrepito , & inviabile  al  ferui- 
tiodi  Augudo  pre/e  congedo,  per  riti- 
rarli alla  fu  a Cala . Nel  partire,  li  Iafciò 
quello  ricordo , che  quando  mai  lo  af- 
falifse  la  collera  , alianti  di  eleguire  là 
vendetta , douelfe  pronunciare  le  lette- 
re dell’Alfabeto,  & ciò,  per  framefehia- 
re  il  tempo , & lòpprimere  la  sboccata 
corrente  di  quel  turgido  liuore  . Se  li 
concedere  quello  termine  allenoftre 
yehemenze,  eli  fpruzzalTe dell’acqua , 
^U’hora  , che  bolle  il  l'angue  , non  li 
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fcorgerebbe  così  agghiacciata  la  Cari- 
tà, e i brandi  non  fi  fcaldarebbcro  negl* 
eccidi). 

Per  ftoppar  la  bocca  di  quella  Vora- 
gine , non  potrei  rintracciare  più  for- 
te, e gloriofo  riparo  della  tolleranza  . 
In  vece  di  adirarli,  rimettere  le  fue  pag- 
lioni ad  vna  raffrenata  fortezza , e ve- 
nirli con  i panni  di  Socrate,  che  in  tan- 
te difplicenze , & ingiurie  non  fi  tarla- 
rono in  veruno  rifentimento . Imitare 
quel  fuo  (ìomaco  di  macigno,  che  i be- 
ueroni  , fe  lipaffauaper  leggieriffimi 
forfi , e le  contumelie , per  vna  genero- 
fa  fofFerenza.  Nei  pericoli  delle  batta- 
glie fi  conofce  il  gran  Capitano . Se  ac- 
cade vn  difgufto,  e ci  velia  qualche  tur- 
bolenza, fe  ci  combattono  le  auuerfità; 
c ci  ferifcono  gli  affronti , offerire  que- 
llo Calice  amaro  al  Coflato  del  Croce- 
fi  fio.  Guadagnarà  meglio  colui  con  la 
fuapatienza  , che  con  quelle  vittorie , 
oue  fcapriccioffi  lo  fdegno.Eflèndo  fla- 
to vna  volta  ricercato  Platone  , in  che 
confifteua  refTerdiflinto  vn’Huomodi 
impareggiabile  prudenza,  e di  vn’inuit- 
to  valore  , gli  rifpofe , ò chi  lufingato 
dalle  lodi,  non  fi  gónfiaua  l’orecchio,  ò 
quello  , che  effendo  flato  tocco  in  vna 

offe- 
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offe  fa,  non  hauea  dato  di  piglio  al  fu- 
rore . L’Iracondo  non  parlari  con 
quelle  fentenze  , fputarà  in  faccia  i 
quanti  Stoici  creò  laFilofofia  nella  fo- 
dezza  di  vna  morigerata  conllanza  • 
Armi  , Armi  , e non  tanta  dolcezza, 
brauura  di  fpada , e non  duelli  di  baci  # 
Oh  come  il  mefehino  difeorredafòr- 
fennatol  Via , che  con  la  fua  Ira  tagli 
la  teda  alla  Luna,&  incinerifca  i Monti. 
Via,che  quella  Bellona  fi  infuppi  la  de- 
ftra  nel  fangue  di  fùenati  Eferciti , e co’l 
fuo  Hocco  lpezzi  il  Tridente  à Nettuno* 
Pouero  Radamante  « Vna  prodezza  in- 
degna , vn  barbaro  trionfo  non  fpargo. 
«10,  che  corone  d’infàmia,  eludibriole 
ghirlande  , non  imprimono  nella  Fa- 
ma , che  memorie  di  biafimi , e vitupe- 
ri j di  pome  , non  fòlleuano,cbcigno- 
miniofi  Campidogli  , elaidifiìmi  ap- 
plaufi . Non  fi  può  negare,  che  Confat- 
alo non  fufie  dato  il  moderno  Achille 
delle  Spagne,  e l’ornamento  della  difei- 
piina  militare,  dimandandolo  vn  Caua- 
gliere  , fè  mai  la  bile  lo  hauefiè  trabal- 
zato al  pregiuditio  di  qualche  vno  , & 
allo  sfogo  di  priuata  vendetta , gli  die- 
de quella  nobiliffima  rifpofla  ,di  haue* 
folo  impugnato  il  fuo  flocco  in  feruiti© 
**  B 6 del- 
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della  Fede  , & à prò  del  Tuo  Ré  , 
Serrarli  vna  volta  quelle  Officine 
Infernali  di  Medefio  , e di  Eliodoro  , 
quali  trottarono  cinquanta  maniere  di 
dare  il  veleno  coperto , feruendofi  fino 
de  fiori  , per  farfucchiare  con  la  fra- 
ganza la  morte . Se  queirhumore  bui- 
dò  , e mordace  pizzicari  nelle  vene  » e 
le  corromperà  con  vn’adulto  appetito, 
e con  vri  infiammato  defiderio  di  alte- 
ranti inclinationi , opporli  fubito  con  i 
preferuatiui  della  temperanza , e fmor- 
zare  i Tuoi  dannatilfimi  incendi) . Dice- 
ua  Sotione , che  egli  fiimaua  fidamen- 
te quei  Nocchieri  , che  fapeuano  ve- 
leggiare nelle  sbuffanti  maree  delle 
procelle.  NelPiftefib  modo  vn’Iràcon- 
do , non  perdere  il  timone  della  Virtù, 
non  cedere  à quelle  vitiofetempelìe, 
non  fmarrirfi  nel  fremito  degl’ondeg- 
gianti  rancori  , afferrarli  faldo  all’An- 
cora di  vna  folienuta  prudenza  • Dio- 
gene viene  fputacchiato  nel  volto  da  vn 
Giouenaltro . Il  buon  Filofofo  fi  attie- 
ne di  allordare  la  fua  Catedra  con  vna 
rifentitaimpatienza*  Li  infegnalafua 
Botte,  à beuere quello  Vin guaito,  & 
à tracannare  corragiofamente  quefio 
becchiero  d’aceto , In  altro  non  fi  rife- 
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ce  ad  vn  si  duro  incontro , che  nel  pro- 
ferirequefte  parole  contentarli  più 
predo  di  rimanere  oltraggiato  , che  il 
Mondo  lo  hauelTe  da  tacciare  di  vn’A- 
nimo  irritato , e fcandefcente . Vna  fia- 
ta , che  fi  è precipitato  ad  vna  vendet- 
ta, fi  auezzano  i coftumi  à replicate  de- 
formiti di  atrociflimi  eccedi , e fi  incal- 
lilce  ii  ferro  a non  fentire  più  i pungoli 
della  pietà , e della  finderefi , à guifa  de 
Macellai  , che  con  hauere  il  cortello 
fempre  nel  fangue  , gli  pare  vn  giuoco 
di  mano  à dannare  vn  Toro , & vccide- 
re  vn’Armento . Guardarli  sii  le  prime, 
a non  permettere  alcuna  licenza  all’a- 
uidità  di  vn  sì  acetato  prurito . Perciò 
Democrito  ofleruando , che  vn  Padro- 
ne era  fiato  malamente  corrifpofto  da 
vnfuofchiauo,  gli  dille  , chedouelfe 
ben  auuertire  a non  montare  in  collera* 
mentre  non  fi  farebbe  difiinto  il  Signo- 
re dal  Sento  . Volle  inferire , che  doue 
regna  l’indifcreto , etirannico  Impero 
dell’Ira , leua  la  liberta  alla  ragione , & 
annoda  l’huomo  in  feruili  catene  ^ 

- Timagene  Ifiorico , che  hauea  tinta 
la  penna  più  nel  fiele  , che  nell’inchio- 
ftro , fi  pofe  con  la  lolita  peruerfità  dei 
fuo  ingegno  ad  offufeare  le  luminofe 

gefta 
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getta  di  Cefare . Vn’Eolo  infoiente  per 
/radicare  i Tuoi  Lauri,&  vn  perfido  Sca- 
rabeo,  che  fi  era  attaccato  à quefta  Ro- 
fa , per  roderle  quelle  porpore , che  fi 
hauea  intefiute  con  la  nobiltà  delle  Tue 
prodezze.  Suota  tutta  la  marcia  del  Tuo 
Calamaio,  per  annerire  il  caudore  della 
di  lui  Moglie , e della  fua  Schiatta . Vn’ 
eloquenza  attoscata  , & vno  fcriuere 
daLibellitta  « Li  vieneriferto , che  il 
maledico  Autore  fi  era  ricourato  nella 
Cafa  di  Pollione  Afinio  . Vna  sigrauc 
petulanza  confcglial’aggrauato  à pro- 
cedere con  le  prigionie,  c con  i bandi,  ò 
à correggere  i latrati  di  quetto  Matti- 
nacelo , e legar  la  (uà  rabbia  alle  pubi- 
che catene  , L’offefo  hi  l’autorità,  & il 
potere  nel  fuo  arbitrio , Giudice,  c Par- 
te nel  caftigare  la  di  lui  temerità  • Con 
tutto  ciò  egli  non  fi  muoue , non  fi  /de- 
gna , fi  rende  di  fiocco,  e diflimula  l’in- 
giuria . Chi  haurebbe  pofi'uto  conte- 
nerli à tanti  aggrauij , infamato  lui , vi- 
lipefa  la  Cafa,c  dishonorata  la  Conlbr- 
te  ? In  altra  fbtia  non  (cocco il  fiio  tur- 
bine , folo , che  incontrandoli  con  Afi- 
nio , lo  efortò  à cacciar  via  da  i fuoi  tet- 
ti quel  Serpe , che  non  hauefie  vn  gior- 
no anche  raorficata  la  fua  riputatione. 

Si 
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Si  fuaporò  di  parole,  e non  di  fatti , finn 
fe  le  di  lui  punture  , e non  fi  rifece  de  1 
tiri  della  fua  Penna  con  vna  tirata  di  fti- 
le . Confonditi  Iracondo  a quetti  augu- 
ftiflìmi  tratti . Antonino  Pio  teneua  per 
vn'attione  ignobile,  e fcandalofa  il  fo- 
dis&rfi  di  vn  Nemico  . Il  benedetto 
Criflo,  non  ottante,  che  sù’l  Caluario 
hauefiè  operato  tanti  prodigi j , coni! 
Sole , che  fi  ofcura,  e con  le  tombe,  che 
fi  (palancano , con  i Cadaueri , che  ri- 
forgono , e con  le  rupi,  che  fi  fpezzano, 
con  la  terra , che  trema  , c con  il  Velo 
del  T empio , che  fi  fquarcia , pure  que- 
fti  fegni  non  ancora  conuincono  il  Cen- 
turione à crederlo  per  il  vero  Melfia  , 
ma  quando  poi  vidde , che  fe  ben  ero* 
cifi  fl  o , e firapazzato  di  chiodi , trapa- 
nato di  fpine,  e malignato  dalle  inuet- 
tiue  Giudaiche  , la  fua  bocca  amareg- 
giata fi  aprì  in  vn  dolce  perdono , non  . 
potte  far  di  meno  nel  confettarlo  , Fi- 
gliuolo di  Dio,  (limando  piuquett’at- 
to,  che  quanti  portenti  fi  erano  folle* 
uati  alla  fua  morte . 

Horsìi  Biliofo  hai  perfo  la  lite , non’ 
mi  adurre  più  ragioni , fono  già  decre- 
tate le  tue  pretefe  . Sefin’hora  latua 
Gauià  non  ha  voluto  arrenderli  à ciò , 

che 


Digitized  by  Google 


4©  I MOSTRI 
che  hanno  decifo  ne  i loro  cristiani 
cfempij  tanti  Gentili,  addio  ti  condan- 
na vn  Dio,vn  Giudice  inappellabile  , Se 
che  non  patifee  eccettione  nell’equità 
delle  Tue  Temenze . Il  Tribunale  è la  Tua 
Croce,  il  titolo  delle  Tue  colpe  non  con- 
fitte , che  in  falfità  di  impofture  , & in 
Vnaefpreffa  calunnia  alla  Tua  innocen- 
za . Tutto  il  f uo  corpo  fi  feorge  dilania- 
to di  crudeltà  , e di  improperij,  e fé 
qucfto  Leone  della  Tribù  di  Giuda  non 
fi  adira , raffreni  pur  tù  le  tue  zanne  al- 
la vendetta  , & ammanfifei  i proprij 
Rancori . 

Di  Salomone  rapporta  la  Sagra  Scrit- 
tura, che  Sua  Diuina  Maeftà  lo  dotaffe 
di  larghezza  di  cuore , quafi  3rena,  che 
«nel lido  del  Mare  • E perche  pareg- 
giarlo ad  vn’  eferemento  delle  fpiagge  » 
Se  ad  vn’humida  cenere  dell’acque , ad 
-vn  falfo  vomito  di  fcogli , & ad  vn  fec- 
jCo  frantume  , Tpoluerizato  dalla  furia 
dell*onde  ,e  non  al  Mare  ,egli , che  ve- 
leggiò così  gloriofamente  nelle  più  va- 
lle intelligenze degPOracoli  eterni.  Se 
che  fù  la  più  bella  Naue  ,che  sbarcafle- 
rogl’Arfenali  della  Sapienza  , che  con 
la  bnfìòla  delle  Tue  Virtù  riduffe  alle  più 
felici  calme  ilQouerno  del  Trono  , e 
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con  le  antenne  del  Tuo  mira  bili/fi  mò 
Ingegno  penetrò  i piii  celebri  confini 
della  Fama  ? Stento  à capire  Ia’difficoltà 
del  penfiere , à qual  fine  lo  compara  (Te 
alla  fabbia , paralello  affai  baffo  per  vn* 
sì  grand’Huomo  . Doppo  moki  rifleflì 
hòprefo  il  filo  di  quefto  Laberinto  . 
Non  lo  vguagliò  al  Mare,  poiché  è firn- 
bolo  efpreffo  del  l’Ira, agi  tato  dagl'hor- 
rori  delle  tempefie/pumante  nello  fder 
gno  degl’ Eoli , ftrauolto  dalle  accanni- 
te  violenze  degl’ Aquiloni  , pavido  * im 
crefpato , e fremente  ncrfnrìbondi  im- 
pulii  de  venti , inquieto  » torbido,  & al- 
lenato alle  fommerfioni  , alle  ruine  , 
&lì  i naufragi j , Paragonollo  all’are. 
na , per  denotare  la  proprietà , e le  fioa- 
tti prerogative  de  Tuoi  inalterabili  afiefé 
ti  , mentre  fe  battuta  da  i flutti  > non 
fcompòne  il  luo  Letto , fe  sferzata  dall' 
infolenza  delle  procelle , ftà  falda , e fe 
fouerchiata  dalla  piena  di  vna  ondeg** 
giante  marea , refille  alle  fcoffè,  & à gl* 
oltraggi . Non  come  tal’vni , che  fubi- 
to  tocchi  da  vn’acre , e liuido  humore  , 
!&  vrtati  dal  moto  di  vna  turgida  offe- 
fa  , sbalzano , e fi  infuriano  àfianguino* 
fi  riferimenti . Efecrabile  * perfido , <Sc 
enorme  ciò  * che  cpltumauano  gl’Ate- 

niefi 
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niefi  nelle  tenaci  imprelftoni  di  vorad*- 
cato  rancore , e di  rifarli  alle  ingiurie» 
Se  qualche  vno  era  vccifo  da  vn  fuo  Ne- 
mico , i Cognati,  e i Parenti  del  Deferi- 
to li  metteuano  nei  feretro  vn’afia  ,,  e 
poi  laconficcauanoin  vn  buco  del  fuo 
fepolcro  , per  lafciare  vna  implacabile 
memoria  agl’Heredi,  & vn  vifibile  inci- 
tamento à i Congiontj ,.  à pigliar  anche 
tifi  il  ferro  contro  l'Interfettore . Ceri- 
monie barbare  , e dannate  dalle  leggi 
della  Pieti . Saullo,  che  ville  cosìaui- 
dodelTaltrm*  morte, un’Anima  peggio- 
re di  Mitridate , che  fi  pafceua  dar  fe- 
nico nelle  amarezze  degPodij  , e delle 
perfecutioni,  gionfe  ad  vn  termine  cosi 
infelice,  che  pregaua  chi  li  leuafi'e  la  vi- 
ta , rifoltofi  egli  ftefio  di  trafiggerli  col 
proprio  fiocco  • ‘ « 

Gelo,  e mi  coprodi  vn  pallido,e  me- 
rauigliofo  fpauento  , confiderando  il 
crudelilfimo  inftinto  di  quelli , che  be- 
vettero più  fangue , che  non  fi  cibaro- 
no di  pane  , fìimando  vn  boccone  di 
vendetta , come  la  più  ifquifita  vitan- 
da , che  condilfero  le  Cene  de  Luculli . 
Gente  nodrita  con  il  latte  delle  Cerafte, 
e crefciuta  negrinfiammati  couili  dell’- 
Ira • Baiazetto  inuita  vn  giorno  alla 
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caccia  il  Conte  di  Niuers,  e perche  vno 
Sparauiero  non  fiera  portato  bene  nel- 
^afferrare  vn’Vccello  , fluzzicatofi  di 
bile , e di  fdegho,  Comanda  immediata- 
mente , che  fiano  Orozzati  mille , e cin- 
quecento Falconieri  v che  haueuano  la 
cura  di  allenarli  nel  volò' , e nella  pun- 
tua  liti  della  rapina  . Si  ammirò  quel 
Per  fona  ggio  di  vna  fomigliante  fierez- 
za , che  quando  credeua  di  mirare  vna 
volante  carneficina  nell’ariaj  & vna  cu- 
riofa  tragedia  di  pennuti  Animali,fcor- 
geffe  vna  cacciagione  di  Huomini  Ale- 
nati . Veramente  la  di  Ibi  barbarie  noti 
poteua  lamentarli  di  non  hauer  fatto 
vna  preda  affai  copiofò.  Giu  Ho  cafligo 
alla  fua  empietà,  che  vinto  poi  in  batta- 
glia dal  gran  Tamerlano  fufle  pollo  in 
vna  Gabbia , e /pennacchiatd  di  forze , 
e del  Regno  , lagrimalfe  i vergogno!! 
deliqui)  della  fua  libertà  » 

^ Pare  * che  fia  termine  neceflario  alla 
Cauallcria , & alla  coniéruatione  della 
(lima , il  moflrarfi  puntiglielo , e di  vn* 
Anima  delicata  alle  offe fe  , facilenell* 
adirarli , e nel  correre  immediatamen- 
te al  pugnale . Ludouico  Duodecimo } 
in  tempo  che  era  Duca  d’Orleans  , & 
che  regnaua  Carlo  Ottauo  fuo  prede- 
f*  ’ ceffo* 
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ceflòre , quali  trauerfie , rimproueri , é 
vilipendi/  non  patì  dalla  perfidia  di  cer- 
ti Tuoi  Nemici  ? Adonto  al  Trono,  non 
vi  mancarono  de  Vefponi  nella  Corte , 
che  li  fu  filtrarono  all’orecchio,  à rifarli 
bielle  riceuute  ingiurie , e del  Tuo  hono- 
re  oltraggiato . Egli  non  diede  altra  ri- 
fpofta , che  non  toccauaal  Rè  di  Fran- 
cia di  far  la  vendetta  di  quegli , che  ha- 
lieuano  affrontatoli  Duca  d’Orleans  J 
Parole  di  gran  Prencipe  , edivnacri- 
ftianiffìma  pietà  . Anzi  depennò  con 
vna  Croce  il  nome  di  coloro,  che  lo  ha- 
ueuano  perfeguitato , e’1  fuo  Segreta- 
rio, che  mirò  quel  fegno,  cafcò  in  vn* 
euidente  fofpetto,  che  non  gli  mandaf- 
fe  la  Croce  à Caia . Saldò  con  vn’eroico 
perdono  i torti , lemoleflie,  egliftra- 
pazzi . Moisè in  tante  contumelie,  che 
foffrì  dal  poco  rifpetto  , e dall’ingrati  < 
tudine  degl’Ebrei  , nondepofe  mai  la 
fua  piaceuolezza  * pregando  vie  più  il 
Signor  Dio  àfpargere  fopra  di  loro  le 
roggiade  delle  fue  gratie  . Amma  fi  rac  • 
chiude  invn  Monafterio  di  Vergini  . 
Alcune  di  effe  la  beffano , la  angariano , 
elatrauagliano  con  mille  impofture  . 
Nel  Refettorio  non  troua , che  bocconi 
binari  di  fcherni , e di  motteggiamenti « 
- ' ’ Vn 

..  è , 
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Vn  traftullo  delle  Compagne , & vn  lu- 
dibrio del  Chiofiro  . Sfoga  le  fuealte- 
rationi  con  amorofi  rifentimenti  , e 
Lenza  turbarli  à sì  fatti  rimproueri  , 
nioftra  vn  cuore  di  pace  con  tutte  • Ab- 
braccia chi  la  dileggia , e fi  auuenta  ar- 
mata di  baci , con  chi  la  morde . Nella 
fila  Cella  non  alloggiano  diiplicenze , e 
ra ncori  , e le  bene  non  la  refiringono  , 
che  Mura,  e pareti  , da  elle  però  non 
fcaua  delie  pietre  , per  indurarli  nell* 
odio  , e per  fcagliarJe  contro  dichi  ci- 
menta i marmi  della  lua  pacienza . Ap- 
parifce  vn  Angiolo  à San  Pitirione  , c li 
dice  , che  Anima  fi  era  auanzata  di  vn 
tal  concetto  apprefib  Sua  Diuina  Mae- 
fla.  , che  in  quel  Monarterio  non  hau- 
rebbe  faputo  fceglie re  vna  Donna  piu 
fanta , e di  maggior  merito  di  lei . Ecco 
gl I honori,  che  impartifce  l’Empireo  à i 
disonori,  che  fi  tollerano  . Con  l’ira 
non  fi  guadagnano  che  I’inimicitia  delle 

Stelle,  e rauuerfione  delle  Virtù  , vna 

antipatia  de  beni  eterni  , <5c  vna  aperta 
hoiìiJirà  al  danno  dell’Anima  , Al  con- 
trario la  clemenza  , &vn  petto  /oaue 
impetra  ciò  , che  vuole  ne  i Tuoi  dcfide- 
rij . Confiringe  i Cieli,  sforza  gl'Huo- 
mini , & ammanfifce  le  Fiere  ifiefle . A 

Co- 
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Colombano  Abbate  fi  proflrano  gli 
Orfi  à i di  lui  piedi , conuinti  dall’hiLu 
rità  de  Tuoi  tratti . Corrono  i Coccodril- 
li , e gl’ Afini  feluaggi  à trafportare  per 
i fiumi  il  bagaglio  di  S.Eleno  , Vettu- 
rieri delle  acque,  eNoIe?zini  dell’on- 
de , innamorati  non  di  altra  paga*  che 
della  Tua  piaceuolezza . Vanno  i Leoni 
nella  Grotta  di  Geronimo  , e da  Rè  de 
quadrupedi , non  fi  vergognano  di  fei> 
uirlo  di  vilifiìmi  Giumenti , cari** 
candofi  di  legne,  per  prone- 
derlo  di  calore  ne  igie- 
ni della  Tua  vec- 
chiaia, obli- 
gati 

dalla  affabilità  de  (uoi 
manfuetiffimi 
affetti. 

(t) 
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Accendere  vna  gran  petti  lenza . 


Vanda  mi  fitto  nella  con- 
ditione  de  Serpi,non  v’è 
al  mio  credere , che  più 
fpauenti  l’occhio  , & 
aggiacci  in  vn  palpi- 
tante timore  le  vene  9 
quanto  la  Vipera  « Nodrita  nelle  fef- 
fure  delle  Rupi  piu  deferte  , ne  ritie- 
ne anche  i macigni  nella  fua  fierezza  , 
mentre  non  vi  è pietà  , che  ella  conos- 
ca nella  malignità  del  fuo  incinto.  Ve- 
leno animato  della  Natura  , che  doue 
afferra  con  le  fuegengiue,fa  vn  furto 
di  vita  , e folgore  flrifeiante  della  Ter- 
ra , che  con  vn  picciol  tocco  delle  file 
fiamme  incinerifce  quei  temperamen- 
ti , che  fi  vantano  di  cimentar  le  Torri 
con  vna  neruoruta  fortezza . Chi  lo  di- 
rebbe » che  vn  Angue  così  minuto  di- 
• •»  ftrug- 
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fouggeffe  cdn  la  Tua  potenza  le  moli  de 
più  compleflionati  Giganti , & che  vna 
leggieriflìma  {caglia  della  Aia  dentatu- 
ra einulafle  le  bombe  de  piu  pelanti  in- 
cendi; . 13 emonio  rannicchiato  delle 
Forefo  che  fé  tenta  con  il  fyo  morfo 
vn  Paflaggiere  , non  vi  è altra  acqua  l 
fanta  per  {congiurarli , che  nelpenfare 
à quella  , che  fi  fparge  nelle  fagre  ceri* 
monie  de  funerali  , Non  punge  , che 
non  habbia  in  bocca  la  morte  , e non  > 
auuenta  i Tuoi  Orali  , che  non  tiene  di 
mira  , nel  deuaflare  incontinente  la 
Rocca  del  Cuore . Vermicciuolo  infe- 
ro delle  Campagne  , che  fe  fi  attacca 
ad’vn  Viandante  , gli  arreda  il  patfb 
con  il  fepolcro  , & Emula  più  fpietata  1 
deBafilifchi  , poiché  fequeOi  piango- 
no 1‘Eftinto  , e moflrano  qualche  pen- 
timento della  loro  crudeltà, efla  al  con- 
trario Tene  va  falcando  gioliua  nelfe- 
foggiare  le. pompe  de  fuoi  crudi,  e bar- 
bari trionfi,;  ...  \ 

Si  contenti  il  Maledico,  che  Io  para-  1 
goni  à queOo  Serpe,  quando  le  fue  pef- 
fime  , e mortifere  conditioni  merita- 
rebbero  vn  paralello  più  fiero , & vn  ti- 
tolo più  enorme . Paleggiano  almeno 
le  Vipere  ne  i peferti , e A agguacciano 
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tra  gli  fterpi,  e le  rupi , ma  egli  render- 
li così  sfrontato  , che  non  fi  vergogna 
di  lanciare  i fuoi  tofiìchi  , e di  arrotare 
i fuoi  tnor  fi,  doue  fi  radunano  i Circoli, 
conuerfano  gli  Huomini  , e pratica  il 
Volgo  . Comparatone  aliai  leggiera , 

. e fimilitudine  troppo  dolce  fotniai  ad' 
Vno  , che  ha  temprato  tante  amarez- 
ze , efcandoIoperniciofodelPublico 
efterminòpiii  Città  con  lefue  armi-, 
che  non  fecero  quelle  di  tutti  gli  Efer- 
citi , e le  micidiali  brauure  de  maggiori 
Tiranni  • Non  vi  è Prouincia , che  agii 
aflaiti  di  vn  fi  fpietato  Nemico  non 
Labbia  deplorato  le  fue  cadute  . Non 
fi  troua  Reame,  che  alla  fierezza  delle 
fue  batterie  non  hà  conuenuto  di  vede- 
re dirupati  i fuoi  fplendori . Non  liber- 
tà di  Dominio,  che  circondato  da  ifuoi 
afiedi;  , non  rimanete  al  feruaggiodi 
vilifiìme  catene  , nè  fortezza  d’impe- 
rio , che  lacerato  dalle  fconfitte  di  que- 
lla Mina  , nonfuentafle  la  fua  gloria 
nelle  ceneri  di  vn  miferabile  incendio  . 
Ne  parlano  le  Iftorie  , ne  fanno  fede  i 
Secoli , lo  ponno  giurare  i noftri  giorni 
negli  infiniti  guadi , & efireme  fciagu- 
re,  ne  ifunefti  trionfi  , e nelle  grauifli- 
Oiefuine  > che  hà  arrecato  la  maledi- 

i 


f 


i Mosni 

cenza  . Prottcrnato  il  candore  , & ab- 
battuta la  verità  , ferita  la  giuttitia , 
trucidato.il  merito . Gli  Aitaci  nè  meno 
lì  cu  ri  à i Tuoi  facrilcglìi  lattati  * I Can- 
delieri del  Tabernacolo  , elminti  da  i 
Tuoi  iniquiflìmi  fiati  „ La  Religione  , 
che  è vn’adultera  , e i Chiotta  , che 
non  oiferuano  i Voti  , gliEoclefiaftici, 
che  viuono  peggiori  de  fecoiari  , ei 
Tempij,che  fi  fono  ridotti  inMofchee, 
lettole  Sacerdotali  intelfute  dì  viti  j,  ei 
Calici  del  Santuario , che  non  rilucono 
•con TGro degli  antichicottumi  • Nei 
Miniftri  fteffi  di  Dio  inuehifce  le  lue 
cenfure  , efindicailoro  andamenti  # 
fpia  i difetti , & con  vnafeommunkata  ; 
artoganza  li  cita  al  coniìixuto  delle  lo- 
ro operacioni  • Quanti  fe  ne  olferuano 
impiagati  dalla  malignità  de  Tuoi  ftra- 
li  , e dà  robuftiffimi  Eroi  furono  con- 
fìretei  à morire  indeboliti  in  vn  putrido 
concetto.  Doue  rifplendeua  vn  confpi- 
cuo  valore , venire ecclilfato-dalle  om- 
bre di  vna  perfida  lingua  , e chi  mag- 
giormente fi  era  ftabihto  neirauge  del- 
la Gloria , vfeire  vn  nembo  di  mentita 
impoftui»  , di  vna  peruerfa  diceria  4 
tracollare  le  fu  e Grandezze?  . 

'■  Sotto  la  mordacità  delle  fiie  pafóòai 

■ ì-  ■ ■*  w le 
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>^le  delie  cruentarono  Taidi  , eiSetio- 
crati,  Aufidi,  Lupanari,  i Monafterij  ,& 
vn.  Traghetto  di  Roiiopee , le  Dee  V e- 
fkali , gli  Attinenti,,  Epuloni , e di  dolu- 
ti , i morigerati,  Sardanapali  1 Danieli, 
e Nabucehi  , giiElifei  , IcJEabelli , le 
Marte  , & Afpafie  , le  Cecilie , Antio- 
.chi , i Samueli , e Caini , gli  Àbrami  * $>i 
rauuolga  la  curiofìtà  , douejepiace  , 
.che  non  fuflì  Itera  cantone  , ò qualità 
di  [oggetto  , permanenza  di  (ito  , ò 
grado  di  fedo  , in  cui  non  fi  introdu  fie- 
ro le  Urifcie  de  Tuoi  liuidi  lampi . Il  Ca- 
tiaglìere,  che  è vn  fantaccino , &chei 
.Caualli  nelle  iue  Italie  , fono  pompe 
piti  dalla  l'uà  ambi tione  , chehabbia 
tanta  biada , per  mantenerli  - Il  Nobi* 
le , «che  traligna  dai  decoro  de  luoi  Am- 
tenari  , Se  infama  l’honore  della  C a fl- 
con  fordidc  baflezze , il  Mercante , che 
corre  ad'hore  ì fallire , (Se  che  le  ftaftet- 
te  de  Creditori  lì  preparano  per  incal- 
zarlo a i (èque {tri , il  Medico , che  non 
fi  fenre  di  pollo , mà  folo  di  vna  mano 
virtuofa  nel  prendere , il  Leggilta , che 
(ì  imbroglia  ne  i Tedi , & che  dourebbe 
litigare  più  con  i Pedanti , che  deputa- 
re di  paragrafi  nel  Foro , l’Orefice , che 
cola  piu  (lagno , che  argento , Sa  che  le 
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Tuo  coppelle  con  vn  lucido  inganno  in; 
cantano  la  femplicità  , eleborfe  de 
Compratori , il  Gioielliere , che  vende 
brilli  per  Diamanti, & con  criftalli  colo* 
riti  battezza  i Rubini  , e i Balafiì  , 
che  l’elemofiniero  è vn  ladro  d’ippo«* 
creila,  per  rapire  la  veneratione  de  Po- 
poli , e con  carità  fimulate  proueder/i 
di  vn  capitale  di  applaufi , i Magiftrati, 
che  fi  vedono  di  porpora  , per  inzup- 
pare il  fangue  de  fudditi  , e non  altra- 
mente fi  coprono  di  biffo  nella  candi- 
dezza della  Giuftitia  , il  Capitano  più 
atto  ad  inueftire  vna  Cucina  , chevna 
Piazza , e meglio  à maneggiare  lo  fpie- 
do , che  vna  fpada  , IIRettorico  , vn 
canefiro  di  fiori,  mi  fenza  frutto  , vna 
effeminata  eloquenza  , guernita  più  di 
belletti  , e di  bafiardi  inorpellameli  , 
che  freggiata  di  naturali  , e fode  dot- 
trine . il  Pittore , che  manca  nella  pro- 
prietà del  difegno , e con  le  fu  e pennel- 
late commette  più  homicidi; , ammaz- 
zando l’Arte,  elaNatura,l’vna,  che 
non  fi  feorge  punto  imitata  , e dell’al- 
tra , che  non  ne  conofce  i principi; , le 
Tele  di  Ticiano,  vn’impaQo  di  ignoran* 
tifii me  ombre , & le  Statue  di  Fidia , vn 
grqppo  di  fconcegnate  proportioni  ^ 

\ 7,  quel 
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cjuel  Compofitore  , che  dourebbe  ma- 
cinare vn  pugno  di  Sale  nel  calamaio  , 
talmente  rieìcono  infipidi  i fuoi  Volu- 
mi , il  Corteggiano , che  fmacca  l’inte- 
grità della  Carica  con  le  mangerie  , e 
non  attende,  che  ad’ingraflàrfi  ne  i fuoi 
fporchi  prouecci  , il  Prencipe  , che 
è vn  traftullo  del  Trono,  e i Priuati  con 
i loro  guadi  confegli  lo  inducono  alle 
tirannidi , Se  all’oppreflìone  de  ValTal- 
li  , le  polfeflìoni  di  colui  , cheflanno 
impegnate , & che  i debiti  fopra  auan- 
asano  le  entrate  , il  broccato  di  quella 
Dama , che  è prefo  ad’impreftito , ò è 
nolo  dal  Ghetto,  Se  che  fpcnde  piu  nel- 
le vanità  , che  nell’abbellire  la  Aia  con- 
tinenza. In  fom  ma  in  ogni  piatto  cerca 
di  porre  la  fua  lordiflìma  bocca  , e di 
addentare  qualfiuoglia  flato , Se  eferci- 
tio , ò baflo , ò grande , ò picciolo  , Ò 
mezzano , ò arte,  ò virtù  • Cosi  procli- 
uo  nel  male  , che  non  sà  dire  bene  di 
alcuno . 

Ne  da  teftimonio  Sufanna , Confef- 
fì  ella  à che  pericolofo  , e dishonore- 
uole  cimento  la  haueua  pofìa  la  teme- 
rità di  vna  lingua  . Per  follcuarfi  dalle 
adufte  noie  del  calore  eftiuo  , fl  era  ri- 
tirata iifl  più  gagliardo  del  Meriggi 
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àrdente  in  vnRigagno  , che  fcorrea' 
dentro  vn  Tuo  Giardino  . Allettata  da 
quella  limpida  frefcura  , fi  fpoglia  , 
per  godere  nella  Tua  lauanda  vn 
foaue  relpiro  , & vn  grato  riftoro  alle- 
‘membra  . Si  merauigliò  iu  quell’atto  la 
Natura,  che  effóndo  folico  il  Sole  ad’in- 
golfarfi  la  fera  nel  Mare  , fi  attuffafle 
hora£  mezzogiorno,  in  manierarli 
plendeua  la  di  lei  bellezza  lòtto  quell’-' 
acque  . Pareua  vna  Perla  in  me2zo  le 
ròggia  de  , e fé  mai  i liguftri  fi  impaliti 
dìrono  nella  natiua  bianchezza  , 
quando  mirarono  gli  alabafi  ri  delie  fue 
carni , fcherzare  in  quegli  ondofìriflef- 

ft„  Va  gigl f q n l'rri a to  , che  rendeua  vn? 

Vezzofo  rofiore  alla  bianchezza  di  que# 
liquidi  argenti , & vn  pezzo  di  latte 
che  fpremeua  gioie  nella  bocca  del  cri- 
fiali  ino  Elemento'.  In  abattere  iui  i fuoi- 
piedi’ fremeaadi  Idegno  ilvago:  mi- 
celio ,edellaTua  rabbia  ne  mofirauale 
ftume.dolendofijche  non  fi  immobili^ 
fero  i Tuoi  humori , e fermaflero  la  loro" 
corrente  per  baciare  con  maggior  corri* 
modóqitcfia  Nereide  di  Pa radi fo . Era 
fuccèflfoàJoro,,  cóme  agli  Amanti , di 
rubbare  i gufti  à momenti  , e di  rapire 
k compiacenze  con  la  fuga  di  finezza- 
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tr,  Se  interrotti  piaceri.  Correua  qual- 
che tempo , che  duoi  Vecchioni  riera- 
no innammorati  delle  di  lei  vaghezze  , 
Sedei  Tuo  leggiadriiftmo  afpetto , An- 
corché le  loro  vene  potè  fiero  gareggia- 
re con  i fiumi  gelati  del  Settentrione  y 
ad-ogni  modo  gli  hauea’ acce fo  in  ma* 
niera  il  prurito  del  fenfo > che  non  è da 
flupire  fe  l’Etna  fi  feorge  affi  epa  ta  di 

neui , e pure  con  le  file  gelide  falde  no- 
drifee  vn  (l  gran  fuoco  . Spiando  efli  % 
quando  la  cafta  Matrona  , douea  di- 
portarci nel  Bagno  y anticiparono  l’ho- 
ra  , pertrouarflprontialiafialto' . Si 
appiattarono  entrambo  dietro  di  vii* 
Albero , per  cogliere  il  frutto  fìabilito  r 
non-  vergognandoli,  di  contamina  r$ 
quelle  verdi  ombre  con  le  fecche  cene- 
xi-di  vna  fiamma  impudica  ..  Sembra- 
vano' duoi  Cacciatori  r attorniati  di 
fratte  *per  aflicurar  la  preda  al  varco , 
efe  fi  moueua vna  foglia,,  biaftematia- 
no  l’aureye  i zefiri , temendo , che  non 
fcourifleroil  lorodifegno  ,,  ò che  il  fu- 
furro  delle  frondi,e’l  mormorio  de  ven# 
ti  non  prende  fiero  voce  nel  publicare. 
fèrrormitideli^ttentato  ..Nei  mentre,, 
che  la  vedono  già  nuda , fi’Jeuano  que- 
sti Lupi  rapaci  persfamarfi  nelle  loro 
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voglie  , e per  ingoiare  quefta  pouefà 
Cerua  • Ella , che  fi  offerua  colta  aIIJ- 
improuifo  , non  trouandofi  altri  habi- 
ti  , che  quelli  della  propria  continen- 
za, fi  cuopre  con  vn  rifentito  pallore  , 
con  dirottiamo  affanno  , e con  cor» 
raggiofe  ripulfe . Che  lordi  Ganimedi , 
infraciditi  auanzi  della  decrepitezza  , 
e fdentate  mine  degl’anni , bauojfè  in- 
giurie della  vecchiaia,  & incre/pate  ru- 
gini  de  luflri,  combattere  con  vna  Gio- 
uane , figlia  della  loro  età  , e teneri  fil- 
mo rampollo  à rifpetto  della  ruuida 
Coppaia  di  yna  Roucre  , infeluaggita 
nelle  affumigate  , &annofe memorie 
delle  fue  radici  • Vna  fpelata  caluitie  s 
addomefticarfi  con  vn  Tago  filato  d • 
Oro,  Se  vna  barba  rabbuffata  ne  i giac- 
hi hauer  tanta  baldanza, che  di  lei  fi  in- 
uaghifle  vna  chioma , che  fi  farebbero 
gloriate  a pettinarla  con  i loro  raggi  le 
Stelle  . Sufanna  in  tanto  , non  sò,  fe 
più  fi  lauinel  Bagno  , ò fra  i rufcelli 
delle  lagrime , che  le  featurifeono  dagli 
- occhi.  Sempre  ferma  nella  fuarefiften- 
za  >Sc intrepida  nelle  negatiue  , alzai 
fuoi  fofpiri  al  Cielo  , fi  addolora , e fi 
affligge  . Delufi  nell’intento , efchei> 
citi  nelle  loto  -laide  brame  gli  Amanti 
~ " ~'-j  Ja 
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fa  accufano  di  hauerìa  colpita  infra- 
gante  con  vn  Giouine  , con  cui  sfoga- 
ua  le  fue  adultere , e libidinofe  alfettio- 
ni  « Le  viene  proclamata  la  fentenza 
capitale,  e fecondo  la  legge  Ebraica  ad* 
clTer  lapidata , e morire  (otto  vn'igno- 
xniniofo  patibolo  di  falli  . Si  conduce 
già  al  njifero  Rogo  1 Holocaufto  , el- 
Altare,  oue  hi  da  fagriftcarfi,  none  , 
che  vn  horrida  carneficina  di  pietre  , 
duro  Delfino  di  vn’ Anima  innocente,  e 
tenero  fpettacolo  di  vna  compalfione- 
uole  miferia  . Ma  perche  degli  ingiufli 
Decreti  del  Mondo  vi  è l’appellatione 
al  Tribunale  di  Dio  , fiframefehia  in 
quella  ciurmaglia  Daniele, arreda  i Ma- 
nigoldi , efaminaegliiteifimonij  , li 
rinuiene  buggiardi  nella  difpariti  del 
confronto,  lì  toglie  la  mafehera  aila  csl. 
lunnia , fi  fu  dal  a Verità,  e quelle  felci, 
che  doueano  inalzare  la  pira  allainfi- 
diata  Eroina, fabricano  il  meritato  inp- 
plicio  i i Calunniatori.  Mi  veniamo  al 
noifiofeopo  . Che  terribile  incendio 
Laueua  impizzato  la  loro  maledicen- 
Aa , internato  il  nobililfimo  Lignaggio 
d’Elcia , ella  apparire  vna  Concubina  , 
vna  morte  ludibrio/a , & indegna,  il 
marito  Gioachimo , oftefo  nell’infedcl* 
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tà  della  Moglie,  i Parenti  eflfer  mofirarf 
d deto  di  vn’aborto  cosi  infetto  al  loro* 
fangue  , parlare  il  proceiTodel  fuo  ne- 
fando delitto , palfare  alle  memòrie  de 
Pofteri  , & imbrattarli  tutta  vnaDif- 
tendenza  . Maggiore  eccidio  non  pov 
tea  praticare  cori  4e  fue  vampe  di- 
uoratrici  vn’ Vefuuio" . Inforte  quelle' 
.calamità da  vrta  bocca  iniqua , tizzone 
delle  dannate  fuciliere  freccia  delle  Ar- 
merie deH’Abiffo  . Non  putigeJ che 
non  fquarcia  y non  tocca,  che  non  fmi- 
JUizza,e  non  morde, che  non  (membra . 
Non  hanno  da  calare  Tempre  i Danieli 
•al  fuf¥ì*agio  dell’Innocenza , & à diluci- 
dare le  tenebre  di  vri  falfo  racconto  * 
In  tanto  vna  Famiglia  , & vn'illuflre 
foggetto  rimangono  offufcati  alla  Fa* 
ma , morti  al  concetto  y e digreditati 
all’honore fpaflb  degli  improperi; , e 
giuochi  de  vilipendi; , fcherno  del  Vol- 
go , e bèrfaglio  de  Orapazzi , falliti  nel- 
la (rima  , c ricchi  fola  mence  di  fifchia- 
te  , di  di/prezzi  , e di  dishonore  , 

• Non  mi  trafecolo  punto , che  lalin-r 
gua  aD’intcndere  di  Pictaco  Filofofo 
Sabbiala  fomiglianza  di  vna  lancia  , 
giacile  ficonofce  eftettiuairrente  , che 
-la  Tua  qualità  non  è,  che  di  trapanare, 

- e di 
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c di  vccidere  l’altrui  riputatione  . Vi f' 
armatura , che  nel* Tuo?  lauoro  riccuette 
Je  tempre  da  i più  barbari  difegni  . Se" 
quello  Inflromenro  lì  pone  ile  'in  vfo 
aaelle  guerre- , è certo  * che  non  fi  poi* 
Crebbe  più  combattere.Cafcarebbero  a 
migliaiia-  le  truppe  non  fi  guardareb** 
berojdie  campagne  infarciate  di  evin- 
ti , da  per  tutto  farcine  di  Cadaueri , e 
vaftiflimi  Cimiteri;  di  fcheltri.  Vii  con* 
flirto  y che  tanto  più  riunirebbe  fpa- 
uentcuole  , quanto  che  non  fi  fparge*. 
rebbe  vn’oncia  di  fangue  y perche  do* 
ue  ella  drizza  i Tuoi  colpi,  impiaga  non 
altrimcnte il  corpo  , màl'Anicna,  dft- 
fir uggendo  la  più  nobile'  parte  deli* 
Huomo , la  vita  più  delicata , e pretto- 
la,  che  riluce  ne  rfuoiteforiv 

Evn’viuereda  Bruto  chi  femplice- 
mente  penfa  al  fuo  indiuiduo . Si  nafee 
per  la  gloria  , e non  per  conferuare  vn 
mefcuglio  di  putredini  , & vn  pafiume 
di  corruttioni  r vn  comporto  di  fragili- 
ti  , de  vna  mafia  articolata  di  vermi- 
ni - Quello  oggetto  commofle  gli  Af- 
drubalià  fudar  nelle  bdlico.fe  prodez- 
ze, & à trauagliare  ne  i patimenti  mar- 
tiali  , {limolò  gl’Arehimcdiadimpaz* 
>zir  su  le  sfere  , egli  Anafiagori  à i trO* 
- - Q 6 fei 
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fei  della  fortezza , fpinfe  le  Zenobie  a W 
la  pudicitia  , e le  Ortenfie  à i profitti 
dell’Eloquenza  , incitò  iZenoni  alla 
temperanza , e gl’Emationi  alla  giufti- 
tia  , i Filo  fofi  alle  difpute,  &ifoldati 
allabrauura  . Per  immortalare  il  loro 
nome  , non  riguardarono  qualunque 
fatiga  ,applicatione  di  ftudij , c cimenti 
di  rifehi , priuatipni  di  gufto,  e deliqui; 
di  mente  • Onde  fe  tanto  quelli  Cam- 
pioni fi  confumarono  in  arduiflimi  di- 
faggi, per  conqùiftare  yn  grido  di  chia- 
rezza , e di  fireggio , e per  eternare  le 
loro  operationi  agli  applaufi  , quanto 
maggiormente  viene  à rifui  tare  l’atro- 
cilfimo  delitto  di  vn  Maledico  , che  fi 
fucchia  le  vene  di  quegli . che  difiiifero 
à fiumane  i fudori  » e fi  affliflerocon 
incomparabili  (lenti  per  lafciare  à i 
fuccelfori  vna  lode  degna  di  fe  mede- 
mi?  I 

Così  corta , e di  picciola  figura  , & 
operare  danni  immenfi  , grandiflimi 
mali  . In  ciafeheduna  delle  fue  par* 

.ti  è mofiruofa  , poiché  non  fi  di  , 
che  vn  Pigmeo  generi  vn’  Elefante , 8c 
vna  goccia  intumidifea  vn  Torrente, 
vna  fcintilla  dilati  l’orgoglio  ad  vna  for- 
nace * & che  y»’  Ape  partonfcavno 

Spa- 
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'Spatauiero  . Simile  à certa  fpecie  di 
veleni , che  con  vna  fìilla  ammazza- 
rebbc  vn  Toro  » Quella  picciolezza 
fapelfe  almeno  ingrandirfi  con  le  buo- 
ne conditioni , alla  guifa  di  Mario 
Marmino,  e di  Marco  Tullio,  che 
fecondo  quello  riferifce  Yarrone  noii 
arriuauano  a duoi  cubiti , Perfonag- 
gi  di  preclarilfimi  talenti  , e di  liraor- 
dinario ingegno  , ò pure  come  quel, 
Nano  , che  in  tempo  di  Teodofio  Im- 
peratore capitò  dall’Egitto  con  mem- 
bri cosi  minuti  , che  non  fuperaua  la 
datura  di  vn  Gallo  , verfato  in  molcii- 
fimefcienze  . Nel  colore  fi  dimollra 
la  lingua  , rolla  , & infiammata  , 
per  dinotare  , ò che  con  le  lue  ciarle 
non  cagiona , che  fanguinofi  azzardi , e 
crudelitfìme  diflentioni , òche  infoca 
gli  animi  ad  ineftinguibili  vendette  } 1 
Non  fcnza  mifleriofo  riguardo  procu-i 
rò  la  Natura  di  raddoppiare  i ceppi  al- 
la fua  maluaggiti  , ferrandola  prima 
con  le  labbra  , e poi  per  meglio  cuito- 
dirla,  la  attorniò  con  le  raftelliere  de 
denti  , confiderando  le  indomite  per- 
uerfità  , e le  ferocilfime  inclinationi  di 
quella  Fiera  .# 

; Per  tenere  iu  diettPÌAw>ifrandalog 

£C«j 
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eccedi , non  veggo  ritegno  più  forte  , Se 
adequato  del  Silentio  • Oh  quanto  fi 
parla  virtuofamente  co’i  tacere  ! Simo- 
nide  non  fi  pentì  mai  di  hauer  poco  ra- 
gionato  i perche  con  quella  ritiratezza 
fi  mette  in  freno  la  fua  protenda,  e non 
hà  libertà  ildifcorfo  di  intaccare  alcu- 
no . Dimandato  Euripide  ? d’onde  prò-* 
cedeua  , che  gli  puzzalfó  il  fiato , rifpo- 
fe , che  le  file  parole  effóndo  fiate  rac- 
chiufe  molto  tempo  nel  tacito  fepolcra 
del  cuore  y fónza  refpirare  all’Ària  , c 
perciò  fe  gli  erano  putrefatte  « Agato- 
ne per  tre  anni  continui  auuezzofli  nei 
fuo  Eremo  à portare  vna  pietra  al  la- 
bocca,  per  troncare  le  occafioni  di  di* 
feorrere  , e le  Grue  nel  pajlàre  il  Monte- 
Tauro  , fapendo , che  tràquei  difóofce- 
fi  , Scalperò.  forami  fi  annidano  Au- 
uoltoi , & Vccelli  di  rapina*  fi  chiudo- 
no le  fauci  con  va  favolino  > per  noti 
jfuegliar  con  Moro  gracchiamenti , chi 
li  può  danneggiare -nel  la  vita  . Guanti* 
chi  ereffóro  vn  fuperbilfìmo  Simolacro 
ad  Angerona , ornandolo  con  le  più  fi- 
ne magnif?cenae  dell’Arte , poiché  non 
fù  di  quelle  garrule  Donne  che  §lano 
più  di  bocca,  che  di  conocchia* 

Nel  mentre  , che  il  Redentore  -del 

Mon- 
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Jilohdo  gionge  à i confini  di  DecapoJi,, 
IKegione  della Soria  r vicino  la  Giudea^ 
fe  gli  prefenta  vn  Gioui.ne , che  patiua  ; 
e nella  fordità  ,e  nella  loquela  * Sileni 
curato,  chenonpoteua  nè  meno rice-I 
nere  quefìo  picciolo  follieuo  alfùode- 
ftino,  nell’afcoltare  chi  lo  compatifse  , 
nè  il  faper  efagerare  le  Tue  mi  ferie  * In 
tutte  le  maniere  quefta Campana  haue- 
ùa  perduto  le  Tue  facoltà  j e’ 1 Tuono  del- 
la voce,»  e*l  rimbombo  all’adito  Me- 
le hi  no,  che  non  fenthra chi  di  lui  dicef- 
Ic  bene  mà  folo  il  male  nell’infernai- 
tà  della  Tua  fordezza . Oltre  if  danno 
naturale  , che  lo  o ppr  ime  ua:  nella  fu  a 
mutole  zza , fi  aggiongeua  etiandio  1- 
offefa  dell’honore  , che  non  era  più 
filmato  per  vn  Htiomo  di  parola  . In 
vna  parte  le  di  lui  fciagu.e  erano  così 
grandi  , che  propriamente  fi  rende- 
nano  ine fplicabili  , e nell'altra  * cos* 
fiere  , che  fdegnaua  l’orecchio  ifiet- 
fo  di  vdire  le  fue  difgratie  * Poteua 
confidarfeli  qualunque  fegreto  ; giache 
nè  haueua  fenfo àxapirlo , nè  linguai 
nudarlo , Per  efprimerc  le  fue  neceffrtà 
fi  leruiua  de  fegni , e de  gefii , diuenute 
Locca  le  mani , mà  in  quanto  al  difetto 
auricolare  , fegridauano  i suoni -dal* 
..  aria, 
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ària  , non  ditìingueua  i rumoreggiatici 
ikepki  di  vn  temporale , che  folamen- 
~te  con  l'occhio  - Si  rammaricaua  la  Ma» 
tire  di  hauer  partorito  vna  mezza  pro- 
le , mutilata  di  tanti  mancamenti , fpu- 
rio  getto  del  feno , flt  opera  imperfetta 
delia  gencrationc  * I Parenti  nel  con- 
durlo al  Nazareno , lo  pregano  con  in- 
ftanti&mi  fingulti  à foccorrere  le  di 
lui  diflfauucmurc . Egli  , affinché  fi  pu- 
blicaffe  la  Tua  mifericordia , & che  tuf- 
ferò intefi  in  cadaun'  angolo  di  quella 
Citta  i miracoli  della  fua  Onnipotenza» 
guarifee  di  tutte  le  due  malatie . San 
Marco  però  riferifee  nel  Tuo  Euange- 
2o  , che  prima,  che  fi  accingere  il  Si- 
gnore i quello  prodigio , pianfe,  e mo- 
ftrolE  addolorato*  e metto  . E perche 
fune fiare  la  follennità  di  vn  cosi  infìgne 
portento  con  gemiti , e luttuofc  ama- 
rezze ? Non  meritauano  le  gioie  di  va 
tanto  trionfo  di  edere  accompagnate 
dalle  flebili  perle  del  ciglio  . Giuda* 
mente  » perche  preuedeua  la  Diuina 
Sapienza , che  con  redimirli  la  fauella  » 
lo  foggettaua  ad  vn  maggior  male,  che 
era  quello  della  lingua . 

Si  darà  ad  vn  Conuito  » flit  i primi 
piatti, che  adornaranno  le  fplendidezss 
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di  quella  Tauola , faranno  i motteggia- 
menti . Non  vi  è ehi  non  faccia  da  Trin- 
ciante nel  tagliare  , ò vn  Mondano , ò 
vn  Prete , ò vn  Ncgotiante , ò vn  Nobi- 
le . Vnaputrigliadivarijingredienti, 
vna  Mine  lira  di  diuerfe  forti  di  flato  . 
Se  quei  bocconi  non  fi  condifcono  nel 
falarfi  con  mordaciffimi  detti  , pare  , 
che  non  riefcono  con  buon’  fapore  al 
palato  * Vna  ricreatone  fciapita,  e di 
poco  gufto  à gl’ Alianti . Se  arde  la  Ca- 
nicolaconle  fueauuampanti  fumane  , 
e penfa  qualche  Compagnia  di  ritirarli 
d i frefchi  fcherzi  di  vna  Fontana,  ò alle 
amene  ombre  de  Faggi,  non  fi  tempra 
il  calore , fe  non  fi  fcalda  la  bocca  nelle 
detrattioni  , e non  fi  toglie  la  fete  nell* 
abbeuerarfi  degl’improperij  di  vn  Cafa* 
to  . Si  vnirà  vna  Conuerfatiotie  in  vn 
Focolare  , & in  vnBraggiere  per  ripa- 
rarli dalle  rigidezze  dellTnuernata  , e 
fe  in  quelle  braggie  non  fi  fporge  vn  po- 
co di  carbone,  nell’annerire  il  concetto 
di  vn  Cittadino , & arroflirlo  con  falliti 
di  imputationi , parerà  quel  Ridotto  vn 
fuoco  morto , Se  vna  adunanza  di  fred- 
dure , e di  noie  . Si  palfeggiarà  nelle 
Piazze  , elemegliori  curiofità  , che 
proporranno  i Circoli  7 fi  ridurranno 
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ò nel  diffamar*  vn  Galani  huomo  , o\ 
nelle  materie  di  pregiuditiali  racconti 
Si  leggeri  la  laurea  di  vn  Dottoraro , Si 
vn  Priuilegio  ottenuta  dalla  gratia  di 
vn.  Prencipe.  e degnamente  inueftitO' 
nella  benemerenza  di  quella  Schiatta  , 
& vfciranno  fubito  i Zoili  à lacerar  quei 
Pergamenl  , & à depennarne  gl’itn- 
pronti  ,'che  la  Virtàdi  colui  fi  (tende  nr 
i femplici  cartoni , 6*  che  il  Diplòma  di 
quei  titoli  non  è pafìato  per  raggione  di 
inerito , mà  à forza  di  borfa  nei  Priuati 
del  Gabinetto Vn  hdnoranzà'clànde- 
ftma- , & vn  fumo  comprato  *-Cheà 
quella  Croce  manca  vn  quarto^.  & che 
fii  corrotta  l’integrità  dell’  Affernblea  j, 
vaaCaualleria-baftàrda  , dtvna Com- 
mendache  nelle  fue  rcnditemoii  ard- 
ua à quel  che  vfufruttua.  vna  Pianta  di 
ficò  * Che  colei  hà  dato  il  feliciflìmo 
parto  advn  Mafchio  & in  vfv  tratto- 
faltar  quel  Malediccnte  „ Dio  si  chi  n’é- 
fiato  il  Padre  r e fe  la  merce  , che  hà  ap- 
prodato la  Naue , venga  dà  contraban- 
do.. Che  la  funtuofità  di  quel  Palazzo 
è fiata  fabricata’  dalle  mercedi  Yfbrpate 
de  Poueri  , & che  può»  didì  vna  vera; 
Bafìlica  di  Martiri , edificarardiiangyei, 
da  guadagnaruile  Quarantene  Ih- 
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diligenze  delle  k>ro  fuenate  foflanzei 
di  fraudati , e gl i oppreffi  . E quando  fi- 
niranno quelli  Comi  di  gracchiare  y e 
con  la  malignità  de  loro  artigli  di  Hrac> 
ciare  l’honore  ? Vn  rompimento  di  iu- 
uettiue,  & vn  fragore  di  maleuolenza, 
che  non  hanno  ,«  che  fare  le  Campane 
ne  i {ìifliirri  de  loro  concaui  bronzi' 
Quelle  almeno  fi  adoprano  per  raffcre- 
hare  icattiui  tempre  per difgombrare' 
le  minacele  delle  procelle  ,•  micòftoro' 
fonano  fempre  con  rimbombare  vili- 
pendi;, & ignominie , e con  temperare 
pregiuditiaiiflimi  folgorivi  attòfficate 
gragnuole  nelle  campagne  del  merito  # 
Si  fpezzaffero  vna  volta  quelle  corde  r 
per  non  rompere latefta  coni  loro' te- 
merari;, & infetti  cicalecci  ,e  fonare  le 
£fequie  alla  riputar  ione1 . Non  fenza 
giuditio  di  prudentiUìmo , e faggio  Fi- 
lofofo  rifpofe  Afronio  à coloro , che  lo 
dimandarono  à qual  E ne  menaua  i iùoi 
giorni  fri  le  feluaggie  afprezze  de 
Monti , cittadino  di  dirupi,.  e di  Beine  , 
amico  di  pericoli,edi  horrori,dicendo- 
li  » die  egli  temeua  più  vna  malalingua, 
che  le  zanne  di  feroci  Animali  i den- 

ti delle  più  terribili  Fiere  • 

Doppo  ^he  Affatone  fini  il  fuo  ban- 

do 


Digitize 


£*  I MOSTRI 
«Io  in  Gieflur,per  la  morte  data  ad  Arm- 
inone, li  ritira  in  Gierufalemme , e ri- 
torna in  gratia  di  Dauide  • Non  ancora 
j>erò  hà  lafciato  le  turbolenze  del  fuo 
Animo , e le  ben  liberato,  è più  che  mai 
contumace  nelle  fceleragini  de  fuoi  di- 
legui . Conforme  priuò  di  vita  il  Fra- 
tello, cerca  di  leuare  il  Trono  al  Padre  • 
3>er  aflodare  il  fondamento  à quefla 
anachina  , & affinché  fuffifta  con  ficu- 
jrezza  Mmprefa,  non  eligge  più  gagliar- 
do follegno  , quanto  il  lacerare  le  ma- 
^*iiere  del  regio  Gouerno  - Quìdiceua 
Wgli  fi  richiedono  buone  pietre  , tena* 
ciflìme  calcine  , & vna  accorta  Archi-’ 
«ettura,onde'per  rendere  inei^ugnabil* 
la  fabrìca  , nótì  trouo  maeftritf  più 
cfperta , e Manuali  più  pfcoprij,  che  dòn 
^aiutarmi  con  la  maldicenza  . I De- 
creti digratie  fòttofcriuerfi  àll’alfolu- 
tione de  Rei , e quelli  ddle  carceri , » 
degl’efiglij  firmarli  in  pregiuditìo  degli' 
Innocenti . Vna  Giuftitia  , in  cui  hatt- 
*10  ventura  i Difcoli , e vengono  riget- 
tati iGiufii  , fauoriti  gl’iniqui , ecfi- 
ìiprezzati  i meriteuoli  • I Prefidenti  dor- 
*nono  , e'1  Tribunale  non  inuigila  alle 
caufc  , i giuditij  che  fi  eternano  , eie 
^pediwioni , che  languirono  nelle  feiw 


! 


DELL  HV&MO;  69 
\ tcn2è  9 la  Corte , che  attende  à i folazz? , 
: e la  Pouertà  fenza  ricorfo,  Arati;  di  Ve- 
i doue,  (Stangane  di  Pupilli,  l’Oro  co- 
manda , e le  leggi  incatenate  all'interef- 
fe . Si  alleftiua  la  mattina  alle  porte  del- 
la Città , e quanti  ne  incontraua  , che 
veniuano  ò per  liti , ò per  altri  affari , à 
ciafcheduno  di  efli  prorompeua  fimi- 
glianti  /entimenti.  Anzi  per  aggionpe- 
re  fapore  alle  fue  detrattioni , fi  efpri- 
meua  con  loro  , che  fe  il  Cielo  conce-i 
de/fie  alle  fue  mani  le  redini  del  Regno 
non  haurebbero  potuto , che  defidera- 
rei Vafialli  nell'equità  de i trattamene 
ti , e ne  i fuffragij  de  loro  bifogni . Con 
quefti  guadi , e piccanti  concetti  afret- 
-tio nodi  talmente  nella  beneuolenza 
delle  Tribù,  e de  Popoli  , cheoltredi 
f c“er bramo/? generalmente  delle  noui- 
tà  de  Domini; , prefero  vn  genio  partì- 
jcolare  nelfeguitare  le  di  lui  fortune  £ 
Che  danno  fà  vna  perfida  perfuafiua; 
£c  vn  peflìmo  fpargimento  di  Fama  g 
jfouuertire  la  fede  de  Sudditi,  e fconuol- 
feere  la  tranquillità  di  vn’  Impero  l 
K tarpare  l’vbbedìenza  al  Sourano  , & 
difiruggere  ilegitimi  Scettri  delle  Si- 
gnorie* Stabilito  che  fi  hebbe  nell’aura^ 
flci  Volgo , e delia  gentaglia  forenfe,  fi 
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trasferire  in  Ebron  , con  fcufa  di  infi- 
molare  vn  Sacrifìcio , e di  adempire  vci’ 
Voto  per , la  libertà , ottenuta  della  fua 
Relegatone  . Appena  compare  in 
quelle  Parti  ,,  £he  naanda  molti  Imba- 
fciatori  per  ie.Prouiucie  , e per  le  Ri* 
uiere  d’Ifraele  à pigliar  vnitamente  le 
armi,  fubito  , che fentiflèro  iljfuono 
delle  fue  trombe  . Così  auuenne  , men- 
tre non  così  predo  toccò  i fuoi  Orical- 
chi, che  le  Terre,  cj  Gattelli,  le  For- 
tezze , e i luoghi  vicini  fi  arredarono 
fottp  il  partito  de  Tuoi  Stendardi,  e cor- 
fero à faliitarlo  vero  Rè  della  Giudea  * 
Wuuifato  il  Padre  della  congiura  del  Fi- 
gliuolo ,.edeJ  Aio  formidabile  Efercito, 
del  potentiflimo  apparato  , .e  della  ri- 
bellione delle  Piazze  ? fi  mette  ad  vna 
precipirofa  , e ti  midi  dima  fuga  , ab- 
bandona il  Palazzo  Reale , laici  a le  mij- 
-tadi  Gierufalemme  alla  cuilodia  delle 
lagrime  , & di  dolenti  fo.fpiri , fc  or  tato 
da  poche  bande  di  Armati , debai  itti  mo 
prefidio  à imi  fé  rubili  deliqui;  delia  fu* 
cadente,  e ratnminga  Grandezza  .Ori- 
ginarono quelli  (concerti  per  hauet 
ditte  minato  ii  maledico  Fellone  le  in* 
giutticie  , e i diflbrdini  della  Reggenza  ^ 
ia  fua  lingua  coniocò  le  fchiere , e po- 

fe 
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'Ce  ia  bisbiglio  tutta  la -Paleftina , imba- 
Trazzò  vna  si  tragica  riuolutione  , c 
-comm  olle  i Sudditi  à rompere  il  giura- 
mento di  fedeltà  al  fuo  Signore  . Elfa 
preparò  le  munir  io  ni  à gl’atcacchi  , & 
.inalberò  le  Bandiere  .,  afioldò  le  (qua- 
dre, eftipendiò  leincurfioni  . Ella  in 
■quella  guerra  fcauò  il  ferro  dalle  fue 
putride  Miniere  , e limò  le  punte  alle 
.treccie,  battè  le  ladre  de  pettorali  , c 
lauorò  le  manopole  per  la  battaglia  * 

£ pure  fe  ella  volelfe  applicarli  al  be- 
ne , nonarrecarebbe,  che  fegnalatiffi- 
ine  ricchezze  al  Publico  , che  dccoroli 
vantaggi  à fe  (Iella , 8c  eleuati  fplendo- 
ri  alle  memorie.  Cangiar  il  fiele , in  fa- 
llii Iblei,  i rafoi, in  dolciume  tempre, e 
le  piaghe,  in  foauitfimi  baci . Porrebbe 
;cffere  come  i'Afia  d’Achille . , che  feri- 
na, e fan aua  „ Non  mi  fi  negarà  , che 
cfià  illufirò  di  glorie  i Rofiri , e formò  i 
preggi  dell’eloquenza , inftituì  l’Ordine 
degl  Oratori  $ e fù  la  prima  Maefira. 
delia  facondia,  intauolò  gl’applaufi  al- 
le Catedre  , e cinfe  di  eruditillimi  van- 
ni le  Accademie  • Coni  Tuoi  lumi  lam- 
peggiano i trattati  delle  Imbafcerie  , e 
il  ri  Schiarano  gli  Oracoli  di  Stato  , li 
agcuoiano  le  difficoltà  de  negocij , e 

fimo- 
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fi  moderano  le  hoftilità  nelle  Corti . El* 
la  coronopi  tante  fiate  nelle  Fafcic 
Confola  ri,  Se  ottenne  le  più  degne  Por- 
pore delle  Republiche , acquietò  le  bo* 
,rafche  de  Tumultuanti  , econferuò  la 
libertà  de  Principati , pofe  la  pace  nelle 
guerre  > Se  impedì  gl’impegni  alla  ven- 
detta , fedo  gli  fcompìgli  nelle  riffe  , e 
fece  abbracciare  le  fpade  ne  i duelli  , 
compofe  le  differenze  ne  i litigi)  , Se 
amicò  i liuori  nella  corrifpondenza , in- 
iegnò  le  fagre  difcipline  ne  i Pulpiti , Se 
aperfe  le  bocche  alla  Sapienza , difeifrò 
i ni ifie ri  j delle  dottrine  , e compilò  le 
Itìorie  nell’  information’  de  fucceJZi  , 
fermò  l’oblio  nelle  rugini  de  Secoli , Se 
arricchì  di  trofei  le  Stampe  , ereffela 
nobiltà  delle  Biblioteche , e trouò  l’im- 
mortalità negli  Scrittori  , fopreffe  gli 
ammutinamenti  delle  Soldatefche  , e 
con  la  fua  energia  auualorò  i bracci  alle 
vittorie , ingrandì  le  Fameglie  nelle  Ca- 
riche , e le  colmò  con  i patrimoni)  di 
releuantilfime  opulenze,  felicitò  lecau* 
fc  nelle  difefe  , & incantò  i Magiftrati 
con  la  virtù  delle  fue  renghe  • Ella  con 
le  fue  Iodi  può  farfi  Padrona  degl’Ani- 
mi  , e fottomettere  le  volontà  ài  fa oi 
fio  mandi  , accumularla  vn  gran  capitala 
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j&i  Amici,  e renderfi  arbitra  degl’a flet- 
ei , fpalancare  i Cicli  con  le  Tue  preghie-’ 
re  , e Smorbarle  Comete  nelle  lorofl- 
rufìre  influenze . De  Tuoi  preggi  ne  fìa- 
no  teftimonij  gl’ Agoftini , e i Crifofta- 
mi,  i Gregorij , e i Tornali , i Demofìe- 
ni , e i Ciceroni , gl’Hippocrati , e i Sai- 
luftij , i Titi  Liuij , e i Plutarchi , i Peri- 
eli , e i Cipriani , iDanielli  Bartoli , e i 
Mafcardi  * 

Ohimè  pochiffimi  feguitano  l’efem- 
pio  di  quella  virtuofà  Caterua  . Quel 
Dono  communicatoli  da  Dio  , adulte- 
rarlo con  nefande  mormorationi,&  vna 
Miniera  di  così  confpicuo  valfente,  me- 
fchiarla  con  le  alchimie  di  balli , e vilifi- 
lìmi  metalli . Si  contentano  far  da  Sar- 
tori con  vna  buona  forbice  alla  bocca  , 
di  prendere  la  mifurahorà  quello  , & 
hor  à quello  , di  adoprare  acutiffimi 
aghi  più  nella  lingua , che  nelle  mani , 
introdurre  qualche  nuouo  habito  dj 
diffamatione  non  più  intefa , vna  bizar- 
ra  foggia  di  veftire , con  fpogliare  della 
fuaflima  vnaProfapia  , vna  vagaliu- 
rca,  con  guernirla  di  mentiti  artifici;  , 
leuare  la  longhezza  delìrafeini  , per 
accortare  il  concetto  , fcegliere  vna 
Saia  fina  di  Spagna , accioche  più  predo 

P fi  tar- 
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fi  tarli  alle  tignuole  delle  calunnie  , vt 
Rouerfcio  di  Fiorenza , per  dar  da  drit< 
to , e da  rouerio , & vn  Velluto  di  Ge« 
nua , per  raderli  meglio  il  pelo . 

Santilfima  legge  de  i Popoli  della  Li- 
dia , che  fé  qualche  vno  veniua  fcoper- 
to  di  hauer  infamato  vn  Cittadino , io 
condennauano  irremifìbilmente  alla 
morte,  fenza appellatione  , chefiin- 
tramezzafle , ò grada , che  fi  concedef- 
fe  ; Anzi  liberauano  piùtoftovnHo* 
micidio,  &qualfiuoglia  altro  delitto  , 
che  lafciar  impune  vn  Detrattore  . Ma  * 
ria , perche  ardì  di  fparlare  deFfuo  fra- 
tello Moisè,  il  Signor  Dio  la  caftigò  con 
vn  ardentifiìma  lepra , e farebbe  incor* 
ìò  neiriftefio  flagello  Aron  , comevni- 
to  nella  medema  colpa , fe  non  hauefle 
in  lui  riguardato  la  Dignità  delSacer- 
dotio . Per  quefio  peccato  fi  aprì  la  ter» 
ra  fotto  de  piedi  di  Datan , e di  Abiro» 
ne.  inghiottendoli  viui con i Taberna- 
coli, e con  tutte  le  loro  fofianze,  e Mar- 
cione , che  fi  dilettaua  pure  di  ammolar 
i Tuoi  denti  à fomiglianti  ribalderie  , 
permife  il  Cielo  , che  li  nafeefie  vna  fi- 
ttola alle  fauci , che  in  vece  di  iputo  tra- 
mandaua  vermini  , e fangue  . Doue 
quefti  fi  afferrano  con  le  loro  amarifli- 
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ime  punture,  imprimono  piaghe  tali 
if  che  nè  le  terriache  di  Andromaco , nei 
i contraueleni  di  Mitridate , nè  i cordiali 
delle  più  benefiche  herbe  del  Mattiolo 
[ fono  fotficienti  à faldare  quel  toflìco  , 
: che  vi  hauranno  (temprato  con  le  loro 
mortifere  labbra . Starebbero  bene  nel- 
le arene  Africane  * ttrifciandofi  iui  vna 
forte  di  Serpi  , che  hanno  più  lingue  , 
mentre,  fe  non  gli  batta  il  dir  male , ftu- 
diano  etiandio  di  mordere  con  i getti , e 
con  i cenni , vna  malignità  cupa , & vn* 
aculeo  fegreto , vna  (toccata  in  aria , & 

, vna  muta  ferita. 

Sevi  futfe  vn  poco  di  clau  fura  nella 
bocca  , ò quanta  gran  edificatone  da- 
rebbe della  fua  morigeratezza  ! Vna 
Rofà , che  non  habbia slargato  le  fron- 
di , porge  vn  gratiffimo  odore,  5c  vn 
luogo  aperto  è più  tacile  à patire  le  in- 
curfioni , vn’  viceré , che  fi  dilata , pre- 
faggifce  grauillimo  pericolo  all’Infer- 
mo , & vn  Cauallo , che  fi  trattiene  co’l 
freno,  fi  guarda  da  i precipiti)  , vno 
Scrigno  ferrato  fi  conferua  più  fictiro  , 
&vn  Leone  , chefilafcia  alla  libera  , 
non  può  fare , che  ftraggi , vna  Sepol- 
tura , che  non  è couerta,  ammorba  con 
iCuoi  puzzori  9 & vna  muraglia  , che 
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<à on  fi  tiene  falda  con  le  chiaui -,  fi  fog 
getta  ì vicini  dirupi  . Solo  differents 
dal  fuoco  -,  che  con  reftingerfi  cauià 
•danni  maggiori  . Bifognarebbe,  che 
.ogni  Città  diuentaflfe  yn  Monafterio  in- 
tiero di  Cartufiani , e che  San  Srunone 
infiituifse  gl’appartati  filenti  jdelle  fue 
Celle,  per  troncarli  i eongreilì  didi- 
/corfi . Egli  co’l  tacere  de»  fuoi  Monaci 
inuentò  il  piu  faggio  Parlamento  delle 
perfezioni,  e dell’Innocenza  • Numa 
Pompilio  hebbe  in  vna  tal*  veneratione 
quella  prudentilfima  Virtù , che  nei  nu- 
mero delle  Mufe  diflingueua  contine* 
renza  maggiore  quella , che  fi  chiama* 
tra  Tacita  • Pitagora  non  ammetterla  al- 
cuno Scolare  ne  i fuoi  infegnamenti,  fe 
non  li  faceua  giurare  il  filentio  per  cin- 
que anni  continui  . Che  bella  forma  di 
r Voti  per  entrare  nella  Religione  delle 
fue  difcipline  ! I Lidi;  folleuarono  vna 
Statua  di  fuperbiflìma  magnificenza , e 
di  vn’infigne  lauoro  ad  Arpocrate  È 
perche  lo  mirarono  freggiato  di  vna  in- 
credibile aufterità  nella  moderatezza 
de  fuoi  Colloqui;  . Più  non  fi  imita  vn 
Tobia  il  Vecchio,#  vn  Giobbe, che  non 
difcorreuano,  che  congl’occhi,  e co’i 
fuore,con  voci  di  finghiozzi,e  di  pianti* 
c _ ' , 
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Non  vi  è vitio , che  non  partecipi  di 
qualche  diletto . Il  Superbo , che  fi  pa- 
fce  de  Tuoi  fumi , e fi  confola  nelle  Dei- 
tà immaginarie  della  fua  Idolatria . - Il 
Vendicatiuo , che  fi  habbia  tolto  quella 
feftuca  dagrocchi , e fi  è fatollato  nelle 
carni  del  fuo  Nemico  . L’Auaro,  che 
habbia  fortificato  i fuoi  Fortieri , e con 
POro  potrà  refiftere  alle  infaufte  batte- 
rie del  Fato  . Il  Lafciuo , che  fi  è fca- 
pricciato  di  quella  bellezza , & ha  sfo- 
gato i fuoi  lunghi  fofpiri  in  quella  laida 
Frine.  Il  (Solofo,di  hauer  fguazzato 
neigufii  de  fuoi  appetiti  , edielferfi 
braccati  i Cuochi , per  contentarlo  ne  i 
loro  manicaretti  .11  Vano,  che  fi  ri** 
crea  negli  fpccchi  delle  fue  leggiadrie  ^ 
e di  portare  vna  Perucca,  per  prendere 
per  i capelli  le  Dame , e legarle  à i fuoi 
amori,  L’Otioio,che  fi  ingralfa  ne  i fuoi 
paflatempi , e che  le  vele  della  fua  Na- 
ue  vanno  fempre  in  poppa  fenza  fatica* 
11  Beuitore , che  fi  rallegra  nella  quan- 
tità de  becchieri , & che  gode  di  nuotar 
la  fua  panza  in  vn  Mare  rollo . Mi  dichi 
in  gratia  il  Mormoratore  , doue  confi- 
flono  i fuoi  piaceri  ? In  vna  tagliata  di 
lingua , nò  , perche  è vn  attione  di  Ma- 
cellaio, ò da  Sgherro  • Nel  leuare  la  Fa- 
V-  P 3 ma. 
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ma , nò  ; mentre  egli  fi  dichiara  va  fur- 
bo dell’altrui  riputatione  . Nello  fcoti* 
rire  i difetti  del  Compagno,  nò  j giacile 
fi  dimofira  nefl’ifteiTò  tempo , vn  vero 
Spione . Neli’infettare  il  candore  di  vna 
Progenie,  nò,  poiché  fi  confeffa  vna 
peftilenza  de  Stati  . Nel  recidere  tante 
teftedivarij  Soggetti,  chiari  , ò nelle 
lettere  , ò nell’armi  , omelia  bontà , ò 
in  altre  eonditioni  , nè  meno  , emen- 
do , che  fifpaccia  vn  Carnefice  della 
Virtù  , & vn  vergognofo  Miniftro  di 
giufiitia  nell’infame  mefiiere  de  iuoi 
patiboli.  In  che  egli  trionfo,  eprouai 
fuoi  contenti  ì Vna  fodisfattione  di 
rabbia,  &vna  vendetta  di  parole  , il 
rapprefentare  da  Ciarlattano,  e di  efi» 
fere  lafua  bocca  vn’Vefpaio  difufiir- 
ri , e di  punture . Trombettiere  degra- 
dato , che  fi  sfiata  giornalmente  per  di- 
fpergere  al  vento  i meriti  più  manieri  , 
e per  incoraggire  le  paflioni  ad  vn  fan- 
guinofo  conflitto . Zaccaria  impreftate 
à cofiui  la  vofira  mutolezza  Giona 
permettete  , che  con  la  vofira  balbu* 
tezza  fi  raffrenino  le  fue  ciarle  • Egli 
non  darebbe  bene  à fare  da  Malico  , 
mentre  dalle  fue  gorghe  tramanda  afi- 
priflime  voci , e ftomacheuoli  ftridori , 

non 
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non  care  armonie  di  lodeuoli  concerti , 
e di  plaufibili  tuoni,  vna  durezza  di  fau- 
ci , & vnfracaflb  diodiofe  diffonanze 
all’orecchio . Solamente  potrebbe  efer- 
citare  il  Maftro  di  Cappella  nelle  battu- 
te, neifofpiri,  e nei  baffo , con  depri* 
mere  la  Fama,  con  sferzarla , e con  ren- 
derla deplorabile  con  vituperofi  intac- 
chi . Stupifco  di  quegli , che  per  impin- 
zare il  fuoco , fi  prouedono  di  azzalini , 
difolfo,  e di  felci  . Li  confegliarei  ad 
affrancarfi  l’incommodo , e Ja  fpefa , di 
andare  ad  vn  Maledico  , che  nelle  fue 
labbra  trouarebbero  tant’efca  , e tanti 
carboni , che  baftarebbero  ad  accende- 
re , & incinerire  vn  Mondo  * Pirea  Du- 
ca di  Atene , Prencipe  per  altro  di  eroi- 
ci attributi , e di  Angolari flìmo  valore 
per  hauer  dato  troppo  libertà  alle  cian- 
cie  , Se  ad  vna  loquace  leggerezza  , 
caggionò  che  fi  ammutinerò  le  fue  glo- 
rie , e che  di  lui  ne  fparlafie  con  laide 
opinioni  il  Popolo . 

Si  accorge  Geronimo  , che  l’Aria  di 
Roma  é mal  Tana , e non  fi  confà  alla  fa- 
iute  della  fua  Anima  , & che  bifogna 
mutar  Clima  , fe  non  vuol*  cafcare  in 
qualche  male , che  lo  conducili  al  fepol* 
ero  della  morte  eterna . Trouoili  in  vn 
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tempo , che  le  acque  del  Tenere  vomii 
tauano  fuoco  per  le  liceritiófe  brutture, 
che  fifentiuano  della  dishoneftà  delle 
Matrone . Per  le  Cafe  non  fi  praticaua- 
rio , che  crapule , e tripudi  j 9 * amoreg* 
giamenti  ,'e  ricreatiorti  profane . Si  do- 
leua  il  Campidoglio , che  non  li  fuflero 
rimafte  altre  palme,'  che  per  coronare 
le  (corrette  vittorie  del  ferito  ; Ogni 
Rione  haueua  sbarrató  l’ingreflb  alle 
vanità’,  de  alle  diflblutezze , alle  gale,  & 
alle  lafciuie . Sfrontati  gl’afFetti  nella  li- 
bertà delle  compiacenze  , e sfiorati  i 
ro fiori  dr vna  vergognofa  rilaflàtezza  * 
Niniue  èra  venuta  allTcalia  > e fe  non 
cfclamaùano  i Profeti  alle  touuerfioni 
de  fuOrHabitànti , procedeua , perche 
voieuano  portare  quello  rifpetto  ad 
vna  Città,  chefofteneua  lacrima  Co^ 
lonna  della  Fede , (labilità  su  le  Catom- 
be  di  tanti  Martiri . Per  non  muifchiarii 
anche  egli  in  quelle  miferie  ,ii  trasferii 
fee  nella  Paleftina  , evifità  per  quelle 
Prouincie  le  StatiOni  più  celebri  nella 
fàntità , e i Luoghi  più  venerabili , con- 
fegrati  dal  piede,  e dalfangue  del  Re- 
dentore. Quii»  inalza  vnacrudeliflìma 
carneficina  della  fua  vita > battiture,  che 
alfórdano  gli  fpauenti  di  quelle  fpelon* 
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fi  che , fquarci  di  membra , che  rendono 
’/  tutto  il  Tuo  corpo  vna  piaga  fola  , vn 
e (affo alle  mani  chelifabrical’Vrna.  ^ 

• inanzi  , che  muoia , vn  petto , in  cui  fi 
I perderebbe  con  le  fue  anotomie  la  pe- 
nitenza , fe  quel  nero  delle  liuidure,  im- 
prefTo  dalla  gagliardezza  de  colpi , na-, 
fcefle,  oda  qualche  veleno,  ò pure  da 
vna  conftitutione  maligna  di  humori  . 
O ferme,  òora,  ò fi  flagella,  ò negli 

: {ludi; , ò nelle  meditationi,  ò ne  i digiu- 

ni. Accade,  che  Epifanio  Vefcouo  di 
Salamina,  e Paulino  Mitrato  di  Antio- 

• chia  per  aggiuflare  le  loro  controuer- 
1 fie  , lo  chiamano  à portarfi  feco  à Ro- 
ma , per  deciderle  Damafo  , allnora 
fommo  Pontefice,  e Regnante  nel  Vati- 
cano . Egli  per  Eradicare  le  amarezze 
tri  quelli duoi  Prelati,  fi  pianta  con  efiì 
alle  contrade  del  Quirinale  • Subito  , 
che  il  Papa  lo  vede,  loeligge  per  Col- 
lega del  fuo  Triregno  , & al  gran  con- 
cetto delle  di  lui  Virtù  fottopone  la  fua 
facoltà,  e’1  Camauro.  Loprouede  del 
gouerno  di  vna  Parrocchia  ( che  hoggì 
farebbe  il  titolo  di  Cardinale  . ) Gero- 
nimo appena  ne  piglia  il  pofieffo , che  fi 
infiamma  di  vn  ferafico  Zelo , per  man- 
tenere il  filo  Gregge  nell’Ouile  di  Cri- 
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fio,  parendolo  continuamente  di  falu- 
teuoli  dottrine , e di  celefti  auuertimeru 
ti  • Pallore  di  piaceuolezza  con  i Buoni 
mà  con  i Difcoli  vn’  fulmine  di  aufteri- 
ta , e di  rifentimenti . In  quello  fuo  ar- 
riuo  troua  fondati  alcuni  Monallerif 
di  Donne , infh'tuiti  da  certi  Cattolici  , 
che  fi  erano  ritirati  àRoma  , perefi- 
merfi  dalla  perfecutione  degl’ Arriani  * 
Efle  lo  ricercano  per  loro  Padre  , e Di- 
rettore , & non  ottante  l’obligo  della 
fua  Cura , fi  adotta  queft’altro  pefo  • Io 
vno  di  quei  fagri  Ridotti  giaceuanoSo- 
fronia , Marcella,  Melania  , e Paula,  or- 
nate di  illibati  collumi  , e di  vna  efem- 
plare  otteruanza  • In  tanto  fi  folleua 
vna  Compagnia  di  Maldicenti , e lo  in- 
taccano con  pcrniciofilfime  fallita , che 
le  fue  vifite  fi  moueuano  piu  per  carne  , 
che  per  fpirito  , epiiitofto  per  illeciti 
difegni,  che  per  atto  di  carità  , che  vi 
andaua  così  fpelfo  , per  allettare  i Tuoi 
fguardi  in  compiacimenti  amorofi  , e 
non  per  inftruirle  nelle  regole  della 
Continenza  , che  con  la  leufa  di  quei 
Veli  copriua  i Tuoi  libidinofi  penfieri , e 
come  racchiufe , haurebbero  elle  mag- 
giormente Cernito  la  fòrza  del  fuoco  , 
nel  condifcendere  alle  fue  Yoghe  , che 

vna 
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vna  fcuffia  monacale,  vna  benda  alia  te- 
tta non  è badante  à legare  le  piaghe  del 
Cuore , & à mettere  in  cerudio  l’hone- 
fìà  • Anzi  fi  auanzarono  ad  vn  tale  ec- 
cedo  nella  Toro  mordacità , che  hebbe- 
ro  à dire  » che  tri  lui , e Paula  pattina- 
no commerci}  carnali  . Tacete  lingue 
Infernali , e di  chi  difcorrcte  ? Così  li 
ttrapazza  il  freggio  di  vn  Huomo  Apo- 
ftolico , e l’honore  dW  Anima  Euan* 
gelica  ? Quel  Leone  coronato  di  Betle- 
tne , che  ruggì  contro  de  viti;,  e non  at- 
tefe,  che  à sbranare  gl’indomiti  appe- 
titi del  fenfo , quello,  che  ha  lanciato  il 
fuo  Indiuiduo , per  cibo  delle  attinenze, 
e per  alimento  delle  mortificationi  , 
amante  di  ciliti; , dipouertà  , edia£- 
priffime  Vigilie , ammuffito  nelle  cene- 
ri de  patimenti,  aggiacciate»  per  Peti , 
e per  il  calore  , che  gli  hanno  tolto  1- 
herbe  , e i legumi  nelle  Rigidezze  dei 
Vitto,  e sboccare  in  vna  sì  facrilega  pe- 
tulanza , che  quello  morto  tizzone  no- 
drifea  le  fiamme , e le  fue  neui  feottino 
con  indegniflìmi  ardori , che  le  fue  ma- 
cerie banchettino  tra  i lutti  delle  bellez- 
ze , e i diademi  della  fua  Santità  lì  fiano 
auuiliti  nelle  corrotte  baffezze  di  vn  Se- 
no • Anche  fopra  le  cime  di  quelle 
, D 6 Tor- 
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Torri  calcano  le  faette  della  maledir 
cenza.  - , : - . * . . : , ; 

Certi  maligni  fufurrano  all’orecchio 
diAugufta  Sofia  , Moglie  di  Giuftino 
Imperatore , che  Narfete  tiranrteggiaf-; 
' fe  la  Città  di  Roma , & che  quei  Citta-: 
dini  fi  contentauano  di  viuere  più  vo- 
lentieri col  giogo  de  Goti , che  lotto  la 
barbarie  de  Greci . Efla  crede  alle  fini- 
ftreinformationi , e gli  ordina  àdouer 
congegnare  il  comando  delle  Acmi  à 
Longino , & che  per  mercede  della  Aia- 
Reggenza  fi  trafportaflè  à Cotìftanti- 
flopoli  à filar  delle  lane  nel  Genifeo  » 
Vn  Capitano  , chehauea  ordito  ipiù 
pretiofi  Aami  della  Gloria  , per  abbel- 
lirne le  Inregne  della  Fama  , & che  nel 
telaio  de  fiioi  campeggiamenti  hauea 
inteifuto  più  prodezze  , che  licci  nelle 
trame  di  vn  fideliffimo  feruitio , piccato 
da  quella  imbafciata  , e della  facilità^ 
dellTmperatrice  in  prefiar  fede  ad  vna 
maleuola  diceria  9 le  mandò  à rifpon-- 
dere; , chehaurebbe  lauorato  vna  tal*; 
Tela,  che  tutte  le forze  dell’Oriente  , 
non  la  haurebbero  rotta  . . Cosi  aulì  en- 
ne ; giache  inuicando  dall’ Vngheria  Al- 
boino , Rè  de  Longobardi  ad  occupare 

l’Italia  , membro  della  Monarchia  Ce- 

• - 
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'Area  ,'  gli  aprì  l’adito  a forprenderfct 
con  l’inualìone  di  vnl  poderofiflimo  \ 
Efercito . Le  grauiflìine perdite, e i de-^ 
piombili  danni,  chederinano  pervn^ 
lingua  cattiua  à tògliere  vna  sì  ricca; 
gemma  y che  nella  fua  Coronafodene- 
ua  il  greco  Impero . ; . r 

- Alfaifllme  volte  hò  confiderato,  per-.* 
che  nella  fabrica  ddl’Huomo  , eccet-< 
tuata  la  bocca  , tutti  gli  altri  membri? 
fono  raddoppiati  i Se  gracchi,  io  ne  of-r 
Arno  più  d’vno , fé  negli  orecchi , ne  ri-« 
guardo  vn paro,  fe  nel  piede, quello  ha* 
il  Compagno  , e fe  nelle  mani  , vi  è la 
delira , eia  liniUra . Mi  difgroppa  il  cu** 
riofo  laherinto  il  Filofofo  Anafarfe  r 
che  mi  dice , che  nel  vedere , nel  carni*! 
nare , nell’vdire , e nell’operare  potemo: 
elfer  lunghi  quanto  ci  piace , ma  nei  di* 
fcorrere  più  corto , e breue  ha  potàbile 
per  non  incorrere  ne  i (indicati , e nelle?  ~ " 
cenfure , Md  i Mormoratori  fe  ne  ap-  ^ 
pellano  da  quello  prudentiflìmo  De- 
creto  della  Natura* , e da  quella  mille-] 
riofa  conftriittione  dell’vnità  della  boo 
cai  Dimandano di  «fiere  jntelì  nell’an- 
tico portello  * che  tengono  della  loro 
generica , e moltiplicata  maledicenza  g 
de  che  liano prolùdi  di  più  lingue  , pec 
i,  • * w efer- 


Digilized  by  Google 


SSj  I MOSTRI 
efercitare  meglio  la  loro  funtione  • 

' Manco  male  , fé  con  quei  latrati 
baiallero  (blamente  alla  Luna  j perche 
alla  fine  ella  niente  feemarbbe  i plenilu- 
ni) della  Tua  luce , e fi  riderebbe  de  loro 
fchiaraazzi  . Il  punto  Uà,  che  rimane 
ofeurato  il  concetto , Se  che  per  leuarfì 
quell’ombra , non  vi  è forma,  che  lo  re- 
ttituifcaallaprimierabellezza . Tutti  i 
colori  po(Tono  alterarfi  con  altre  tintila 
re,  fuori  . che  il  nero  . Perdiftraere 
quelli  denti  canini , farebbe  d’hiìopo  > 
chefiimitafle  quella  bizarra  inuentio- 
ne  di  Alcibiade , che  mozzò  la  coda  ad 
vn  fuo  Leuriere  , per  dar  materia  di 
Zoili  di  Atene,  di  raggtonare  di  vna  Be- 
llia  , Se  in  tanto  egli  guadagnare  quel 
poco  tempo  in  non  fparlare  di  lui . Per 
i Vicinati  , e per  le  Contrade  non  fi 
afcoltano , che  Conciliaboli , e Libelli  % 
Placiti , Se  Inuettiue , Se  quello , che  fu- 
pera  ogni  fciocchezza , è che  vna  botta 
frizzante , vna  facetia,  che  ha  vna  fer- 
pentina  dentatura  fi  fiima  fcherzo  di 
bell’ingegno,  e galanteria  di  vna  forbi- 
ta eloquenza  • Battezzarli  le  flaffillate , 
pervnture  dibalfami  , e’idishonore  , 
vn  tiro  di  gentilezza . Vna  valorofa  di - 
fefaperiMomi  , e per  gl’Arifiarchi  • 
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Quel  forrifo , e quel  grignare , che  fem4 
brano  vezzi  di  labbra  , e complimenti 
del  cuore  , mà  all’interno , affilati  cor- 
telli,  e pugnali  mordaci,  lande  couer- 
te , e tirali  nafcofti  • V n Serpe , che  fi  ri- 
tira fotto  il  bel  verde  di  vna  Peonia  , 
e di  vn*  Anemolo*  vn’  veleno  * che  tra- 
duce nelle  coppe  dorate , & in  vna  lati** 
tavinanda.  * » 

Referendari j non  vi  fate  inanzi , per- 
che io  non  intendo  di  intrigarmi  nelle 
voftre  (porche  prodezze  . Vilafcioin 
vn  cantone  dell’Abito , adattata  Odici- 
na,  oueimparafiecosìdeteftabile  „ e 
dannato  meftiere  di  far  volare  le  faci , e 
di  impennare  gl’incendi)  da  vn  (ito*  all* 
altro , di  fcoppiare  con  i voftri  enormi 
rapporti  hor  vna  granata,  nel  bruggiar 
vna  Fameglia , e fradicarla  nelle  fue  vl- 
time  mine  , nelle  rifolutioni  delle  ven- 
dette, e nelle  confifcationi  de  beni,  & 
hor  con  fcagliare  vna  bomba  nell’efier- 
minio  , e nelle  defolationi  delpublico 
ripofo  . Mentarebbero  coftoro  à que- 
fta  bella  Dignità , che  efercitano  di  Re- 
ferendari j , che  fe  gli  aggiongefle  là  Si- 
gnatura,con  sfoggiarli  il  Volto, per  ef- 
fèr  meglio  conofciuti  nel  titolo  infame , 
chcpolfedono  . Solferini  delle  Città  , 
V Nun- 
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Nuntfj  di  prauiifimo  vfficio  , & Imba^ 
Viatori  di  guerra s.- 

Tra  le  altre  horrende , & efofe  qua-, 
lira  di'  vn  Detrattore , aflai  fiera  mi  pa- 
re  quella , che  ciò  »che  mira  ò di  com- 
fnendabile , ò di  virtuofo , lo  ftrauolge 
co’lrifleflo  di  attioni  fprezzeuoli,&  in-> 
degne  Vn  Cannocchiale  colorato,che 
tutto  quello  , che  riguarda*  lo  tira  al 
colore  delle  Tue  paflioni . Del  bellifiìmo 
fióre  di  vn’Acanto  , nefaràvna  laida 
Ortica  , di  vn  vaghiamo  Cedro  , vn 
funefto  Cipreflb  , di  vn  fino  argento  , 
vnafpumadirame  -,  e di  vn  morbido 
Armellino , vn’Iftrice , vefiita  di  fpine  „ 
Non  sd  mirare  vn  Gioue  benigno , che 
nonfia  yn  torbido  Saturno,  vn  chiaro 
4’aria , che  non  habbia  ofcure  macchie 
.di  nembi , vn’operatione  di  meriti , che 
jion  vada  congionta  con  le  ignominie  , 
& vn  nobile  Deftriere , che  non  vcnghi 
da  razza  villana  . In  ciafcheduno  fplen- 
/dore  rintraccia  le  ombre  , & in  ogni 
pjabaftro  findica  il  foico,e'l  fuo  manca- 
jn^nto.Anzi  fe  fuccederà  vn  fatto  por- 
tato dal  cafo , e da  vn  purq  auuenimen- 
.to , doue  non  hi  preualfo  l’ingegno , e’1 
fine  di  vn  dileguato  oggetto,  non  man- 
cata fubito  il  Maledico  di  attribuirlo  à 

* • ' • ' » y • ■ > - *»• 
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malitia , & ad’vna  peruerfa  argutezza  J 
Pompeo  fi  intoppa  in  vna  gamba , e 
per  fopprimere  l'enfiaggione  , e miti- 
gare il  dolore  , fe  la  lega  con  vna  ben- 
da « Fauorino , che  fi  troua  iui  prefen- 
te,  confiderando  , che  la  falcia  indica 
fouranita  , & Impero  , & che  conre. 
conceda  fidamente  alle  Tede  Reali 
non  denota , che  maggioranza  di  Pren- 
cipe  adoliKO  , publica  quella  nouita 
per  tutta  Roma  . Non  riflette  egli  alla 
neceflìtà  della  piaga  , mi  alla  putrida 
inclinatione  della  Tua  : habituata  male- 
dicenza. . S e ne  fparge  la  voce  al  Sena- 
to , e non  vi  è di  quel  Grandi , che  di 
quella  pezza  non  sfilacci  varie  opinio- 
ni ,.  diuenuto  così  famofo  il  vile  rifiuto 
di  vno  Straccio , che  pofe  in  vna  altifli- 
ma  apprenfione  le  prime  Porpore  del- 
la Rèpubiica  , e le  Precede  più  fiimate 
del  fuo  Goueruo  . Pompeo  è raggua- 
gliato di  quelli  Conciliaboli  , e’imale 
del  piede  lo  aflalifce  nel  Capo  , medi- 
tando l’odiofo , e grauiifimo  titolo, che 
li  viene  imputato  di  impadronirli  della 
Patria  , e di  tiranneggiare  la  fua  liber- 
ta. . Stentò  vn  pezfco  à iàldare  quella 
cicatrice , e le  bene  guarì , zoppicò  af- 
fai tempo  la  fua  fede  appretto  lagelo^ 
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fiadelPublico  . Quanto  più  vado  Ga- 
tteggiando quello  iniquiflìmo  Golfo  , 
fcopro  Tempre  più  nuoue  tempefte:. 
Non  vi  è vn  palmo  delle  Tue  acque  , che 
non  gorgoglia  procelle,  e non  Scoglio, 
die  non  fi  millanti  de  i trionfi  defuoi 
naufragi)  . Arene  féminate  di  ruine  ,e 
Maree  di  fprofondati  Vafcelli , lagrime 
di  sbattuti  Nocchieri,  e merci  inghiot- 
tite dalla  voracità  de  Tritoni  • 

• Gli  Arriani  non  fanno , che  penfàre  , 
per  abbattere  Atanafìo  , il  Campido- 
glio della  Fede  , de  il  più  eroico  filmila- 
ero , che  pompeggiane  nel  Teatro  del- 
IHuangelo.  Le  loro  mani  fi  incallifcono 
à i colpi  di  gagliardifiime  congiure , & 
non  riposano  nell’adoprare  i più  (acri- 
leghi  martelli , per  fpianar  quella  Mo- 
le , eretta  per  fofienere  la  verità  del 
Cattolichifmo  . Si  abbagliano  ad’vna 
tanta  luce  ,-  e fremono  con  liuide  rem- 
pefìe , confiderando , che  la  loro  fetta 
perde  ogni  giorno  di  credito  à i tefori , 
che  egli  fparge  delle  fue  Apoftoliche,  e 
fondatiffime  dottrine  . Per  doue  elfi 
fi  volgono  , non  ofieruano  , cheCa- 
tedre  dirupate  , & opinioni  confate 
dalla  penna  di  quello  gran  Teologo 
della  Chiefa , che  Aflfemblee  confutate, 

<^abiu« 
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Se  abiurar  ioni  di  conu  in  te  Adunanze  • 
Determinano  di  vendicarli  con  Tarmi 
delle  calunnie  , e di  offulcarei  candidi 
ine  hi  o Uri  del  Tanto  Prelato  co’ 1 fangue. 
di  vna  micidiale  impoftura  . Che  fan- 
no ? Ammazzano  vn  certo  ArTenia,  e 
ventilano  per  tutta  la  Città  d' Aleffan^ 
dria  , che  egli  lo  habbia  vcciTo*,  per 
feruirfene  de  > di  lui  fcheltri  nelle  ope- 
re della  fua  Negromanti , e per  auua- 
iorarela  dannata  profetfìone  de  Tuoi 
magici  incanti  . PercomprobareTini- 
qua  voce  di  quello  delitto  , e la  falTa 
delinquenza  dell’Innocente  Tobornano 
più  teftimoni}  . Non  contenti  di  adof- 
ferli  vna  colpa  cosi  empia , corrompo* 
no  etiandio  vna  Donna , ad’atteftar  nei 
Tribù nali,di  elfer  tata  sforzata  da  i te- 
merari; a/Taici  de  Tuoi  concubiti  carna- 
li.Lacerata  la  fua  Mitra  da  più  intacchi, 
dell’  homicidio  , del  Tortikgio  , e di 
vna  libidinqfa  violenza  . Chi  haurebbe 
(limato  , che  gli  Arali  della  maledicen- 
za  cadeflèro  fopra  l’integrità  di  vno, 
che  vide  il  Prototipo  della  pietà  , 
della  Religione  , e de  Ila  continenza  • 
V no,  che  non  conobbe  altre  vendette , 
che  nel  perfeguitare  i vitij  , nel  ferire 
il  Tuo  corpo  con  eTemplariiHme  atti* 

nen. 
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irenze , che  efercitoffinell'éfficacià  del- 
leOrationi  j le  malie  più  potenti , per 
ottenere  ciò,  che  fi  vuole  dall’Empireo, 
Stche per  preferuarfi  dai  fozzi diletti 
di  vna  difiòrdinata  compiacenza , for- 
mò vna  trincierà  di  flagellate  piaghi 
dQla  fiia  Vita , affinché  non  vi  entrafierò 
Te  batterie  del  fenfo.  A che  cime  di  me- 
ritile fublimità  di  illibatiffiini  Perfonag* 
gi  arriua  la  malignità  di  vna  lingua.Of- 
curare  con  le  fuè  infamiflime  nebbie  1*- 
'afpetto  più  terfo  del  Sole , e con  gli  raf- 
ani delle  /uè  mendaci  imputationi  fcon- 
|,  Volgere  le  più  perfètte  Idee  della  Famaj 

In  fomma  vn  Maledico  raflbmiglia  a UM 
; Seppia  , che  butta  il  fuo  nero  nelle  ac-j 
què  più  chiare . Haueua  ragione  Daul<* 
de  di  infocare  le  fue  preghiere  all’Altif- 
timo  , che  lo  guardaffe  dalle  punte  di 
quelli  giacci  tranfalpini , e da  vnaboc- 
•ca , affilata  di  mordaci  rigidezze#  Egli 
«he  hauea  sbranato  i Leoni,  & atterra- 
to i Giganti , l’Èrcole  delle  felue  * e del- 
le battaglie  auuilirfi  , e /montare  dall* 
antico  coraggio , intimorirli , e trema- 
le di  vn  Detrattore  ? Non  fi  leggono 
più  quei  pretiofi  Inftituti  delle:  fcuole 
Stagitite  , quando  Arrotile  ancorché 
bandito  dagli  Ateniefi , mal  trattato,  & 
*•  / » » offe- 

i. 
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• oftefo,  a chiunque  Io  dimandaua  de  co- 
1 numi  di  quegli  Habitanti  , gli  efaltaua. 

con  fommarie  lodi  , e con  l’energia  di 
i generofilEmi  applaufi . Egli  diuerfo  d - 
.Archiloco  , che  dilettandoli  di  pungere 
; hor  la  fama  dell’ Vno , & hor  la  riputa- 
l tione  dell  altro  , merito  quell’oppro- 
» bn'ofo  trofeo  nella  fua  Tombali  etfer- 

• li  incifo  vno  duolo  di  Vefpe . 

. . Vii  Maledico  a guifa  de  folgori  fca- 

, glia  i fuoi  tiri  , doue  maggiormente  lì 
. inalza  il  merito  . Somigliante  agli  Af- 

• pidi,  che  lì  aggouacciano  tra  le  più  leg- 
i giadre  pompe  de  fiori  . Lo  accieca  l’al- 
i trui  lume  , e perde  la  villa  in  mezzo  i 

chiarori  • Lafcia  di  mordere  gli  ftracci , 
e flagella  coni  fuoi  tarli  i Biffi.  Nemi- 
co della  Virtù, la perfeguita  , nell’om- 
breggiarla  con  mille  inuettiue.  Non  abr 
bandona  la  pertinacia  delle  fue  armi 
finche  con  fcifmi  infami,  e con  malua^l 
gie  inuentioni  non  la  vede  fcemata  di 

credito , e fallita  nella  fua  dima  . lidi 

lui  cannocchiale  Icuopre  le  macchie 
fopi  a la  Luna  , Se  aliai  fina  riluce  yii<& 
gemma,  che  ci  troua  il  difetto,  e’I  man- 
camento della  fua  bellezza  . Non  la 

perdona  alla  bramita  de  iPirri  , &all*  * 

fyniezza  de  Catoni  • Ha  preparata  nel- 
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la  bocca  vna  vellica  di  neri  bitumi  per 
fpruzzarli , oue  più  rifatta  la  bontà , e’1 
candore . Addozena  i Ranuncoli  con  i 
Veprai , e le  acque  criftalline  de  Fonti 
con  i fracidi  gorghi  de  Pantani . Al  fuo 
parlare  non  fi  diltingue  nobiltà , ò pre* 
rogatiua  • Canta  Tempre  di  balio,  nel 
tener  fopprelfo  il  valore.  Le  Filippiche, 
e le  Satire  fono  gli  Autori  più  accredi- 
tati nelle  fue  Librarie  . Se  fente  vn’en- 
comio,  & vna  lode,  gli  percuote  l’orec- 
chio il  molefto  fpauento  di  vn  tuono  • 
Contradirà  che  l’Aquila  annidi  nelle 
fue  piume  vn’iftinto  cosi  eleuato  , che 
vada  à Affarli  nella  faccia  del  Sole  , Se 
che  la  Salamandra , vna  fredda  rifiuta- 
gli delle  paludi  habbia  tanto  petto  di 
contraltare  co’l  fuoco  . Negarà  , che 
vn  Curdo  fi  fia  gettato  alle  voragini 
per  faluare  la  Patria , & che  vna  Anto- 
nia Bonga  precipitolfi  volontariamen- 
te, per  folleuare  i trofei  della  fua  vergi- 
nità , e per  non  aderire  ad’vna  impudi- 
ca violenza  . Egli  hà  per  fauola  ogni 
Iftoria  , e qualunque  merauigfia  della 
Natura  • Nel  leggere  i celebri  tratti  di 
qualche  Campione , ò dirà,  che  la  Pen- 
na fcrilfe  impegnata  all’adulatione , 6 
che  fparfe  quegli  fplendorinei  fogli  , 

per- 
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perche  il  Calamaio  venne  fouuertito 
dall’Oro  • Chiamarà  quei  Libri , traffi- 
chi di  erudite  bugie,  e Mercantie  con- 
taminate delle  (lampe,  che  vendono  al- 
la Fama  radici  di  Mandragora  per  Chi- 
na. In  fornina  alla  fua  maldicenza  non 
èficuroGioue  , ancorché  imbrandito 
di  fulmini  , «*1  più  forte  recinto  , per 
combattere  con  quello  Moftro . 

Per  offufcare  la  qualità  di  vn  Perfo» 
naggio  , fi  feruirà  fouuente  degli  Iper- 
boli , e degli  applaufi , parendo  di  inal- 
zarlo alle  (Ielle  , mà  nell’ifteffo  tempo 
nafconde  gli  improperi) , e i precipiti j 
V n’apparato  di  honori  , e di  (lima 
con  vn’  inganno  di  malignità  , e di 
difprezzo . Vna  pietanza  imbandita  di  • 
nettari , e fotto , vn’venefico  miftero  • 
Vna  lingua  che  fembra  veftita  di  piace- 
uolezza  , e d’amori  , & in  cui  le  Api 
habbino  colato  le  più  melate  galante- 
rie , i fucchi  più  cari , e foaui , e pure 
quelle  dolcezze  non  fono , che  maledi- 
ci toflichi , e malitiofi  ingrandimenti  , 
beffanti  acclamationi,  & ingiurieuoli 
rifpetti . Ferir  con  le  gratie , & vccide- 
re  con  labeneuolenza . Adoprar  le  ro- 
fe , per  diftillar  gli  antimoni; , & pren- 
dere il  becco  delle  Colombe  , per  in- 
goia- 
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i goiare  daCoruo  . Vna  fortedi  dir  be- 
• ne  all’yfanza  degli  Alberi  d’Asfaltide  9 
che  producono  vaghi  , e belliflimi , i 
flutti , mi  nell’aflaggiarli , non 
' . tfmaftica  che  cenere  , e bi- 
tume. Specie  di  curte 
febri,  che  adula- 
no con  va ; 
calor 

temperato  » e couano  nelle 
vene  putride  fucine , e 
fegreti  incendij 

<■  • di  mor-  . ; 

* 

te  • u , 


LA  STOLTA 

SAPIENZA 

Degl’  Huomini . 

imai  vi  è Animaletto  , 
che  profeta  fpiriti  di 
gran  Nobiltà  , & che 
dimoftri  di  trarre  il  fuo 
Ceppo  da  chiariflìmi 
Natali , mi  pare  la  Far- 
falla , che  cerca  Tempre  di  conuerfar 
tra  gli  fplendori  . Bella  figlia  del  Sole, 
che  gode  tanto*  in  ciò  , che  illumina  i 
fuoi  fgnardi , & alato  Elitropio  delle  di 
jui  bellezze , che  fi  gira  intorno  à i Tuoi* 
amori . La  vedrete  la  Sera , nell’accen-, 
derfi  vn  Candeliere,,  come  ella  fi  affati— 
ga  in  quelle  gratiofe  girandole,  & arro-., 
tati  palleggi  di  vagheggiare  il  fuo  caro 
Elemento , introducendo  i balli  in  aria 
con  efprimere  à i più  alti  fegni  l’allegria 
dei  fuo  cuore  . Salamandra  volante  , 
che  fi  di letta  di  fcherzare  ca’l  fuoco , 

E ? mi- 
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minuta  Fenice,  che  dibatte  le  piume  al- 
l’incontro della  Sfera  ardente  . Aquila 
notturna , che  co'I  Tuo  acutifiìmo  ciglio 
rìtroua  il  fuo  amatiffimo  Febo  in  mez- 
zo dell’ombre , e Nocchiera  prudente , 
che  non  fi  mette  a viaggio,  fe  non  fcor<- 
ge  il  tempo  chiaro  . -Ma  quando  poi  la 
otferuo  fulminata  da  quel  medemo  Al- 
tare , oue  confegrò  la  fimpatia  de  Tuoi 
Voti,  non  pofio  non  addolorarmi  delle 
fue  fuenture . Altra  colpa  io  non  confi- 
derò nel  tracollo  delle  fue  incinerite 
fortune , folo , che  Spia  temeraria  della 
luce  habbia voluto  inueftigarc,conla 
fua  curiofità  fraccolti  arcani  del  fuo 
fulgido  petto .. 

Non  mi  ingannare!  troppo  , feper 
ratfb migliare  vnCuriofo  , iofceglieffi 
per  lui  quefto  paragone , Dedito  il  fuo 
coftume  di  trattenerli,  doue  fpicca 
qualche  lume  di  nouità , fiudia  di  Jufiu- 
garfi  il  genio  in  quella  ardente  pacio- 
ne , di  andar  vagando  per  quei  luoghi  * 
che  pollino  darli  luce  di  vn  negotio , ò 
non  ancora  partorito  alla  fama  , ò che 
fi  conferua  ofeuro  nella  fua  fegretezza . 
Nemica  del  proprio  ripofo  , non  fi 
ftracca  con  le  ali  di  rapidilfime  brame 
di  attorniare  la  sfera  di  quella  notitia, 
i per 
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per  con  folarns  la  fimpatia  de  Tuoi  affet- 
ti . Cieco  Amante  di  vna  lumiera  vitio- 
fa , e Corteggiano  importuno  di  vn’  va- 
no fplendorc  . Se  bene  proua  vn  lam- 
peggiante allettamento  à i Tuoi  fguar- 
di , quel  chiaro  però  è vn  raggio  di  ma- 
lefica Stella,  che  lo  induce  adinfaufte 
cadute,  e di  reftare  all’vltimo  bruggia- 
to  in  quel  fuoco  ifteffo,  che  rifcaldò  le 
file  compiacenze . 

Ella  è radice  di  moldlfimi  diffordini, 

8c  vn*  Idra , che  fporge  piu  tede,  per  in-  » 
goiare  la  quiete  de  Mortali . Bocca  dell* 
Abiffo , che  quel  tempo , che  dourebbe 
impiegarfi  ne  i commerciò  delle  Virtù  , 
le  lo  afforbifee,  per  digerirlo  in  laidi 
efere menti , & in  maligne  Diaree . Mi- 
niera dell’Otio,  cheefercita  gl’ Animi 
in  vn  mefliere  di  fcandalofe  leggerez- 
ze, e ui  friuoli  piaceri . Germana  delle 
mormOrationi , e Fifcale  della  Maldi- 
cenza , vno  Ipaffo  di  infulfi  godimenti , 

Se  vn  guftodiviliflìmo  fapore.  Purché 
trionfi  l’orecchio  , nel  penetrare  quel 
fatto,  poco  li  cura  di  rimaner  forda  alle 
chiamate  del  Cielo , & alle  voci  degl  in- 
terni rimorfi . Purché  godano  gl  occhi 
nel  rimirare  quell’oggetto  , fico/ster.* 
ta  1 che  ardino  le  piume , & che  lì  inci- 

> £ 2 ne- 
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nerifca  il  retto  • Ha  fu  (citato  più  pro- 
celle con  le  fue  indifcrete  dimande , che 
non  necommouono  nell’Oceano  i Ti- 
foni . Ha  portato  più  turbini  colfuo 
fentire  , che  infetti  rimbombi  non  ode 
l’Aria  nelle  fconuolte  de  Tuoi  tempora- 
li . Per  conofcerfi  vn’  Anima  di  terra , 
& che  non  poflìede  fpiriti  perTEterni- 
tà  , fi  tira  l’argomento  da  chi  attende 
ad  vn  sì  lordo  impiego  » VnGiouine 
ogni  volta,  che  fi  imbatteua  con  il  Filo- 
fofo  Demonace,  lointerrogaua,  feil 
Mondo  era  tondo  , ò animato  . Vn 
giorno  finalmente  per  leuarfelo  d’auan- 
ti , e per  liberarli  dalle  replicate  noie  di 
quella  richieda , gli  rifpofe , che  ben  fi 
era  accorto  , che  haueua  fentimenti  di 
fango , mentre  lo  ricercaua  di  cofe  ter- 
rene.Non  fi  feorgono  più  quegli  Ifaac , 
che  ancorché  follerò  la  Vittima  da 
fcarnifìcarfi  al  Sagrificio,chiedeuano  ad 
Abra  mo  il  luogo  dell’Altare  . Per  l’inte- 
relfe  di  Dio , non  vi  è curiofità,  che  ten-  • 
ghi  , e perquifitione  , che  fi  affatighi 
neli’humana  diligenza , 

Non  vi  farà , chi  mi  negafie , che  da 
quello  fonte  Icaturilfero  graui filmi  in- 
conuenienti . Quello, che  per  indagare 
ciò  , che  fi  era  ftabilito  in  vn  Senato  />.  : 

per 
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per  la  difefa  de  Sudditi , e per  reflringe- 
re  con  l'armi  l’audacia  diftranieri  , ò 
vicini  Potentati,  fpargerfene  l’auifo , e * 
premunirli  gl’emuli  di  valide  forze,  & 
interromperli  le  più  faggie  prouilioni 
del  publico  bene  . Colui , che  per  tiare 
alla  portiera  de  Gabinetti , e per  infor- 
marli del  nome  di  quei  Rebelli , mette- 
rà in  fugai  Contumaci  , & accenderà 
con  le  loro  diftanze,nuoue , e più  atroci 
congiure  contra  il  Sourano  . Alcuni , 
che  per  fcoprire  i negotiati  d’vna  pace, 
rifentirli  altri  nafcofti  Riuali , & intor- 
bidarla con  peflìmi  confegli , e con  liui- 
di  progetti#  Chi  per  efplorare  l’inteti- 
tione  di  va'  opera  degna  , c’1  fine  di  vn* 
attogloriofo  , e publicandoli  al  Vol- 
go, & à i Malcontenti  , cominciarli  à 
{indicare  pria , che  fpunti  alla  luce , e 
faccia  la  fua  comparfa  . Tanti , che 
non  lì  può  proferire  vna  parola  , cheli 
nafeondono  dietro  vn  vfeio  , òli  ram- 
pano fin  per  le  muraglie  , fpie  delle  fa- 
briche,  e Sentinelle  morte  delle  Cale  , 
per  afcoltare  quello , che  difeorrono  le 
Camere,  raggionano i Camini  , e fa- 
uellano  i Letti -Topi,  che  li  introduco- 
no in  ogni  Hofpitio  , e Lcurieri  , che 
vogliono  porre  il  mufo  in  ciafcheduno 

E 3 cef- 
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cefpuglio  , per  rintracciar  qualche 
preda . E piùperfpicace  il  loro  fguar- 
do  di  quello  di  vna  Lince  . Hanno  pii* 
acuto  l'vdito  di  vn’ Vccello  , chefentc 
anche  itlinguaggio  de  muti  , il  tremo- 
lar’ di  vna  foglia . Con  quelli  vi  vorreb- 
be vn  Papirio  , per  correggere  li  loro 
sfrontati  queliti,  il  quale  ricercato  dalla 
Madre  , chefacenda  fi  era  trattata  nel 
Confeglio  di  Roma  , le  difFe , di  efiìer fi 
propoflo,  fe  fufle  meglio  alla  Republi- 
ca , che  vna  Donna  haueflfe  più  Mariti, 
ò vn  Huomó  più  Mogli . Contarli  tut- 
to il  contrario  . Dionifio  diede  vna  ri- 
fentita  romanzina  à Platone , folo,  per*  ' 
che  haucfic  dimandato  Brlafo  fuaPag-  , 
gio , che  cofa  egli  facelfe  in  Palazzo , & 
in  che  fi  tratteneua  il  giorno  . Vn  Cit- 
tadino di  Megara  portoli!  ad  Euclide, 
chiedendoli  di  che  maggiormente  fi 
compiaceuano  nelle  loro  CepeiDei  « 
Egli  come  brauo  Geometra  pigliando 
la  mifura  di  quello  ceruello  fucntato  > 
compafsò  limpertinenza  della propo- 
lla con  frizzante  fentimento  , dicendo- 
li , che  non  fi  era  trouato  giamai  nella 
’ Cucina  de  Numi , ma  , che  fapeua  ben 
vero  , che  dalle,  loro  Menfe  haueuano 
bandito  iCunofi.  - , 
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Turianne  fratello  del  Rè  di  Perfia  fi 
accinge  all’ordine  , per  vedere  le  me- 
morie del  Campidoglio  Latino*  Sceglie 
cinquecento  Nobili  ,per  feruitio , e per 
pompa  della  fila  Corte , vna  moltitudi- 
ne di  liuree  , & vn’  Equipaggio  con  cui 
sfiorò  le  più  illuftri  Prouincie  del  fuo 
Reame  , Tragitta  Mari , Valli , e Fiu- 
mi , cauaka  per  Deferti Selue , e Palu- 
di, berfaglio  del  caldo  , e del  freddo, 
delle  humidita  * e delle  arfore , de  peri- 
coli , e de  guazzi,  delle  Fiere,  e de  Cor- 
Tari . Di  quefta  gran  Condotta , e di  vn 
sì  penofo  viaggio  chi  retta  in  dietro,per 
laftanchezza,  chi  per  male,  muore  in 
vna  Campagna  , chi  per  l’inclemenza 
dell'Aria,  contraria  alCiclonatiuo,fi 
inferma  in  vn’Hofpedale  , e chi  per  la 
diuerfita  de  cibi, non confaceuoli  alla 
proprietà  del  Paefeji  rende  imponibile 
à feguitare  il  camino . Da  Prencipe  di- 
venta priuato  Cauagk’ere  con  la  com- 
pagnia di  poca  Camerata,Arriua  à Ro- 
ma^ Martino  Quinto,  che  allhora  pre- 
fedeua  nel  Vaticano  loriceue  con  ma-4 
gnanimi  honori , gli  alfegna  il  Palazzo 
Apoftolico,  elofpefa  con  vnalautiflS- 
ma  magnificenza . Nel  rimirare  il  tan- 
to ambito  Campidoglio , tira  vn  vehe- 
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•mentiffimo  fofpiro , più  per  pentimen- 
to di  hauer  fpeiò  sìlunghe , e difaftrofe 
fatighe  V che  per  fegno  di  veneratione 
nel  vifitare  vn1  Edificio  , che  fù  quel 
Tempio , due  confegroffi  il  valore  delle 
prime  fpade  del  Mondo  . Nel  ritornare 
alla  Patria , lo  asfalta  vna  impétuofilfi- 
ma  marea  nel  Golfo  di  Palermo  , fi 
affoga  quella  gente,  che  haueua,  & egli 
con  duoi  foli  Seruitori  fi  falua  carnal- 
mente in  vno  fcoglio,  quafi  che  il  Mare 
fdegnaffe  di  impegnare  la  potenza  delle 
fue  voragini  con  quel  miferabile,  e pic- 
ciolo rifiuto  . Imbarcatori  poi  in  vn’al- 
tro  Legno  , e combattuto  da  nuoua 
tempefla  di  vna  gagliardiflìma  febre , 
{limarono  bene  i Namganti  di  collo- 
carlo in  luogo  di  ripofo,  onde  lo  aggiu- 
ntarono , come  meglio  pottero  m vna 
Piaggia  di  Albefia.  Qùiui  i parocifmi 
lo  conducono  alle  eftreme  hore  della 
fua  vita,  prorompendo  quelli  flebili  ac- 
centi nell’agonia , Credeuo  di  o fi  e l tiare 
folamente  il  Campidoglio  , ma  la  mia 
sfrenata  curiofità  in  hà  indotto  a guar- 
dar frà  breue  vn’altro  Mondo . 

]SIon  vi  è corpo  più  perfido  , &ofti- 

nato  di  vn  Curiofo  . Frenetica,  non  hi 
quiete,  ondeggia  in  moleftiflìmi  affati- 
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ni,  finche  non  appaga  il  Tuo defiderio  • 
Se  fi  attacca  per  fapere  vna  Nuoua  j è 
così  tenace  con  le  lue  gengiue  * che  non 
ha,  che  fare  vna  Sanguettola,che  fi  con- 
tenta più  prefio  di  crepare  nella,  fua 
pienezza , che  di  abbandonare  la  vena  . 
Simile  ad  vna  Cancrena , che  non  fi  di» 
fgionge  ò da  vn  braccio  , ò dal  petto  , 
etiandio,  che  per  /radicarla,!!  intromet- 
ta il  fuoco , e’1  ferro  . Temerari j nel  lo- 
ro ardimento  , come  Plinio  , che  per 
indagare  l’origene  del  Vefuuio , pagò  il 
fuo  ardentiflimo  defio  à cofio  delle 
fiamme , che  lo  bruggiarono  • Regna 
talmente  in  elfi  la  gulofità  del  fapere  , 
del  mirare  , e delfvdire  , che  purché 
habbiano  quello  piatto  in  Tauola , non 
fentono  nè  Campane  di  vigilie , nè  Die- 
te di  Quadragefima . Non  parlo  de  i lo- 
ro di/fiordinati  appetiti  in  quefia  mate- 
ria, eflèndonebuon  teflimonio  Socra- 
te , che  venne  interrogato  da  colui  à 
dirli , che  negotij  fi  trattauano  all’Infer- 
no  ? Vna  curiolìrà  che  non  poteua  di- 
fcifrarfi , che  da  vn  Dannato . 

Con  i Curiofi  non  vi  è difiintione  di 
tempo  nella  maturità  deirAgricoltura  , 
poiché  dilettandoli  con  le  loro  infor- 
mationi  di  adoprare  ogni  hora  la  falce 

• ^ . E j nel- 
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. nella  meflc  degl’altri , hanno  d’Eftate,  e 
di  Inuerno , & in  qual  li  voglia  lìagione 
* dell’Anno  Tempre  i Campi  , ingialliti  di 
fpighe  • Tutto  il  raccolto  del  Mondo 
cola  nel  loro  granaio  r oltre  che  contu- 
. maci  nel  titolo  di  tirannici  Vfurpatori 
entrano  al  portello  diquei  beni,che  non 
r fono  di  loro  ragione,  fraponendoft  nel- 
le notitie,e  nell’inrcreflè  di  quello  , e di 
-quello . Dominio,  che  non  gli  fpetta , e 
padronanza , contradetta  dall’autorità 
delle  leggi  . Vna  gran  infermità  dell’ 
Animaci  patire  quello  male  d’orecchio, 
,vna  fiullione  ,che  congrega  poi  la  mali- 
gnità di  certe  Apofìeme , che  danno  la 
morte  all’intelletto , fu  Sfocandolo  coni 
.marciumidi guade , e peccaminofe ap- 
-prenlìoni*  Può  facilmente  fuecedere, 
che  contaminandoli  in  quelle  relationi , 
che  gli  vengono  portate  , c di  cui  e/ii  li 
imbeuono,  òpregiudicìali  alllionoie  , 
ò che  intaccano  la  qualità  de  Lignaggi, 
precipitano  miseramente  nel  giuditio 
temerario , e nel  Baratro  eternale  , te- 
nendo per  Giulie,le  Dafne, per  Si  lauri  ne, 
vn  Licurgo  , eperVlilfe,  vn’ Attilio* 
Quella, che  è prodittrta  nella  cecità  del- 
le Sue  libidini,  colui , che  nelle  fue  ingiù* 
Ritte  non  conofce  amorfo  di  cofcienza, 
- e quel* 
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: y é queiraltro , che  per  ftabiliré  vn  tradi- 
mento , e mancar  nella  Tua  fede , ftudia 

I le  più  proterue  fottigliezze^e  le  più  gab- 
balifte  lufinghe  , quando  la  medaglia 
fari  al  rouerfcio,e’l  concetto  mal  amen* 
te  fparfo  non  confrontata  la  verità  del 
•mancamento  . Il  Morale  di  Romanci) 
icel&  di  rinfacciare  coitoro  di  minor 
prudenza  delle  Beftie  iftelfe  gii  che  fé 
il  Leone,  e l’Àquila  ne  i loro  camini  terr, 

1 gono  rannicchiate  le  zampe  , per  non 
! confumare  la  punta  delle  onghie  fri  gli 
1 fterpi , e i falli , e per  feruirfcne  meglio 
in  sbranare  la  preda , con  il  medemo  ri- 
guardo dourebbero  regolarli  gl’Huo- 
inini  , in  non  fpendere  il  vigore  dell’ A- , 
nimo  ne  i fatti  altrui  , mi  riferbarlo  nel- 
le operationi  neceflarie  ifemedemi  . 
Oh  quanto  volentieri  vna  sì  fatta  Razza 
di  gente  comprarebbe  àcari  Ih  mo  prez* 
20  quella  Statua  di  Gioue  , che  fi  vidde 
efpofta  nel  CampidogIio,Geroglifico  di 
chi  precede  al  goucrno  , intagliata  in 
ogni  membro  di  moltiiìimì  orecchi,  per 
alcolrare  ciò , che  lì  fi,  (ì  penfa , e fi  dice 
nelle  Citti,  ne  i Senati  , nei  Conferii, 
nelle  Segretarie , e ne  i do  me  Ri  ci  afiàri  * 

II  Signor  Dio  non  compofe  parte  nel 
nolìrolnuiuiduo  , che  non  haudfe  & 

Oa-  i E 6 ftìo 
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* fuo  miftéro  • Ogni  picciola  pietra  di 
‘ vna  fabrica  così  inarauigliofa  , di  que- 
fto  edifìcio  di  carne  contiene mmiftico 
difegno  della  Tua  ineffabile  prouidenza. 
Vifquadrò  le  parti  auricolari  nella  fo- 
miglianza  di  due  Ale  , acciòche  impa- 
glierò i Mortali  à folleuarjfì  con  l’Vdi- 
to  da  i negotij  terreni  , & impennare  il 
Joro  volo  vef-fo  il  Cielo  , per  fentire  le 
felicità  de  Beati , e le  nuoue  della  Santa 
•Gierufalemme.  Scriflfe  San  Bernardo, 
ii  candido  Giglio  di  Chiaraualle , che  il 
più  fauio  Afcoltante  era  quello  , cheli 
-diflraeua  dalle  dicerie  mondane  , e li 
'rendeua  fiordo  ad  inutili  , evao h diC- 
Icori!  . ’ . - ; 

- Haurete  più  fiate  ititelo  il  tragico 
■ euento  di  quelli,  che  attendono  alle  Mi- 
niere dell’Oro  • Topinàre  humanate, 
che  internandoli  ne  i buchi  di  {otterrà  • 
nee  montagne  , fanno  vna  vita  da  Ani- 
ma li  in  quelle  alpeftri  cauerne . Perefli 
; non  vi  é’fpi  raglio  di  giorno  j poiché  ac- 
corgendoli il  Sole  de  i ladri  delle fue  rio 
‘Chezze  , alleuate  da  lui  con  i propri jfit** 
♦dori  * fidegna , che  i fuoi  raggi  fieruino  di 

• feorta  à chi  viene  à rubbarle  con  tanto  i 
ardimento.  Imbrogliati  in  quella  roz- 

• za , e ruuida  notte,  fi  aiutano  con  l’attì- 

- fido 
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à : fido  di  fiaccole  impeciate  * di  falde  Lu- 
:•  * cerne , e di  bituminofi  fplendori , che  è 
j il  Zodiaco  > oueqùefte  Talpe  manuali 
1 godono  qualche  follieuo  nel  loro  occa» 
3*/  io  . Antipodi  formali  della  fortuna,  per 
il.  cui  non  girano  , che Efperi di  tenebre, 
i Lenza  feorgere  vn  minimo  Lucifero,  che 
«j  gli  annuntij  i lucidi  refpiri  dell’Aurora , 

I e priggionieri  innocenti , imputati  non 
U per  altra  colpa , che  di  vna  curiofa  leg- 
[(  gierezza  , per  trouare  il  bramato  me- 
e tallo  - Hor  incontrano  l’impedimento 
e di  vn  frapofto  macigno , t lo  ammolli? 

(cono  à forza  di  magli , e di  martellate 
( fatighe , & hor  temendo , che  rincaua- 
io  foffitto  non  gli  ca  fchi  ado  fio,  fi  indù- 
i ttriano  di  pontellarlo  con  pilattri,  (qua- 
drati di  ttaui  . Fabricieri  di  pendìi  Se- 
. polcri,  e di  tremoli  dirupi  viuono  tutte 
•le  hore  in  bocca  à i pericoli  , e con  gli 
, fipauenti  di  vna  morte  improuifa  • Mar- 
tiri intereflati  di  vna  auara  cupidiggia , 

, che  fi  rinferrano  in  quelle  catombe , & 
impoluerati  rifiuti  del  Dettino  , che 
puzzano  di  fepoltura , pria,  che  fi  ridu- 
cono in  poluere  , e fi  infracidifcono  in 
vn’  Auello  . Prouitti  di  zappe,  di  marre, 
e di  pironi  fi  incallirono  le  braccia  à gl* 
-ottinati  colpi  del  ferro  -,  per  immorbi- 
dirli ' 
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dirli  indi  le  mani  nelle  lifciate  verghe 
del  pretiofo  minerale . Si  ingolferanno 
in  maniera  in  quelle  lunghe  , e tortuose 
cauate  , che  tireranno  vn  Laberinto 
lotto  terra , & vna  intrigata  confusone 
di  fraudolenti  Viali  • Vn  Paefe  vuoto  di 
lolitari;  deliqui} , & vn  profondo  Speco 
di  populate  horridezze  , vna  congerie 
di  lauorate  ruine,  & vn  tetro  palleggio 
di  fcarpellati  timori „ Horologio , clic 
qui  non  lì  fente  , per  le  battute  del  tenu- 
to, Patfaggiere  che  fi  atrerrifce  nel  ri- 
mirar folo.  lingrefib  di  vna  sì  folta  vo- 
ragine * e Lsgrimofi  casti  di  Gufi*,  che 
iui  fi  ritirano,  per  celebrare  i funerali  di 
chi  vi  emra  • In  tanto  ehidi  quegl’ Ope- 
rarti tratiaglia  nel  criuelìare  il  ter  renose 
nel  difgiongere  i rottami , chi  nell’arn- 
montonare  le  glebbe , e nel  fpezzarle  in 
minutisi  ini  fragmenti , e chi  nel  netta- 
re le  lucide  vene  da  i grofiolani  * «St  ima- 
tili e fere  me  mi . Nei  più  bello  ,.che  cre- 
dono di  rallegrarli  deliofpirato  acqui- 
lo, ecco  che  il  guadagno  fpariice  in  fu- 
mo, e’1  giubilo  fi  veftedi  fubitanei  pian- 
ti , precipitandoli  in  tefia  il  concegnato 
couerto  con  vn  torrente  di  felli  » con- 
dennati  dalcafo  à morir  lapidati , per  ; 
baueì:  adulterato  ifegreti  delia  Natura» 

1 e cet* 
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e cercato  di  dilapidar  quei  tefori  , che 
ella  ferbaua  al  Tuo  feno  • Ma  facciamo 
vn  poco  di  Caufa  nella  ftragge  di  quelli 
Infelici  v Non  è di  douere , che  refti  ini-* 
punirò  il  Malfattore  • Si  formi  il  procef* 
fo  , fi  eiaminino  i teftimoni  j , e fi  vada 
al  corpo  del  delitto . Horsù , che  fi  pre- 
pari la  tortura,  e’1  fuoco,  efiaprinoi 
Gammuzzoni  per  quelli, che  non  volef- 
feroconfeffarefa  verità  . IlColpeuole 
fi  è già  trouato , e di  fua  lingua  hà  detto 
nel  ConfiiriKo,che  egli  gli  hà  ammaz- 
zati „ Chi  è qaefto  Homicida?  Volete 
faperlo  ? Non  altro , che  la  maluaggia 
curiofità  , perhauer  cfii  fcrutinato  l’- 
oro nelle  viicere  de  più  reconditi  na- 
fcondigii  , di  ricercare  dalle  bocche  di 
sfondati  antri , e di  pericolofe  rotture , 
dotie  egli  poggiaua , e fi  tratteneua  ne  i • 
fuoi  luminofi  foggiorni  , nel  dimanda- 
re , che  cofa  faceua  la  nobiltà  del  fuo 
decoro  tra  quelle  feluaggie  , e grotte- 
sche mi  feri  e ? 

Quei , che  feguitano  vna  sì  danneuo- 
lefcienza  rafiomigliano  al  Toro  , che 
quando  è nella  furia  de  fuoi  brutali- a- 
mori  , e fi  fcorge  incalorito  da  i pruriti 
carnali  fentirà  i muggiti  della  fua  Com- 
pagna, molte  miglia  lontano  . Rafia* 

' . * che 
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phe  elfi  habbiano  vn  lieue  barlume  di 
«rn  fatto  , che  non  la  perdonano  à lun- 
ghi viaggi , per  certiorarfi  fin1  delle  piti 
ordinarie  circonftanze  . Imballerò  al- 
meno il  Ceruó , che  fe  tiene  abballati , e 
difmelfi  gl’orecchi  non  ode  nè  anche  la 
(ua  propria  voce  , talmente  è Sordo , e 
fe  al  contrario  gli  rizza  in  su,  diuenta  di 
vn’ intendimento  così  acuto  , che  gl* 
Egittij,  per  alludere  vn  brauo  Afcoltan- 
te  , Io  figurarono  nei  loro  geroglifici 
Con  la  fimboleità  di  quello  Animale  . 
Mà  elfi  Hanno  iempre  con  l’vdito im- 
pennato , erto  , & aguzzo  , non  mai 
ballo , e prollefo,  per  cibarli  di  qualche 
tiouella  . Non  mi  rende  tanta  compafi-  - 
(ione  vn  Nauiglio  agitato  da  vnafierif- 
(fina  tempella , quante  lagrime  mi  por- 
ge lo  fiato  mi ferabile  dicofioro  , non 
fermandoli  vn  momento  in  vn  luogo  , 
che  corrono  nell’altro  , ondeggiando 
era  vari j. liti , e diuerfe  adunanze  con  vn 
piede-,  non  sò , fe  paralitico , ò Sgam- 
bato dal  moto  perpetuo,  ò che  per  ner- 
ui  habbià  l!argento  viuo , e nella  fua  in- 
' (labilità  le  procelle  del  mare  . Stupifco 
di  quegli , che  con  la  loro  elegantilfima 
Minerua  fi  lambiccano  il  ceruello  , nel  I 
traferiuere  nelle  lllorie  gl’auuenimenti 
. * - • del- 
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a(1  delle.  Età , e le  imprefe  de  tempi , inen** 
rj,  tre  potrebbero  allegerirfi  di  quello  im- 
'ii  barazzo  , con  darne  l’impiego  à i Cu- 
t riofi  , che  fanno  fpaccio  giornalmente 
j di  Croniche  > e delie  relationi  di  tutti  i 
,ei  fuccelfi.  . . 

Agl’Ignoranti , «Se  à quei,  che  fono  $i 
corta  vi  ila  nel  loro  intelletto  parerati* 
,,  noi  Colombi  , iVefpucci  , eiMaga- 
Z glianes , i Miracoli  del  Mare , e i più  fu- 
j blimi  Ceruelli , che  hauefle  partorito  1 - 
j{  Ingegno,  e la  Natura . Huomini  da  non 
^ accomunarli  con  la  conditone  degl’al- 
c tri  , mà  da  fcriuerfi  il  loro  nome  nelle 
^ .più  diftinte  glorie  de  Secoli , e ne  i mar- 
I mi  piu  preuilegiati  dell’Immortalità  , 
poiché  lenza  impegnare  nè  forze , nè 
armi,  con  vna  femplice  buffala  fpiega- 
rono  le  più  portento fe  vittorie  , che 
: giamai  vedeflero  le  Età . Così  parlano 
| quelle  bocche , che  leccano  folo  la  cor- 
teccia di  vn  frutto  , e non  fi  intrinfeca- 
po  nel  midollo  , per  prouarue  Tamaro  • 
Ea  loro  curiofità  di  indagare  vnnuouQ 
Mondo,  caggionò,  chefiinuecchiaflè 
il  noltro , negl’abufi  di  nefandiflìmi  luf- 
fi , e fuegliò  vn  Cane , che  donnina  ne  i 
conili  di  quei  barbari  Emisferi  . Cori 
hauerci  trafportato  le  ricchezze  degl’ 
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Eritrei  , le  perle  del  Meliaporre,  e Te 
flotte  delle  Indie  Occidentali , impoue- 
rirono  l’Europa  nelle  miferie  diefe- 
crandiifinii  viti;,  con  fomrmniftrare  oc- 
catione  allenterete  , e di  /cordarti  de  i 
traffichi  delle  perfettioni . Con  i ritro- 
uamenti  dell’Oro  introdutiero  la  fierili- 
tà  nelle  Miniere  della  Virtù,  e la  pouer- 
tà  nelle  Cofcienze  , Per  hauerc  efli  in- 
uetiigato  Golfi , non  ancor  conofciuti  * 
fufcitarono  deplorabili  tempefte  all’In- 
nocenza , e da  Negotiante , che  viueua 
della  pura  femplicità  de  Tuoi  Paefi,  con- 
taminoffi  nelle  fmoderate  pompe  , che 
leinfegnò  lacommodità  di  quelle  Ifo- 
le , copiofe  di  conchìglie , e di  gemme  * 
C on  le  loro  Nauigationi  sbarcarono  1 - 
auidita  ne  i guadagni  , e l’ingordiggia 
nelle  mercantie , ingra  flarono  l’auàritia 
iielle  conquifte  , e la  vanità  feminile 
neirornarfi  di  pellegrini  carbonchi , e 
'di  noleggiati  giacinti  , empirono  i Se- 
polcri di  infiniti  naufragi; , e couerfero 
le  fpiagge,  e gli  fcogli  di  gonfi  fcadaue- 
*ri , e di  Antenne  infrante  * di  annegati 
Piloti , e di  fommerfi  VafcèHi  . Se  non 
glihduetie  /pronato  quefto  vitiofo  dé- 
tto di  andar  rintracciando  incognite 
Zone , óc  impratticabili  Collie  re,  Terre 
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non  più  fognate  , e fuori  del  proprio 
Oriente,  non  vi  è dubbio , che  di  quei 
Pelaghi  venali- ,> non  ne  fentireflimo  ho- 
ra  le  procelle  di  affogate  condotte , e di' 
fallite  fperanze  r non  ci  affliggerebbe 
vn*  aria  cruda  nelle  Arane  intemperie 
delle  paffioni e di  quelle  Campagne  » 
douitiofe  di  droghe , ediaromati  , di 
Chine , e di  fcelre  radici , non  fi  Terge- 
rebbe il  raccolto  miferabile  , che  da 
allhora  patì  la  continenza  dell’Animo 
con  proffituirfi  alle  rilaflatezze  di  inte- 
re fiate  affettioni  • I Magi firati  della 
Grecia  intimauano  feueriffimicafìighi 
à coloro  , che  hauendo  pellegrinato 
fuori  della  Patria,  nel  refiituirfi  pofcia 
al  natiuo  confine  , contaffcro  à gl’alcri 
Cittadini  ciò , chehaueuanointefo,  e 
veduto  in  quelle  eftranee  Prouincie  ; 
Rifietreuano  al  male,  che  poteua  nafce- 
re  al  Gouerno , poiché  tanti  lufìngati  ò 
dalle  nouità  di  terreni  più  fecondi , ò di 
vn’viuere  più  felice,  ò de  i trafcorfi,  che 
non  fi  correggono  con  troppa  rigidez- 
za , ò che  i Foraftieri  vengono  ben’  ac- 
colti , haurcbbero  fpopulato  le  Città , e 
le  Caie  ,e  la  Republica  farebbe  rimafia 
prilla  di  contributioni  , edifudditi  , 
lneruaca  neli’JErario  , e nel  numero  de 

fùoi 
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Tuoi  Habitanti.  Credeuano  gl’Apo/tolì 
di  hauere  a mano  falua  il  loro  Maeftro, 
di  riuelarli  il  fine  del  Mondo , mà  egli, 
che  fi  auuidde  della  curiofità  , che  gli 
premeua,  gli  diede  la  condegna  rifpo- 
fla , che  non  apparteneua  ad  elfi  di  in- 
trigarfi  nelle  notitie  de  te  rnpi  • La  Pen- 
na di  Paulo  non  {/fianca  nelle  fueEpi- 
Rolè  àiTeflalonicenfi  àdouerfi  guar- 
dare di  quello  pazzo , eperniciofo  de* 
liderio  . 

Vfciràdai  torchi  vn’Opera  profa- 
na , & vn  Poema , che  cantarà  di  lafci- 
uie  , e di  molli  laidezze , i Curiofi  non 
dormono  , finche  non  l’hanno  nei  loro 
capezzale . Incalorite  commilfioni  alle 
iìampe , feruorofi  ordini  à i Venditori, 
e libertà  di  /penderli  ogni  prezzo,  per 
guftarfiil  prurito  in  vna  fporca  lettu- 
ra, & in  vna  compofitione  , che  per  le 
(Tue  carnalità  meritarebbe  di  attaccarli 
più  toflo  in  vn  macello , che  di  poggia- 
re in  vna  mano  d’honore  . Per  appa- 
gar la  Aia  anzia  di  quei  metri  impudi- 
chi , e di  quel  Romanfo , che  dameg- 
gia nelle  Tue  inuentioni  amorofe  , fi 
correrà  con  maggior  brama , che  non 
di  farebbe  perfentire  le  formalità  di 
vn  Giubileo , fenza  accorgerli , che  gli 

occhi 
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/ occhi  Succhiando  quel  vago  veleno , I<> 
tramandano  poi  al  cuore,  con  infettar- 
lo di  infanabili  brutture  . SenonfulTe* 
fiata  la  curiofità , non  haurebbe  l’Ado- 
ne appellata  Ja  continenza  delle  più  ro- 
binie Lucretie , & effeminato  i petti  de 
più  calli  Bellorefonti  . Non  fi  farebbe 
i villo  il  Paftor  Fido  adunar  tante  greg- 
i gì  di  Vacche,  &Armentiere  di  grafie 
t pafture  corrompere  cosi  infelicemen- 
te gli  affetti . Studi;  negletti  di  vergo- 
i §n°re discipline  guardarebbero  le  fpac, 
ciature  delle  Biblioteche , & A fpidi  li* 
i fciati  dalle  morbidezze  di  vn’ venereo* 
i ili  le  , darebbero  trai  buchi  di  vnri-> 
fi  retto  filentio , Semonoi,-cheftruzzi-' 
camo  quelli  eruditi  Serpenti,  quelle  in- 
fami Sirene,  per  diuorarci  la  pudicitia , r 
e’1  candore . Se  non  li  ricercammo , eflì 
darebbero  nelle  Afriche  ,e  nelle  infelle 
Marine  de  i loro  Autori, e morirebbero 
in  fenodichi  generolli  alla  luce . Seca-’ 
pita  vnarìuoua  di  guerra,  vn’armamen- 
to^  nauale,  etiandio,che  guerreggiafiero 
tra  loro  il  Canea fo , e JerHuicre  deil’Eu- 
frate,  vna  Montagna  con  l’altra  , vno 
Schiratto  con  vn’Topo , battaglie , che 

non  importano  al  Crifiianefimo  , rac- 
le onci,  o di  incredibili^  ridicololi  liiccel* 
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fi,  in  vn’tratto  fi  affollano  i Popoli, fi di- 
fìraono  i negotij  , fi  fofpendono  i Cir- 
coli, fi  fpezzano  i pafleggi  , per  afcof- 
tare  , ciò,  che  hanno  fcritto  i NoueU 
lifti  , e rapportano- le  Gazzette . 

Il  Signor  Dio  abomina  quelle  inqui- 
fitioni  nel  fuo  Tribunale,  le  fulmina  co- 
me riti  odiofi  nella  fua  Giuftitia . Aui- 
fano  gli  Angioli  la  Moglie  di  Loth,che 
nel  partirli  fuori  della  fua  Patria  , non 
ardifcadi  voltarli  à quella  Citta  infi- 
me . Ella  al  colìume  delie  Donne  pre- 
tende a difpetto  dei  Cielo  di  condi fcen* 
dere  al  fuo  genio,  e di  mirare  gli  arden- 
ti flagelli,  che  piouono  dall’aria  , per 
diflruggere  le  fceleratezze  di  quegli 
Habitanti . Crepa,  non  ha  bene,  la  vuol 
vincere  , fi  fente  morire , fe  non  con- 
tenta il  fuo  defiderio . Non  inoltrolfi  à 
molto  viaggio  , che  tormentata  dalla 
curiofa  paffione,  cercò  di  fcapricciarfi , 
c guardare  la  mifera  Sodoma,  che  na- 
uigauainvnMare  di  fuoco  . L’Empi- 
reo la  caftiga  , contramutarla  invna 
Statua  di  fale  , accioche  impara  Afe  ì 
condir  meglio  le  fciapite  viuande  delle 
fue  temerarie  brame , con  cui  intende- 
u a di  cibarne  le  affamare  pupille  * Alla  j 
fè  9 che  la  pagò  falata  ne  i fuoi  fitiboa-  j 
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di  appetiti  » Diuenuta  nell’ifteflò  tem-’ 
poCadauer©  , efepolturaàfe  mede- 
ma  , yn  Turno)©  in  piedi , & vn’Auello 
in  aria,fenza  trouare  in  quello  Depofi- 
to  vna  pietra  , per  inciderui  l’epitafio 
delle  Tue  peripetie.  AU'humor  falfo,chc 
le  venne  in  tetta , di  fpiare  ciò , che  non 
le  conueniua  , corrifpofela  pena  nella 
qualità , vguale  alla  colpa . Pareua,che  ’ ' 
le  bruggiaiTero  gli  occhi , fé  non  giraua 
vn  poco  la  villa  à quelPincendio  * Che 
guadagno  ne  portò  à Cafa  delle  Tue 
auide  voglie  ? Vn  delitto,  che  difpiac- 
que  talmente  all’Altiffimo , al  Giudice 
eterno , che  volfe  feminarui  il  Sale , af- 
finché non  crefcefle  piu  vn  filo  d’herba, 
vn  minimo  virgulto  di  vn’ecceflo  cosi 
deforme , come  è la  curiofità . 

Di  quett’efca  fi  auualfe  PanticoSer- 
P ente  di  tirar  all’amo  de  Tuoi  enormi  dù 
fegni  Ja  primieralnnocenza^Non  Teppe 
il  liuido  Pefcatore  fcegliere  pabolo  più 
fimpatico  nell’armar  la  fua  Canna  , e 
di  farci  inghiottire  le  difgratie  della 
colpa  originale  _ Vài  troùarEua,  e 
con  i foliti  tradimenti  di  vna/pietà  ma-  * 
fc  herata  comincia  à compafììonarla  ; 
perche  non  mangiaua  di  quel  frutto. E C- 
fa  gli  rifponde  di  tenerne  ttret^o  diuieto 

dal 
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dal  fuperno  Motore  , e la  pena , che  le 
ha  comminato  nella  trafgreflion  del 
comando . L’afluto  fi  vede  mezzo  per- 
fo  nel  Tuo  perfido  intento  , di  tirare  la 
preda , conforme  hauea  premeditato , 
onde  la  imbocca  con  nuoua  paftura,re- 
plicandole  /che  Te  affaggiarà  quel  po- 
mo , vantarà  vn’Indulto  nelle  fuepre- 
rogatiue  , che  la  efimira  dalle  bafie 
origini  della  fua  fralezza , e deificarà  la 
fu  a conditione  con  la  prefcienza  del 
male  , e del  bene  La  buona  Donna  , 
per  accertarfi  di  vnafi  fublime  ventu- 
ra, fi  mette  à farne  la  proua  , per  ac- 
cendere àqueftanafcofta  Diuinita  , & 
al  grado  di  vna  tanta  grandezza  • Se  ne 
cibò  , lo  inghiottì , boccone , che  Tuffo- 
cò  il  refpiro  alla  dipendenza  humana  , 
e per  digerirli , bifognò  , che  fupplifie 
. il  calore  della  carità  di  vn  Dio  , per 
fgrauarfi  lo  flomaco  di  vna  fi  pernicio- 
* fa  durezza  . Deriuò  quefto  difiordine 
dall’ardenza,  che  ella  moftrò  di  fapere, 
. e di  inueftigare  la  proprietà  del  dono  , 
rapprefentatoledalmaluaggio  Drago- 
• • ne , che  fe  fi  conteneua  nel  folo  precet- 
to dell’Altiflimo  , Tenza  Terminare  al- 
tre particolarità  , non  farebbe  incorià 
con  Adamo  nella  fua  diffubedienza  , e 
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t Tei  del  peccato , deplorarne  la  peniten- 
\ zà  con  gii  efiglij  , e con  vn  bando  diffi- 
nitiuo  dinon  habitare  più  nella  Patria 
delle  delitie , ma  profughi  di  infiniti  di- 
faggi di  ricourarfiin  vn’ angolo  della 
Terra  , nel  cantone  di  vna  Capanna  , 
«fpofti  alla  nudità  * & alla  fame,  àgli 
{lenti , & alle  miferie  „ 

Se  compare  vn’Habito  pompofo  , 
fubito  i Cnriofi  nell’indagare,  fe  la  mo- 
da è allafrancefe  , & il  pannp  è d’In- 
ghilterraPSemuore  vn  Mercante , che 
facoltà  hà  lafciato , e fe  gli  Heredi  con- 
tinuarannoil  giro  de  cambi;  s*  Se  fi  bal- 
lotta vn  Patritio  ad  vna  Carica , chilo 
rinforza  de  voti , e fepaflarà  à quel  go- 
uerno  ? Se  ride  il  Prencipe  ad  vn  Cor- 
teggiano, da  che  procede , vna  tal  be- 
neuolenza  , e fe  è vn  femplice.  fcherzo 
della  bocca , ò vn  mi  Itero  del  cuore  ? Se 
fi  fpedifee  vn  Delinquente , che  fenten* 
za  hi  hauuto  nella  condanna  , e chi  lo 
hà  affittito  nella  difefa?  Se  fi  mai  ita  vna 
Gioitane  , che  dote  hà  portato  al  Con- 
forte , e fe  poffiede  attutiti  nel  reggere 
vna  Fameglia?Se  vn  Secolare  fi  racchiu- 
de in  vn  Chioftro , fe  lo  hà  fpinto  più  la 
vocatione  , ò l’auidità  de  Parenti  £ Se 
vna  Spola  rimane  vedoua , fe  replicata 
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elle  feconde  nozze  , e Tela  incita  piu 
fenfo  , òlaneceffità  nel  maneggio  de 
fuoiintereflì  ? Se  duoi  decorrono  in  fe- 
greto  , che  negotio  poflono  hauer  per 
le  mani  ? Se  fi  entra  in  vna  Cafa  , e fi 
guarda  vn  balcone , che  domeftichezza 
vi  pafia , & che  apertura  fi  hà  con  quel- 
la fineftra  ? Se  vn  Cauagliere  fi  ordina 
nell’Aflemblea  clericale,  fe  lo  hà  indot- 
to lo  fpirito , ò l’ambitione,  fe  per  iftra- 
darfi  alle  Prelature  , ò per  viucre  nelle 
perfettioni?  Se  fi  incontra  vna  Donzella 
in  vna  Selua , ò in  vn  V ico  dishabìtato , 
doue  battono  i fuoi  andamenti , e ièP— 
hà  portata  il  cafo  , ò l’accordio  deli’ 
Amante  ? Se  la  Curiofità  fi  datiate , ri- 
/boterebbe  più  oro  in  vn  fol  giorno,  che 
tutte  le  gabelle  del  Mondo  in  cento  an- 
ni . Ella  cerca  d'intrigarfi , e ne  i Palag- 
gi , e ne  i Tuguri; , e ne  i Monafterij  , e 
nelle  Corti  , e nei  Gabinetti  , e nelle 
Città,  e nei  Villaggi  , e nelle  Genta- 
glie , e ne  i Nobili , e negl’Ecclefiaftici  . 
Facendiera  del  Publico  , e Senfale  del 
Commune , Spia  ciuile  delle  Adunanze, 
& efploratrice  d€  Popoli  » 

Sarebbe  minor  male  , fe  andaife  à 
caccia  di  Cerui , e Cinghiali , di  af&ri  di 
rilevanza , e di  perquifitioni  di  qualche 
•i  pefo. 
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p cfo3  ma  quando  confiderò , che  va  in- 
torno à Conigli , & d piccioliflìme  Le- 
pri , di  materie , che  poco  importano , 
ediinfulfe  minutie  , nonpofTo  , che 
non  compiangili  lebaffezze  delle  fue 
prede,  e la  viltà  de  Puoi  fpiriti  . Pefca- 
trice  di  gambari , e di  rane , d’alghe , e 
di  fango . Attendere^  come  Domina- 
no nel  drizzare  i Tuoi  tiri  alle  Mofche 
confumar  la  faretra , e l’Arco  appreffo 
vn’  Verme  volante , vna  putredine  ala- 
ta . Appunto,  colui  che  dimandare,  do» 
ue  fi  è prefo  quel  Pefce , & in  che  Cam- 
pagna fi  è nodrita  la  foauità  di  quel 
carnaggio , da  qual  Vitaio  fi  è colto  vn 
liquore  così  delicato  , e fe  il  Palaci,  ò 
Monte  Fiafcone  vi  liabbia  fpremuto  i 
Tuoi  racemi  ? Oh , che  Perfico  muftofo , 
e faporito , vorrei  Papere , fe  è nato  nel- 
le apriche  Colline  di  Arenzo  , ò negl' 
ameni  Brolli  del  Veronefe . Pouera  Cu- 
riofità  , che  vàelemofinando  i minuz- 
zoli , per  fofientare  la  fua  vaftiflima  fa- 
me , Simili  i Tuoi  Seguaci  à Didimo 
Grammatico  , che  conforme  riferifce 
Seneca  compofe  quattro  mila  Libri.  Ec 
in  che  virmofe  Idee , e nobili  argomen- 
ti vna  ferragine  disi  copiofi,  lunghi,  e 
ftentàti  Pudori  ? Non  in  altro  , che  in 

Fa  fpr- o-  J 


Digitized  by  Google 


124  * M O S TRI 
Ipro  poli  tati  quefiti  , da  qual  Paefe  ha- 
uefTe  tirato  la  Tua  nafcita  Omero , e chi 
'filile  Hata  la  vera  Madre  di  Enea , e fe  à 
quella  piacefle  più  il  beuere,  ò l’vbbria- 
ìcarfi  ne  i piaceri  del  fenfo  ? In  fòmma 
quella  fua  gran  Libraria  non  contene- 
ua , che  frafche , Se  dimande  bufFone- 
fche,  curiofità  meienze  , e feiapiti  ca- 
pricci . Vn  Barbarifmo  di  vna  tale 
iciempraggine  non  poteua  commetter- 
li', che  da  vn  ceruello  pedantefeo,  auez- 
zoà  portare  più  vno  ftaffile  alla  cinta  , 
che  il  Caduceo  di  Mercurio  nella  grani- 
ta dell’Ingegno . 

Nella  mente  del  gran’  Ari  Botile  on- 
deggia vna  gagliardilfìma  tempefta  . 
Non  vi  è ferenità  di  raggione  , che  lo 
plachi , e bonaccia  di  prudenza , che  lo 
acquieti  • Si  confonde  in  vna  curiofità, 
che  poco  l’importa  , &iq  vn  fegreto 
della  Natura,  che  niente  li  gioua  • Vuol 
lapere  d’onde  nafeà  il  flulTo , e*l  rifluBb 
del  Mare,  queiraccrefcimeuto , e ritiro 
delle  fue  acque  . Vna  Telia  piena  di 
tanti  Tali , futficiente  con  la  fua  dottrina 
à condire  vn  Mondo , perderli  in  vna  sì 
feiapita , Se  iiilìpida  imprefa . Egli  con- 
tinuamente è fopragli fcogli,  e pafleg- 
gia  tri  i Lidi,  (lede  sù  le  arene , e fi  trac* 
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tiene  nelle  Marine,  per  confiderai  gl* 
effetti  di  quello  varia  mouimento 
Non  piu  Filofofo  trai  Libri  , mi  vn 
Barcaruolo,,  & vn  Pilota  ; giacile  non 
si  di llraerfi, dalle  (piagge*  e dali’alghe. 
Stagira  fua  Patria  non  più  lo  vede  con- 
uerfar  tri  i Licere  fermarli  nelle  difpu- 
te  de  Stoici  , e chi  intende  trottarlo  bit- 
fogna  , che  vada , à qualche  Porto , in 
cui  sbarcano  le  Naui  , mefehiato  fri 
Pefcatori , e Nocchieri , con  Ancore , e 
Remi  . Li  è /aitata  qnefia  malinconia, 
nel  cerueJlo  , di  fcrutinare  d’onde  prò» 
cede  , che  hor  crefce , & hor  manca  il 
Mare.  Vn  pender  falfo,  che  gli  ama- 
reggia l’Intelletto  * & che  lo  tiene  oc- 
cupato in  vna  fantallica  procella  ..  Alla 
fine  non  potendo  fodisfarli  di  quella 
curiofo  prurito , fi  mette  vn  giorno  fo-. 
pra  vna  rupe  , e sbalza  dentro  il  Mare 
Éudno,  con  dire, che  mentre  non  gli  ha- 
uea  ballato  l’Animo  di  capire  lacaufa 
dell’alternato  moto  di  quell  Élemento , 
che  le  Aie  liquide  voragini  capilfero  lui, 
diuentando  palio  di  pefei , e di  fquaiiit 
mofi  Animali  chi  banca  nodrito  gl* . 
Huomini  con  i paboli  delle  più  necelfat 
rie  fetenze  • Che  bel  Granchio  li  fece 
pefeare  laguriodtà  . Ridurlo  adafifo- 
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Sarfi  nei  voraci  sbattimenti  deil’onde 
fepellito  nelle  borafche* , & anniegarfi 
^felicemente  la  fua  Virtù  in  vna  sì  ftol- 
ta  violenza , con  fabricarfi  il  Maufoleo 
tra  le  pompe  miferabili  de  Tritoni  , e 
delle  Orche . 

Turione  Legislatore  d’Atene  co-^ 
mandò , che  i Comici  falualfero  ne  i lo- 
ro fcherzi  mordaci  qualfiuoglia  forte  di 
vitio , fyori  che  gl’ Adulteri , e i Curio- 
fi  , e fra  le  fporche  crudeltà  di  Tiberio 
fi  aggiongeua  anche  quella , che  inter- 
quiriua  con  fegrete  natiuiti  Io  fiato  di 
quei  Personaggi,  che  poteuano  ingdo- 
fire  il  fuo  Impero  , e riferendoli  gl* 
Aftrologi , che  alcuni  di  elfi  haueuano 
feliciflìtni  afeendenti  à Dignità,  & ho- 
nori , gli  faceua  immediatamente  mo- 
rire » Vnacuriofità  fanguinarìa , e da 
Tiranno  , che  fi  inoltraua  troppo  negl* 
eccelli  delle  fue  inquifitioni . L’Apollo* 
lo  efortaua  con  vn’indefeflò  femore 
Timoteo , ad’ attenerli  delle  nouità , & 
in  fcriuerli  circa  quello  particolare , la 
fua  penna  vomitaua'più  fuoco , che  iti- 
cfcioflro . Vgone  la  danna  agramente 
nelle  file  fentenze , efiendo  vn  difetto  di 
fuperfluità , e di  cofe  inutili , e di  vermi  i 
giouamento . Vno  ttudio  di  Ipenfiera-  j 
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ti  , & vna  profeflìone  degl’Ociofi  , vii 
confumare  il  tempo,  &vn  perderli  fra 
Aerili  arene , e fpinofi  Deferti . Simbo- 
lo di  quel  Palazzo  d’Armida , che  lufin- 
gaua  il  defiderio  al  fuo  entrare  , ma 
chi  vi  poneua  il  piede , non  trouaua  più 
il  fendere  ad  vfcirne . 

Se  mai  la  Città  di  Napoli  sfoggiò  ne 
i tratti  di  vna  ammirabile  Comparfa  , 
fu  allhora , che  preparò  quell’auguftif- 
fimo  Ingreflo  à Carlo  V.  Quali  prodi* 
gij  non  adoprò  la  Pompa  per  celebrare 
vii  giorno , in  cui  haueuano  fudatopiù 
anni  , per  renderlo  memorabile  nella 
Fama  , e confpicuo  nelle  lingue  del 
tempo  ? Architraui , carichi  di  Colla- 
ne , e di  gioie , che  fi  incuruano  al  pre- 
tiofiffimo  pcfo  , e che  chiedono  aiuto 
da  i rinforzi  dell’ Arte  • Spalliere  di  ine- 
flimabili  Broccati  , che  appannano  la 
villa  al  riuerbero  di  inteffuti  fplendori . 
Statue , che  alludono  alle  particolarità 
delle  diluì  incomparabili  prodezze  , 
che  nell’intaglio  fuperano  gli  fcarpelli 
de  Verocchi , e le  delicatezze  de  più  ri- 
nomati Palladi)  . Pitture , che  nelle  fi- 
nezze degl’ombreggiamenti  disfidano 
le  luminofe  tinte  di  vn  Correggio,  eie 
eruditiifime  tele  di  vn  Pordenone . V n 
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lònghiffimo  giro  di  Colonne , ciafche^ 
duna  infafciata  di  vaghiffìmi  Drappi  v 
che  non  sò , fe  le  Babiloniche  fpole , ò: 
gl’Aghi  lafciui  della  Frigia  haurebbero 
pofluto  ordir  d’auantaggio  nella  pre- 
tiofitàdeUe  trame  v e nella  bizarria  de 
ricami . Le  Aquile  Auftriache , che  fot- 
to  i tiri  delle  loro  freccle  teneuano 
mucchi  di  bellicofi  trofei,  lacerati  Sten- 
dardi » e disfatti  Turbanti  t coronate 
con  rilieui  di  fuperbiffime  gemme  r 
Ponti  foflenuti  da  merauigliofi  Pilaftri, 
e dalle  fchiene  di  finti  Leoni  r che  per 
capezzate  il  pauimento,haueuano  sfio- 
rato i telai  dell’Olanda , e la  ma cftria  de 
più  fplendidi  lauori  , chefabricano  le 
Perfia  ne  Otìicine , Arazzi  per  le  pareti  * 
che  fofpendono  Gallerie  di  filati  fiupo- 
ri,  e di  hiftoriati  capricci  . Fontane» 
che  fdegnano  di  addomefticarfi  co'l  na- 
tiuo  Elemento,  infuperbicefi  di  fortune 
maggiori  » fpruzzando  in  vece  d*acqua  > 
piogge  di  balfami , e grondane  di  com- 
pone fraganze  * Non  fi  vede  Palaggio  , 
che  non  ìpande  da  i Tuoi  Baliauftri  cor- 
tinaggi di  pellegrine  manifatture  , e di 
eroiche  magnificenze  , Palchi  di  Mufi- 
cali  concenti , che  nell’ifquifitezza  deli* 
Armonie  danno  à diuedere  al  Stbeto, 

che 


Digitized  by  Googl 


DELL’  HVOMO,  129 
che  anche  nelle  Tue  onde  fi  pefcano  le 
Sirene , e nelle  Tue  (piagge  alloggiano  i 
Cigni . Sinfonie  di  numero!!  Anfìoni , e 
di  celebratitfimi  Orfei,  non  fentendofi  , 
che  pieniflirai  Cori  di  Cimbali,  e Cetre, 
di  Flauti, e di  Lire,d‘ Anficordi,e  di  Pan- 
dore « Ninfe , & Amorini , Timpani , c 
Cornette  , Pi ffari,  e Tiorbe  * Suoni  di 
Trombe,  che  obiigano  l’Aria  con  le  re- 
pliche di  genero!!  echeggiamenti.  Stre- 
piti di  cuoi  martiali,  che  battono  la  raf- 
fegna  di  dolciflìme  guerre , e di  pacifi- 
che battaglie  • Innitriti  di  magnanimi 
Corfieri , che  con  labbra  fpu manti  pre- 
tendono di  applaudire  aii’allegria  di  vn 
sì  gloriofo  Incontro  - Rimbombi  de’  fa- 
gri  bronzi , che  quantunque  infenfati , 
moftrano  di  hauer  tanto  fenno  nell’ac- 
clamarc  con  le  loro  fodiflime  gorghe  i 
meriti dell’lbero Monarca*  I Cannoni 
delle  Fortezze  , che  lo  falutano  con  il 
corteggio  di  giubili  tuonanti,  e con  lar- 
ghe bocche  di  ardentiffimi  offequij . I 
Fuochi  artificiali  , che  feherzano  nelle 
machine,  con  inuidia  de  folgori  di  Gio- 
ue  ,paffatempi  illuminati  dali’Arte,lu* 
cringegnofe  della  mano,e  Cidi  di  incar- 
tati bitumi  , che  fcoppiano  con  Stelle 
erranti,  e con  le  girandole  di  infiamma- 
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ti  vapori . La  Nobiltà,  che  nel  fatto  del- 
le fue  Liuree  emula  le  mode  delle  più 
ambitiofe  ricchezze.  Le  Dame  , che 
fpogliano  i Gabinetti  , egli  Scrigni  , 
per  adobbarfi  con  i più  infigni  orna- 
menti « I Titolati , che  combattono  tra 
loro  ,per  la  precedenza  del  lutto,  e i più 
dozenali,  che  fi  sforzano  di  non  parere 
quelli , che  fono , nelle  galanterie  degl’ 
habiti , e degl’abbigliamenti . Non  vi  c 
Seggio , che  non  ttrapazzi  gli  Inuogli  di 
viftofi  Damafchi,  e di  trapunte  coltri* 
ne,  non  Contrada  , che  negl'apparati 
delle  lue  argentane  non  millanti  lefo- 
dine  del  Meflìco,  e le  flotte  di  candidi 
tefori.  Primauere  di  Tulipani,  e di  Cal- 
te, di  Abrotoni  , e di  Amatifti,  che  fl 
gettano  per  terra,  & altri  Aprili  , che 
calano  con  nembi  di  fioriti  odori  da  i 
tetti . Monete , e confetture , che  fi  but- 
tano dalle  Loggie  , nuuole  di  Zuccaro , 
e d’oro , che  diìuuiano  nel  Partenopeo 
Emisfero  . Carri  di  attrezzi  militari  , 
con  le  ruote  inchiodate  di  preggiatifiì-  > 
mi  metalli . Gualdrappe  lampeggianti 
di  porpore , con  le  francie  di  imperlati 
intrecci  . Chinee  bardate  di  frizzanti 
rubini . Ginette  adottrinate  nelle  Scu- 
derie Spaglinole  . Gl’ Ordini  de  Magi- 
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Arati , che  fi  guernifeono  di  flrafcini , e 
di  toghe . La  CauallerU , e le  Soldatef- 
che,che  con  i raggi  di  limatifiimi  acciai 
acciecano  i chiarori  del  Sole  • Luoghi , 
che  fi  impegnano , c Teatri , che  fi  con' 
cegnano  in  Aria  , per  occupare  il  po- 
rto . In  Napoli  fi  troua  tutto  il  Regno, 
mentre  non  vi  è Città , ò Prouincia,che 
non  concorra  à quello  nobilillimo 
fpettacolo  . Nè  l’antico  Campidoglio 
apparue  con  tanta  munificenza  nell'— 
Incoronationede  Tuoi  Cefari  v nè  pom. 
peggio  con  si  eccelli , e fiipendiofi  ac- 
coglimenti , alle  venute  de  fuoi  Trion- 
fanti « Vna  Solennità  , cheimedemi 
AlefTandri  non  la  mirarono  negl'  Archi 
faftofì  delle  loro  Soggiogate  Monar- 
chie , nè  ricordo!!!  l’Italia  di  hauer  let- 
to ne  i fuoi  Annali  vn  Portento  di  sì  in- 
foJita  Grandezza-  Portò  l’accidente  del 
fito , che  neli’irtefla  flrada,per  doue  ha- 
uea  da  pattare  l'Imperatore , albergai 
fe  Gaetano  Tiene  . Ogni  finefira  in 
quellaoccafione,  e muffirne,  per  hauer 
la  corrffpondenza  alla  parte  più  dipin- 
ta , & Angolare  di  quello  famofiflìmo 
Jngrefiò  fiaffittaua  quali  nel  prezzo  , 
che  poteffe  valere  vna  Cafa  • Vna  loca- 
tone di  poche  bore  pareggiaua  la  ven- 
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dita  di  tutto  il  tempo  . Egli  non  li  muQ« 
ue , è vn  marmo , vn’Huomo,  che  fem- 
bra  illupidito , e morto , finto , e laiio— 
rato  di  ftucco-  Si  chiude  in  Camera , il 
mortifica  ne  i fuoi  proforidiflìmi  affet- 
ti, fi  fepeilifce  in  fe  medemo , Orical- 
chi, chenonfence,  e fufurridifefteg- 
gianti  allegrezze,  che  appena  gli  toc-* 
cano  l’orecchio  • Serra  fino  i balconi  di 
quel  fuo  raccolto  Tugurio , & fpalanca 
quelli  del  cuore  , per  rimirare  il  fuo 
Crocififfo  Amore  . Queft’Argo  di  Pa- 
radilo  fi  trasforma  in  vna  Talpa  ad 
ogni  fuo  defiderio , e tiranno  della  cu- 
riofita  caua  gli  occhi  prima  à lei  ^ e poi 
4 fe  fteifo  . E vn  pezzo  , che  il  Santo 
Patriarca  è fordo , e cieco  neli’afcolta-i 
re  , e vedere  le  tranfitorie  deUtie  del 
Mondo  . Si  affacciarebbe  più  volentie- 
ri per  vagheggiare  il  lucido  delirio  di 
vna  efalacione , che  lampeggia  nel  Fir- 
mamento , che  quanti  fplendori  fanno 
inuentare  le  ambitioni  terrene . Confi- 
derò , che  l’Inferno  gode  fommamen- 
te  di  fomiglianti  Comparfc , per  aliefli- 
pe  anche  egli  gli  sfoggi  de  fuoi  dannati 
allettamenti  , che  nelle  confufioni  di 
pubi  ielle  allegrie , e di  baccanti  concor- 
ri fi  piangere  molte  Anime  nelle  loro 
* cadu- 
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cadute,  & che  à lui  balta,  che  fi  volga 
vna  fola  occhiata , che  è Tuo  pendere  di 
orbarla  in  vna  lorda  compiacenza,  e di 
toglierlela  vàia  per  tutta  vna  Eternità 
à non  conofcere  più  Iddio . 

L’Angiolo  delle  Catedre,  e de  Dot- 
tori chiamala  curiofitàper  vnpoten- 
tiflìmoVirio  à diruparci  nei  difcapiti 
della  gratia  , e nelle  infelicità  del  pec-, 
cato . I noftri  (enfi  inclinati  al  male,  Se 
che  viuono  attaccati  alle  fimpatie  della 
fragilità  nel  romperli  ad  vn  picciolo  vr- 
to  di  fmoderata  aftettione , e di  vn  in- 
degno piacere  , non  bifogna  nè  meno 
inoltrarli  1’  efca,per  accenderli  nell'  ap- 
petito . Imitare  quel  Filofofo  , che  ha- 
uendola  fua  habitatione , vicina  al  Ma, 
re,  incalcinò  le  feneftre , che  guardaua- 
no  l’ondofa  profpettiua  ; affinché  non 
fi  imiaghilfedi  folcare  i pericoli  delle 
fùe  tempelle  . San  Fulgcntio  , che  fù 
vna  Penna  tutta  luce  ne  i Tuoi  mirabilif» 
firniinchrollri  , deferiuendo  i notabi- 
iiflimi  detrimenti  , che  apporta  la  cu- 
riofiti , la  nominò  parimente  germana 
de  precipitij , e confederata  delle  feia- 
gure  . Chi  per  vedere  vn’  Oggetto  di 
pregiuditiaìi  conseguenze  fi  ammorba 
nelle  delle  feccie , e chi  per  lentire  ma* 
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teriefcandalofc,  & impure  fi  imbratta  . 
l'orecchio  di  cattiuilfime  idee  , efiafi-  ' 
jfordaal  ben’operare . A guiSa  del  Ca- 
Onaleopte  ritira  in  fé  quei  colori  , che 
Jfe  li  appro  filmano  d’auanti,  non  poten- 
doli conuerSare  con  vn  corpo  impiaga- 
to , che  le  narici  non  partecipino  del 
fetore  , e la  vifta  non  fi  corrompa  à i 
«narciumi.Talete  per  indagar  con  la  Tua 
'Aftrologia  , inchefitratteneuanocon 
le  loro  conftellationi  i Pianeti,  non  mira 
vn  foflo  all’  orlo  de  piedi  , che  lo  tras- 
portano ad  vna  dolorofa  calcata  . Il 
cnedemo  accade  à quelli , che  con  il  lo- 
co cannocchiale  fi  pongono  àScourirfe 
i fatti  degl’  altri , e poi  dirupano  in  irn- 
penfeti  trafcorfi,  & in  funefti  inciampi* 
Non  meno  gl’Huomini,  che  gl’ Animali 
danneggia  quefia  ditfbrdinata  cupidi- 
gia . Gl’ Vccellinifi  imbrogliano  nel 
vifchio  , per  guardare  la  Ciuetta  , Ci 
Tordi  fi  impriggioiuno  nelle  reti , per 
ydire  il  libilo  di  vna  pippa  » e’1  canto  de 
vjCacciatori . La  Quaglia,  per  afcoitare 
la  voce  di  vn  mafchio  finto  , e’1  fuono 
artificiale  di  vna  pelle , cade  pelle  zam- 
pe de  Bracchi,  e’1  Falcone, per  Scrutina- 
re il  nido  de  Colombi , refta  vccifo  con 
ja  preda  alle  fauci  • L’ Vfignuolo , per  | 
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ofleruare  il  Rofpo, perde  la  vita  à i Tuoi 
denti , e’1  Serpe, per  preftare  l’orecchio 
al  fifchio , elee  da  i Tuoi  nafcondigli , e 
carcera  innauuertentemente  la  Tua  li- 
bertà dentro  vna  canna  . IPefci , per 
correre  in  tempo  di  notte  appreflo  il 
lume , fi  fepellifcono  nelle  nafse  , e la 
Simmia,  per  fidar  la  Tua  immagine  al 
rifleflb  de  fpecchi,  ritroua  le  jfue  infidie 
in  quegli  Iplendori . 

Dina  è rifolta  di  gire  vn  poco  à fpaf- 
fo  à Salemme  , per  mirare  vna  Città 
firaniera , la  funtuofità  de  Tuoi  Edifici; , 
e le  attillate  maniere  delle  altre  Don- 
zelle , fue  pari  . Si  allefiifce  già  al  viag- 
gio , & arriua  al  difegnato  Paefc  . Qui- 
ui  non  vi  è fguardo,  che  non  frenetica 
nel  raffigurarli  in  quella  beltà  pellegri- 
na , e nella  leggiadria  delle  ine  fem- 
bianze  • Vn  tumulto  di  folpiri,  c di  vio* 
lentiffimi  affitti , che  conturbano  la  pa- 
ce de  cuori,  e fconuolgono  la  quiete  de 
i più  pudici  Habitanti . Non  è lìcura  al- 
cuna firada  da  i Tuoi  furti  amorali, e per 
douepalfa,  Jalcia foaui Mongibelli , e 
delitiolì  Vefuuijcon  le  fue  attrattine 
Vna  treccia , che  feia  toccano  i zefiri  , 
difgroppa  firali  d'ambre  , per  vendi- 
carli degì’argcnti  del  feno , che  preten- 
dono 
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dono  di  gareggiare  con  l’oro  del  Capo,  | 
e fe  (U  raccolta  nelle  Tue  tortuofe  va-  \ 
ghezze  forma  con  quei  tondi  ferpeg- 
già  menti  vn  cerchio  di  dolcilfime  Ma- 
gie a i Riguardanti  • Ne  i Tuoi  occhi 
porta  continuamente  falariati  duoi 
Mori  , che  corteggiano  lamaelìi  del 
fuo  brio  , e fe  fi  contemplano  le  di  lei 
labbra,  pare , che  vogliano  affrontare 
i Coralli  , òcon  quei  lafciui  cinabri) 
macinare  vna  grana  più  pretiofa  à i ru- 
bini . Se  muoue  vn  paflb  , fi  rifentono 
con  vn  vezzofo  ondeggiamento  le  tìeui 
del  petto , vna  borafca  di  latte , 8c  vna 
morbida  tempera  di  auorij . Si  affolla- 
no gl* Amanti  per  feruirla,  ma  poi  fi  ac- 
corgono , che  hà  per  fuo  Bracciere  le 
gratie , & che  è follenuta  dalla  grauità 
della  fua  medema  bellezza  . Ad  vna  fi 
gentile,  & auuenente  comparfa  arde  di 
vna  intetìfiifima  brama  il  Prencipe  Si- 
chemme , e le  lue  porpore  fi  tracangia- 
no in  ceneri  nel  penfare  alle  fatezzedi 
vn  fi  bel  Sole  . Non  vi  è Diamante  del-  t 
la  fua  Corona , che  non  fpezza  in  tene-  i 
’^rni  deliqui; , & che  non  procura  di 
cofnpfa’r  quefto  teforo  * Le  foldateJP 
che, che  penetrano  i’intentione  del  Sou-  \ 
rano  , e i Tuoi  penofiffimifpafimi,  la  ( 

pren- 
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prendono  per  forza  * e come  bottino 
di  guerra  Japrefentano  per  trofeo  alla 
libertà  de  fuoi  compiacimenti . Egli  la 
gode,  vi  dorme  feco,.&  efpugnala  ver- 
ginità della  Rocca  con  vn  llrettittimo 
attedio  di  baci  , annouerando  vn  fi 
pretiofo  conflitto  tra  i più  faporiti 
trionfi  delle  fue  fortune  „ Eccole  infe- 
liciflìme  conquide, che  ne  riportò  Di- 
na nella  curioficà  delle' fue  leggerezze  ! 
Le  fue  carni  condennate  per  Cozze  pa- 
rure del  fenfo , il  fuo  honore, dottorato, 
in  opprobriofi  abbracciamenti , la  Cafa 
di  Giacobbe  j,ofcurata  nei  freggi  della 
fua.  prole , vna  figliadiuenutipria  Me- 
ritrice  > che  Spola , e*i  fuo  candore  an- 
nerito tri  le  macchie  di  vn  Talamo  in- 
degno. A che  vagare  vna  Giouanetta 
da  i limiti  paterni,  *.  e trasferirli  in  altre 
Contrade , fpronata  dal  guflo  di  vn  cu- 
riofo appetito  ? LaTettuggine  confe- 
groflià  Venere  perche  le  Donne  in 
quell’albergo,  ouenafeono,  deuono 
conofcerlo  fino  alla  mortele  le  Luma- 
che fanno  le  corna,  ogni  volta , che  ca- 
ttano fa  teda  fuori  del  gufeio.  Mi  non 
foloefla  pianfe  la  penitenza  di  quella 
fua  colpa,  quanto  i medemi Sichemiti , 
che  parimente  fi  refero  bramofi  diri» 
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■mirare  vna  beltà  foraftiera . Simeone,  e 
Leui  Fratelli  dell’ofFefia  Fanciulla  entra- 
no nella  Città  sii  le  più  cupe , & addor- 
mentate hore  della  notte  con  vn  buon 
neruodiMilitie  , e non  folamence  la 
deuaftarono  con  vn  borre  ndiifimo  Tac- 
co , nià  trucidarono  migliaia  di  Citta- 
dini , oltre  vna  groffa  ca tenia  di  Don- 
zelle , e Matrone  , che  fi  menarono 
Schiatte  , prede  incatenate  di  vna  or- 
gogliosa vendetta , e miferabili  bottini 
ili  vn  giufto  ri  Sentimento . 

Commendarei  i Curiofi , Se  imttafTe- 
*©  vnf  Antonio  da  Padoua  , che  delira 
nelle  Sue  innocenti , e generoSe  pafiSo- 
fri,  di  Scorgere  il  Marrocco,  per  Solle- 
vare in  quelle  barbare  arene  il  Tem- 
pio della  Fede  , e per  Smaltare  col  Suo» 
Sangue  le  corone  dell’Euangelo  , che 
iui  giaceano  pallide , e Smorte  nelle  Sa- 
crileghe ceneri  di  vna  auuampante  Ido  - 
latria . Li  lodarei , Se  calcaiSero  le  orme? 
di  vn  Romano  Monaco  , che  fi  inoltra 
nella  spelonca  di  Subiaco , per  oiTerua- 
reivirtuofi  andamenti  divn  Benedet-  ' 
loda  Norcia , i Suoi  flagelli , el  Suo  Soli- 
tario ritiro , l’aufterità  delle  Sue  morti* 
ficationi , el  Suo  viuere , più  da  Serafi- 
no, che  d’Huomo  « Gli  darei  vna  infini..  | 
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tà  di  encomi  j , fé  profeguiflfero  la  curio* 
(Ita  di  vna  Maria  Egittiaca,  che  giornal- 
mente ftà  attaccata  à i precetti  di  Zoll- 
ino , nel  dimandarlo , in  che  maniera 
dalle  ombre  afìumigate  delle  Tue  vec- 
chie libidini  potette  pafiare  à i candidi 
alabaftri  di  vna  ricuperata  Innocenza  , \ 
e piantare  nel  Tuo  Eremo  vn  Forte  rea- 
le , vn  luogo  di  batteria,  per  preferuar- 
fi  dalle  fcorrerie  dell’Infèrno  f*  Non  mi 
ftraccarei  di  inghirlandarli  di  fioritifli— 
mi  applaufi,  fé  fi  reggefiero  con  l’efem- 
pio  di  vn  Luigi  Minorità , di  quel  Santo 
Vefcouo  di  Tolofa  , figliuolo  di  Carlo 
Rè  di  Sicilia  , che  andaua  ricercando 
per  tutti  gliófpedali  della  fiiaDioce- 
(e , che  cofa  manca  fife  à gl’infermi , per 
foccorrerli  con  l’oro  della  tua  Menia , e 
con  i capitali  del  fuo  patrimonio  ? Que- 
lle fono  quelle  dimande , che  meritano 
rifpoftadalCielo,  richiede,  che  inda- 
gano la  curiofità  de  i fempiterni  tefori . 
Ah,  che  poche  Maddalene  vanno  per- 
quirendo  nelfepolcro  il  benedetto  Re- 
dentore con  le  voci  didolentifiìme  la- 
grime . Ah,  che  fi  contano  fcarfififimì 
quei  Giofeppi  , che  vanno  fofpirando 
per  le  piazze , e per  le  contrade , chie- 
dendo quanti  ne  incontrauano  perle 

lira- 
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flrade  * fe  haueuano  villo  il  Paigoletto» 
Giesuj.allhora,  che  per  tre  giorni  fer- 
molli  nel  Tempio*  à dilputar  coni  Dot- 
tori ..  . 

* Monaca  li  fpicca  da  Hippona , dalle 
riuierc  più  remote  de!i\Afrka,per  vede* 
re  il  fine  del  luo  Figliuolo , Manicheo  * 
Valica  Mari  * Monti  , e Deferti  , per 
procurare  diftabilirlo  nella  Fede  , dì 
coltivarlo  negl 'ameni  Horti  della  Reli- 
gione cattolica  e per  difìraere  quella 
Naue  fdrufeitada  i naufragij  delle  Ere* 
fìe.  Ciafcheduno  ella  dimanda  della  fua 
fai  u te,.  & impatiente  in  quella  fantacu> 
riofiti,  ne  ricerca  fino  le  (Ielle  r che  le 
uialio  cuialche  ri fpafla  con  le  loro  luci- 
dilfìm e lingue  » Condennatavnapou©- 
ra  Madre  in  vn  pareo  folo  à partorirlo 
due  volte  r St  a prouare  duppli^ati  do- 
lori > e nel  tramandarlo  alla  luce,  e net 
mirarlo  ingombrato  nelle  tenebre  del- 
la fua  mifcredenza . Maggiore  il  fecon- 
do afianno  del  primo , poiché  lì  tratta- 
la , che  come  Africano  il  fuofenoha- 
uefle  dato  lanafcita  ad  vaMoftro  di 
torride , e laide  opinioni  allaChiefa  . 
Non  la  tormenta  altro  defio,  che  di  in- 
tendere leNuoue  della  di  lui  cornice- 
fione  , che  per  altro  dfa  non  mira , nè 
d afcol- 
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\ afcofta  , che  qneft’vnico  Intereffe  . I 
. fu oi  piedi  incalliti  alle  piaghe  di  fteata- 
, tiflimi  viaggi , le  parerebbe  di  hauer  le 
rofe  nelle  viceri,  purché  fcorgefie  fiori- 
ti i Tuoi  intenti . In  Milano  inquieta  tut- 
te le  bore  il  pietofifiimo  zelo  d’Ambro- 
fio , e fé  li  afferra  all’orecchio,  affinché 
come  efperto  Pallore  le  riferita  qual- 
che rimedio,per  guadagnare  quefla  Pe- 
corella fmarrita,  Ricerca, rintraccia, 
«amina,  equanti  ne  incontra,  li  inter-  ' 
•quirifee  del  Tuo  Agofiino , fe  fi  riinuoue 
dalle  fiie  perfide  opinioni,  fe  viue  ancor 
confederato  co»l  partito  degl’Erefiar- 
chi,  e fe  ha  rifoluto  di  feiogliere  vna  Le- 
ga cosi  pregiuditiaie,  e di  leuarfi  da  vna 
Setta  cotanto  peruerfa  , & infelice  ;? 
Non  badandole  la  lingua  nel  fare  forni» 
glianti  queliti,  che  obliga  fino  le  pupil- 
le d parlare  con  le  lagrime , per  confo- 
larfi  nella  notitia  del  fuo  abiurato  erro- 
re, Cu riofi  indagate  ciò, che  appartiene 
all  Anima  , e non  vi  perdete  nei  pene- 
trare folli  , e fparij  negotiati  . Orec- 
chi per  il  Ciclo,  e non  per  la  terra  • Oc- 
chi per  l’Eternità  , e non  per  il  Mondo. 
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Quello, che  luce, 


Rài  venefichi  Serragli 
delle  Libiche  arene 
non  patteggiò  giamai 
nè  Bdua  più  cruda,  nè 
Fiera  piu  horrenda  , 
quanto  la  Iena  . Con 
raggione  il  Tuo  incinto  è d’intanarrt  vi- 
cina à i Sepolcri , poiché  non  penfa  con 
la  Tua  barbarie,  che  à memorie  funefte, 
& à lugubri  fpettacoli , che  à veder  Fe- 
retri, e fpierati  trionfi . La  Tigre  iftef- 
fa  , che  è vna  delle  più  fanguinarie 
Amazoni  delle  bofcaglie  , e che  dagli 
Arfenali  de  loro  romiti  fpauenti  vomi- 
tartero  le  Selue , doppo  vari;  combat- 
timenti , bifogna,  che  ceda  alle  feroci 
Infegne  del  fuo  infuperabile  orgoglio  . 
Anzi  non  contenta  dell’inteflinale  anti- 
patia* che  da  viua  nodrifce  ver  fo  di  lei , 

che 
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che  fe  ben  morta  la  Aia  Nemica  , fa 
pelle  medema  di  quella , attaccata  con 
quella , tutta  fi  commoiie , fi  reftringe , 
e fi  fpela  . Demonielfa  de  Quadrupedi, 
che  per  douc  fi  incamina , sbuffa  vn’In- 
ferno  infocato  di  fdegno  . Senza , che 
la  fua  crudeltà  fauoleggi  in  quella  Be- 
ftia , che  menaua  fiamme , & che  cad- 
de eftinta  fotto  l’Afia  di  Pallade  , fi 
fcorge  effettiuamente  , che  dalle  Aie 
fauci  non  tramanda , che  vna  ardentif- 
fima  bile  delle  più  infuriate  vendette  . 
Addentata  peftilenza  de  Bruti  , che 
ammorbidi  fpauentole  tane  , e con 
vn  tocco  folo  delle  Aie  fpume  lena  il  re- 
fpiro  al  cuore , e fà  leccare  con  bruito- 
li ti  pallori  le  piante  . Mi  quello  , che 
maggiormente  affida  la  Aia  ferocia 
alle  firaggi  , & alle  miferabili  carnefi- 
cine de  Viandanti , è che  imita  fi  fatta- 
mente la  voce  di  Huomo,  che  creden- 
do  i Paffeggierì,  che  prouengà  ò da  Bi- 
folco , ò da  qualche  Pallore  , ella  Pubi- 
camente con  la  velocità  delle  Aie  peda- 
te gli  afferra  , li  dilania  , e.11  sbrana  . 
Traditrice  delle  più  fpergiure  doppiez- 
ze , che  alletta  con  le  parole  , c poi  af- 
fanna coni  fatti  , IrAita  Sirena  della 
Terra  » $hc  fi  finge  di  effere  Humana 
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con  la  dolcezza  de  faci  linguaggi  per 
renderli  più  dishumana  neU’atrocità  de 
fuoi  eccidi  j • 

Ad  vn' Adulatore  non  può  appro- 
priarli (imbolo  più  adattato,  & vna  co- 
pia più  conlimile  al  ritratto  della  Tua 
Idea  » Egli  inulta  con  la  foauità  de  vn 
benefico  apparato  , con  {piegare  pof- 
ciavn  tragico  macello  di  chi  piegai- 
vdito  à i fuoi  difcorfi  . Sembrano  i 
fuoi  ragionamenti  di  vn’AngioIo , an- 
corcheriefcanonellopere  i più  infetti 
confagli  , che  pofia  fuggeri re  la  cru- 
deltà degli  Ab  irti  , Per  auanzarfi  me- 
glio alla  preda , & al  vorace  efterminio 
di  vn’ A ni  ma  , fi  adorna  di  piaceuoli 
parole  . Si  contrafa  nella  loquela , e fi 
immorbidite  le  labbra  di  vaghi  (lime 
compiacenze  , ancorché  delùdano  à 
chi  le  ode,  attorti cari  liquori , e mor- 
tiferi facchi . figli  di fcorre  con  l’amore 
alla  bocca  , mi  con  fcoctarei  fulmini 
nel  cuore.  Vna  cortecciaingannatrice, 
& vna  gentilezza , che  vccide  , Pallia  la 
verità  con  l’oggetto  di  vn  fine  maligno, 
e prende  il  Tuono  di  vn  lufinghiero  or- 
degno, per  turbare  maggiormente  con 
Je  fae  empie  armonie  il  buon  concertq 
della  Virtù . , 

E che 
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- E che  non  hi  fatto  di  male  quella 
perfida  nel  Mondo  ? Le  fceleragini,  che 
hi  colorito  con  titolo  di  conuenicnza^, 
e la  Tirannide  , che  ha  battezzato  coi 
nome  di  politica  di  fiato  , i facriiegij, 
che  ha  vefiito  con  le  fiole  della  Religio- 
ne , e 1 empietà,  che  hà  coronato  con 
il  freggio  del  zelo , le  impudicitie , che 
ha  abbellito  con  le  fcu/e  di  vna  geniale 
corri/pondenza , e ^li  Adulteri; , che  hi 
mantellato  per  vna  galanteria  dell’af- 
fetto, gl’Homicidij , che  hà  foftenuto 
con  i puntigli  dell’honore  , e le  vendet- 
te , che  hà  cohonefiato  per  riputatione 
deli’offda  , i Duelli  , che  hà  lufingato 
per  ornamento  della  Cauallcria  , eie 
prepotenze  , per  accreditarli  nella  {li- 
ma de  Popoli , le  vfure , che  hà  permei» 
foper  la  libertà  de  negotij , e l’ambitio- 
nc,  che  ha  inorpellato  pér  grandezza  di 
fpinto  , lefimonie  , ch.e  hàamineflò 
-per  canoniche  dsfpenfe  del  Tempio , e 
le  difiblutezze  , che  hacompatito  con 
1 hereditaria  fragilità  della  Natura,  le 
rebeifioni , che  ha  di fe foper  rimediarli 
alle  neccflita  del  Gouerno,  e le  enormi- 
tà , che  ha  belletcato  con  1 pretefii  del 
bene  . Ella  hà  Ipadciato  per  Oro  l’Al- 
chimia } e per  chiarori  gl’XcclMì , per 
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vn  fcmplice  fpaffo  i Lupanari , c pei 
faggia  economia  le  fordidezze , per  lie- 
ui  trafcorfi  , le  infamie ,:  e per  puro  bi« 
fogno , i ladronecci . per  giufta  difefa , i 
tradimenti , e per  leggerezza , gU  fcan- 
dali , per  sforzati  impuhì  , le  perfecu- 
tioni , e per  fanità  de  temperamenti , le 
Crapule  , per  vn  pallate mpo  ciarle  , i 
tripudij , e per  bizirria  d’ingegno  , le 
(doppiezze  , per  vno  fcherzo  di  lingua  f 
le  detratrioni  , e per  vn’ empito  inno- 
cente, le  foraggi,  per  leciti  guadagni, 
le  eftorfioni,e  per  honorari  rifentimen- 
ti  le  impofture  • Elia  con  i fuoi  falli  co- 
lori hà  dipinto  per  Palamide , le  Orche, 
e per  Tortorelle,  i Girifalchi!,  per  Lu- 
certe  gPAipidi  , e per  manfuete  Cerne 
iMafoni  . Ella  coni  fuoi  indegni  Scar- 
pelli , in  quella  Statua , oue  appariua  la 
crudeltà  di  vn  Nerone , la  aggiuftò  con 
la  benenolenza  di  vn  Germanico,  oue 
giacca  la  perfidia  di  vn  Maftentio^  vi  in- 
tagliò la  pietà  di  vn*  Antonino  , oue 
teampeggiaua  la  fagace  maluaggita  di 
vn  Tiberio  , vi  incFfe  le  morigerate  di- 
fcipline  di  vn  Traiano , oue  fpiccaua  la 
dishoneftà  divna  Frine  , vidifegnòla 
continenza  di  vna  Lucretia,  oue  lì  feor- 
gea  la  delirante  ciera  di  vn  Caligola , vi. 
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ic  inferirle  nel  Piedeltallo  la  granita  di  vn 
i»  Catone.  Ella  con  le  Tue  magiche  inuen- 
j tioni  trafmutò  le  Medee , in  CJelie , e le 
, Proferpine,  in  Lucine,  grLrimanti  , 
1 negl’Orti  Efperidi , e i Deferti  del  Bra- 
gie , ne  i fioriti  Colli  di  Pelìo  , i foffij 
boreali , in  Fauonij , e le  procellofe  gra- 
gnuole , in  roggiade  . 

Ella,  iguifa  dell’Albero  Loto  , che 
nalce  nell’Africa .,  con  i pomi  dolci , ma 
con  vn  fapore  mal  fano  Adopera  l’- 
amore, per  inteifiere  le  frodi  , &vna 
Rete  gentile  con  le  maglie  micidiali  . 
Medica  * e Carnefice  ìnfieme  , nella 
punta  delle  labbra  il  miele  , e l’aculeo 
alla  coda . Vna  Cicuta  infioratadi  rofe. 
Se  vn  Giglio  infrondato  di  fpine  , vna 
ferenità  con  le  borafche , Se  vna  calma 
naicofta  fri  i nembi , vn  fallito  mafche- 
rato  di  inganni , & vn  baciamano , che 
taglia  il  braccio , vno  Stocco  temprato 
di  pace  . & vna  amicitia  , che  coua  nel 
cuore  la  guerra , vna  beuanda  Ipoluera- 
ta  d’arfenico,  Se  vn’  Ambrofia  manipo- 
lata d’aflentio , il  dente  di  Rana , con  la 
gengiua  di  Vipera,  vn  canto  d’ Vfignuo- 
lo  , che  efee  dalla  gorga  di  vnGu ffo , 
vn  pelame  di  Caftoro,  con  laruuidez- 
za  di  vn!  Iftrice . Ella  vccide  fotte  la  fe- 
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de , e mette  l’afl'edio  con  la  tregua  -,  ab- 
braccia  con  l’odio  , e Rende  i fuoi  baci 
con  le  faette , inalza  i fortini  con  le  ca- 
dute , e perfuade  lo  fcampo  con  le  date- 
ne . Vria  Circe , che  gioca  di  incanti.  Se 
vn  Sinone , che  finge  il  vero . Vna  Pan- 
tera , che  ammazza  con  la  fua/ragan* 
za , & vn  meglioramento  di  ppìfo , che 
accelera  l’agonia . . . • , 

Demetrio  Confegljere  di  Filippo  , 
Rè  della  Macedonia  conofcendo  l indi- 
natione  del  Padrone , i ntento  ad’  auan- 
jsarfi  in  sfere  maggiori , di  quello  , che 
jjomportaua  la  politura  del  fuo  Domi- 
niO:iambitiofodi  nuoui  Reami,  &aui- 
do  di  veder  ingrandito  il  cerchio  della 
ina  Corona , và  vn  giorno  à trouarlo , e 
gli  èfprime  in  quella  forma  i fuoi  (enti- 
memi • Sire , fono  pur  troppo  oppro- 
briofe , Se  indegne  quelle  Armi , che  fi 
trattengono  nella  viltà  di  vn  profondo 
ripofo,  dcofiferuo,  che  gli  Stagni,  ei 
Pantani  , per  pon  mouerfi  conle  loro 
acque  , Se  per  godere  vna  ferma  quie- 
te, non  generano , che  efalationi  infet- 
te , Se  ammorbati  refpiri . Le  borafche, 
eie  agi  cationi  de  venti  raffinano  il  tem- 
peramento dell’Aria , e diffipano  le  pu- 
tredini de  maligni  vapori.  Voftra  Mae«- 
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Oà  folazza  heik Tue deIitiV,'e'fri tanto 
le  fpade  de  Sudditi  fiirruginifeonone  i 
fpenfierati  fracidumi  dell’Otio  . Ella 
dorme , ma  è vn  Letargo  i che  pregiu*- 
dica  alla  fallite  della  VoBra  grandezza  , 
vna  fpecie  di- tranquillità  , eh  eri  chia- 
ma gli  fcònuolgimenti , Se  vna  calami* 
tofatempefta  . Il  Zelo  , chenodrifco; 
delle  voftre  glorie  , e’1  defiderio  di  mi- 
rar dilatati  i confini  del  voììro  nome  fà 
rifuegliar  il  mio  obligo , e fe  paio  mal- 
creato , & importuno  .nel  diftutbare  i 
Padiglioni  Reali , ne  incolpi  la  fedeltà 
del  mio  offcquio , che  non  può  foffrire 
dì  vedere  Vn  Prencipe  affannato  ne  i 
piaceri  , &perfo  nelle  morbidezze  di 
vn  venefico  adaggiamettfo.  Sbalziamo 
da  quelle  piume;  e li  /pieghi  vn’  volo  ad' 
òperationi  illuftrl , e fublimi , che  vi  di-? 
ftinguano  nell’altezza  del  Pofto , etiell’ 
eminenza  del  grado , con  cui  vi  hanno; 
decorato  la  nafcita,  la  fortuna,  e le  Bel- 
le • Einvofira  balia  di  allargare  l’Im- 
pero , e di  fottomettere  à i piedi  della 
vófira  fama  le  telle  delle  più  formidabi- 
li Prouincie  , di  loggettare  moderni 
Emisferi  al  giogo. delle  Macedoniche 
Leggi , e di  proftrare  all’aura  del  vollro 
Diadema  i tributi  di  nouelle  conquifie , 
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e di  remoti  Paefi , H cecità  alfe!  dcplo* 
rabile  di  vn  Grande  >•  quando , che  la' 
Sorte  gli  arride  con  il erme  djvn  bene- 
fico Afcendenre , e tralafcia,  di  afferrar- 
lo  nelle  occaiìoni  * La  Grecia , e l’Italia 
gemono  ne  ideliquij  di  vnft  indebolita 
difefa , muraglie.che  non  hanno  per  re- 
filiere  alle  voflre  forze  t , fcar  fe  di  ante-: 
murali , e di  proutggioni , fprouifle  di 
Arfenali,e  di  Combattenti  * Tantotenx- 
po , che  non  hanno  maneggiato  il  ferro 
in  faccia  delle  battaglie,,  faranno  le  lo- 
ro mani  di  veruna  fortezza  alle  impro* 
fe,molli  agi’attacchi,  & impotenti  4 fo- 
lle nere  vna  bar  ruffa, e ldncurfiqnedi  vn* 
empito  martiale.  Il  voftro  Regno  ricco 
d’oro , e di  acciaio  può  alleftire,  e man- 
tenere qualfiuoglia  Esercito  . Spenderli 
ogniteforo  per  comprarli  quello  deli* 
Immortalità  y effendo  miferabili  quello 
ricchezze , che  Ranno  inceppate  in  vno 
Scrigno , Se  che  non  trafficano  ne  i van-* 
taggi  del  Grido  , e negi’acquifti  di  vna 
memoria  gloriola  • Confolarete  le  ce- 
neri devo  tiri  Ma  ggiori , quali  fi  vanta* 
ranno  di  hauer  hauuto  vn  degno  Here- 
de  alle  loro  prodezze , non  trouandofì 
balfamo  piti  proprio  nel  confcruarele 
gefia  magnanime  degl’Aui  , quanto  i 
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fatti  confpicui  de  fiicceflori  • Si  viue  all* 
Eternità  e non  alla  Natuza  , e non  fi 
hanno  da  imitare  coloro , che  poflèdo- 
no  vnr  Anima  brutale  r e fi  pafcono  di 
terra , lenza  pcnfare  à ciò  . che  li  può 
rendere  celebri,  e docorofi  anche  dop-- 
po  la  morte  * Parlo  con  l’interefFe  di 
V affollo , e conlafincerità  di  Minifiro 
irn*  officio  y che  prouiene  dal  debito , e 
dal  cuore . 

Filippo  , che  patiua  il  male  d’orec- 
chio in  elfere  adulato,  aperfè  imediata- 
inente  i Tuoi  Erari; , e pofe  all’ordine  vn 
fioritiflìmo corpo  d’ Armata,  toglien- 
do i più  braui  Capitani  della  fua  Mo- 
narchia, per  tentare  vna  sì  nobile  intra- 
prefa  * Da  per  tutto  bimano  le  Caf- 
fè , e rimbombauano  gl’Oricalchi , per 
inuitare  anche  il  valore  decedere  Na- 
tioni , in  foccorfo  de  Tuoi  genero!!  dife— 
gni  . A quello  alleflimento  fi  ingelosì 
etiandio  la  Grecia , quale  hauendo  pre- 
intelo , che  il  turbine  douea  toccar  ne 
i Tuoi  flati  , fpedì  fubito  Imbafciatori 
alla  Republica  di  Roma , con  cui  trattò 
vna  follenniffima  Lega  . Agguerriteli 
quelle  due  Potenze  vfcirono  contro  i 
Macedoni  nel  Campo  , e doppo  vari|  , 
copflictij  da  vna  parte,  e l’altra , cedette  . 

Q \ la 
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la  fortuna  à fauot£>de  C^nfedmti rì- 
mafti  Padrini  del  bagaglio  corrtruci- 
dare  la  Militia.  nemica  , & cmdiflìpar 
le  fue  Infegne  ...Che  cofa  fa  vna  lingua 
adulatrice  /.  Impegnare  vnSourano,  e* 
la  Vita  dì  tanti  Popoli.  ^lle  ftraggi 
alle  mine  . Congregatltorrenti  di  faorS 
gue , e dìfpergerela  ferinità  di  vn  Imf 
pero  . I prefaggiti  trionfi  diuennero 
perdite , e le  infinuate  conquide  bottini 
di  lagriincuoli;  eccidi  j Qi’ Allori  fi  in** 
neftaronoin  Gipreflì , el£aml>i4bgli& 
conuertirpno  in  funeftilfimi  èdèmi ^ * 
* Ancorché  l’ Adulatone  fembra  tem- 
prata di  profumi , e di  odori , dJaperò 
fpira  vn  fumo  così  fìomacheuole , alla 
Virtù,  che  trapafia  il  tufo  de  più  vermi* 
noli  Cadaueri . Non  vi  è materici  che 
maggiormente  corrompa  lo  ftomaco  , 
quanto  il  cibarli  di  cole  dolci,  e le 
ghe  , che  fecoportano  l’artificio  dive* 
foaue  condimento,  non  pedono  * che 
generare  guadi  humori  , e puzzolenti 
effetti . I Venti  diuengono  più  petìileti- 
tiali , e danneuoli  alla  fallite  , quanto 
che  foftiano  placidi  ,je  tranquilli  • Aliti 
mortiferi  dell’Atia , che  dpuefi  flendo- 
no  con  la  tepidezza  de  loro  fiati  am- 
morbano  le  co mple filoni , e 1 e i n fraci- 
- O difeo- 
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diTcono  con.  pericotofillimi  mali . Nell* 
ìflefia  maniera  vna  bocca , che  traman- 
da vna  lode  amabile , e piaceuole  • Si- 
mile a certi  feni  de  Mari  Indiani  , che 
quanto  meno  fi  veggono  agitati  dalle 
tempefte  , più  abbondano  di  Moftri 
marini , di  Glauchi , e Tritoni  i Gl’ Ate- 
niesi condennarono  Demade  loro  Ora- 
tore , 8c  Auagora , J’vno  a pagare  dieci 
talenti  di  pena  per  hauer  chiamato 
Dio , Aleflandro , e l’altra,  per  hauerio 
adorato,  a fupplire  il  iacrilego  delitto 
con  la  propria  Vita . Giudo  Decreto  di 
quella  faggia  Republica , confidcrando 
i nefandilfimi  disordini  , che-prouen- 
gono  da  vn  mendace  ingrandimento  e 
da  vnfalfo  applauso. 

^or en^o  Giuftiniano , chenelluftro 
de  Natali;  e negli  ofiride  fuoi  Maggio- 
ri vantò  il  primo  fangiie , e i Troni  deli* 
Oriente  , fé  fi  dimanda  chi  egli  è , vi 
riiponderà , vn  getto  di  fango  ; & vna 
remafugliadi  polue , vna  feccia  del  De- 
sino, &vn  lordo  embrione  . Superbo 
non  di  altri  biffi  , che  del  candore  de 
iuoi  coitami  . Ambitiofo  non  di  altri 
icettri , che  di  Signoreggiare  le  proprie 
atre  tuoni  « rV  n corpo  sbi  anato  ne  i cili- 
» ytvn  palato  indento  nei  digiuni  , 
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vn  ftra ponto  tormentato  nelle  vigilie  , J 
& vna  Vita  combattuta  nelle  peniten-  | 

ze*  Freggio  de  Chioftri  ,&  ornamento  1 
de  Prelati,  Candeliere  del  Santuario  , I 
& fplendore  de  Paftorali . Si  trasferi fee 
in  Roma , chiamato  da  Eugenio  quar- 
to, e i fette  Colli  fi  mettono  in  gara  tra 
elfi,  chi  hà  da  hauer  la  precedenza  per 
inghirlandarli  le  tempia  , e per  laurear 
la  fronte  di  quello  cattolico  Alcide  » 11 
Pontefice  alla  prefenza  del  Sacro  Colle- 
gio lo  faluta  con  i titoli  più  decorofì , & 
infigni  , lopublica  per  vn’ Eroe  delle 
Mitre  , & per  vna  Lucerna  di  Santa 
Chiefa  . Il  Beato  fi  aflorda  àgl’enco- 
mij  ,tace  a grhonori , e non  fi  rifente  a 
sì  nobili  acclamationi  . Vn  macigno  , 

■ che  ha  perfo  il  fenfo , & vn  bronzo,  che 
non  fi  piega  così  facilmente  alle  voci  di 
fomiglianti  morbidezze,  Quelle  incen- 
fate  non  lo  fanno  andare  in  fumo  , e 
non  li  folleuano  il  fentimento.  Egli  non 
fi  lufinga  con  chi  efalta  il  fuo  merito , e 
non  (lima  più  bella  lingua , che  quella , 
chedifcorre  delle  fue  imperfettioni  . 
Egli  afcolta  più  tofto  coloro  , che  lo 
rimprouerano , che  lo  commendano  , 
vna  narice , che  abborrifee  gliaromati , 
-&  vna  profondità , che  detefta  le  altez-  | 

ze. 


DELL*  HVOMO,  155 
zc  , vfia  Talpa  di  Paradifo,  che  tiene 
ferrate  le  pupille  à i raggi  mondani , & 
vn  Niente , che  calpeftra  il  tutto Egli 
non  è vn  Vafcello , che  fi  innamora  de  i 
Venti , non  vna  Donna,  che  ha  bifogno 
di  belletti,  non  vn  Quadro,  cherifalta 
nella  vaghezza  de  colori  . Efpogliato 
dell’afiètto  di  ogni  cultura  , non  atten- 
de à chi  lo  blandifce , e lo  lecca , à chi 
Io  corteggia,  elohonora  . E pure  in 
vn  sì  memorabile , & inclito  Campione 
non  poteua  preludere  con  le  Tue  gonfie, 
e mentite  politiche  fadulatione  • Vn 
Soggetto , in  cui  non  erano  hiperbolii 
più  elogiattici  attributi  • Decantato  dal- 
le Trombe  vniuerfali  della  Fama  , 8c 
eretti  i trofei  della  fua  Innocenza  nelle 
Nicchie  più  augufte  di  tutta  l’Europa  , 
vn  Sole  , che  illuminò  le  Adriatìche 
fponde,  &vna  Perla,  che congieloHi 
nelle  roggiadc  della  gratia . Diuerfo  da 
tal’vnijChfe  con  vna  baua  di  Zefiro  s’em- 
piono la  panza  di  Eoli  , Idropici  di  lu- 
fingheuoli  allettamenti . 

Ediuenuto  si  fattamente  fimpatico 
iquefto  Vitio  nell’Huomo , che  quando 
non  vi  fodero  degl’ Adulatori , procura 
ciafcheduno  di  frmulare  fe  fletto  .Quel 
Negotiante , che  k>  tèrra  viuo  più  il  no* 
v».  0 6 me, 
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jne , che  la  quantità  degl’effetti 5c  in- 
grandirli per  la  più  celebre  borfa^  che 
riluce  nel  Paefe  . Colui  , che  . dellajfu^ 
Fameglia  ha  tanta  nobiltà  , quanta  ne 
poiiiede  vn  Vomero  , vn  Bifolco,  e fe 
bene  lenza  vn  dinaro  , & inchiodato 
nella  pouertà , millantarli  di  poter  ino- 
ltrare le  Croci  nella Tacca , e nèl  petto . 
Chi  auanzato  in  vn’  età  poco  men  > che 
cadente , con  le  rughe  nel  Vifo , e con 
leneui  nel  capo  fi  và  rampando  negli 
Specchi  , enei  Vetri,  per  ftudiar  con 
qualche  arte  vna  giouentù  à pofticcio  • 
Altri  appena  hauranno  parlato  vna  fol’ 
volta  coT  Tir  a quello , nel  voltare  ifuoi 
Codici  , &honorarli  da  per  loro  ne  i 
Magittrati  di  etferfi  incalliti  ài Djgetti , 
lenza  hauer  digerito  vna  virgola  . Il 
Cameriere  , che  li  prefigge  nelle  lite 
fofficiénze , di  palfare  alle  maflime  del 
Gabinetto,  & il  Titolato  con  le  picció- 
Ve  entrate  de  Tuoi  Feudi  di  formarli  al 
ceruello  i millioni di  Crefo,  la  Donzel; 
la  , chealle  fue  bjelj^zz^  habbiano  da 
fofpirare .giornanti , e la  Vecchia , che 
all’honeftà’  de  Tuoi  confeglTfianO;  per 
inchinarli  tutte  le  conocchie  delle  Mar 
ritate,  il  Fabricierc,  che;non  vièPa- 
laggio,  ò Teatro,  che noqii confeglt*« 

V «.  . . 4 " . -rf 


DELL’  HV OMO.  157 
no  con  Lfuoi  difegni  ,«  e’1  Corteggiano1 
ili  mezza  cappa , che  fi  fiima  vakuoie  à 
fomentare  la  grauità  di  vna  Toga  , 1%’ 
Agricoltore , di  nonefleruialcuno,  che  ' 
pareggi  l’indù  ft ria  delle  Tue  marre , e’I 
Cittadino  , che  nel  gouerno  della  Pa- 
tria , e nelle  vrgenze  del  Publico,  deuo- 
no  gli  altri  cedere  alla  fua  prudenza 
Quella  infermità  è infeparabile  da  ogni 
IndiuiduQ,  & vn’  ElJera  ,che  ferpeggia 
in  ciafcuno  cantone  é Antonio  Caracal- 
la  fdrucciolò  talmente  invnasìvana- 
gloriofa  pazzia , che  non  Teppe  piu  le- 
uarfì  in  piedi , per  rimediare  al  difcapi- 
to  della  Tua  leggerezza  . Le  rendite  , e 
gli  homaggi , le  gabelle , e i tributi,  che 
rjfcoteua  da  i Domimi  , e da  i Regni 
foggetti,  la  mieta  contribuiua  agl’Efer- 
citi , e’1  reltante  riferbaua  per  quelli 
che  lo  celebravano  nellintegricà  della 
giuftitia,e  negl’efatti  intendimenti  della 
Tua  Reggenza  « Vn’ Imperatore,  che- 
era  refemplare  della  tirannide „ , e’1  piu 
fpo*cQ  lezzo  , che  hauede  vomitato  il 
Comando . Il  Tuo  Diadema  non  rado- 
migliò  à quello  di  Sigi/mondo  d'Au^. 
Aria,  ingioiellato  di  carbonchi  più  fini 
nella  Tua  iàttiezza  , iL  quale  diede  vno 
fchiaffoad  vn  Gentilhuomekd*  Cu*1®» 
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che  ardi  di  paragonarlo  a i Dei  . 

; Se  mai  Aleflandro  profefsò  /piriti 
vguali  alla  fua  Grandezza  , fu  allhora  , 
che  bandì  quello  magico  Tuono  dalle 
Tue  paflìoni . Si  era  affacigato  Ariftobo- 
Jo , Ifto  rico  di  quei  tempi , di  deicriuere 
le  di  lui  mirabili  Impre/e  con  vno  flile 
cosi  gonfio  » Se  con  vna  penna  così  fa- 
£pnda,  che  hauea  difleccatotutri  /Fon- 
ti dell'Eloquenza  > Per  adornare  quello 
Pianeta  hauea  fpogliato  de  Tuoi  lumi  l’- 
Arte Oratoria  , nè  vi  era  Cedro  nel  Li- 
bano della  Virtù  , che  per  eternare  le- 
fue  prodezze , non  lo  hauefle  temprato 
nei  Tuoi ekgantiflìmi  inchioftri.  JnoU 
traili  in  maniera  alle  lodi,  chetando  fi 
credala  , clie  il  Tuo  Ingegno  fi  fu  fife  fte- 
fo  nel  raggionare  femplicemente  di  vn- 
Huomo  , veniua  à metterlo  in  compe- 
tenza con  i Numi  . I fouerchi  encomi/ 
lo  trafmutarono  con  la  riga  de  Dei  , e 
quei  vanti  , che  doueano  fermarli  nel 
centro  deU’Humanicd  * Sem  vifcflcre 
terreno  , {aitarono  fino  alla  fommità 
dell’ Empireo  . Raccontaua  T Autore 
flrauaganze  tali  nella  fmgolaricà  detfuo 
valore , che  il  minor  trofeo  fi  rellringea 
fteli’hauer  con  «n  afta  tagliato  in  pezzi 
l’Afia,  e Con  vn  mouer  di  ciglio  feompt-  ( 
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gliato  la  morte . Nel  nauigare , che  fa- 
cea  Aleflandroridaipejlafcioffi  à legge- 
re per  diporto  quell  Opera  , e nell’ao 
corgerfì,  che  il  Compolìtore  hanea  fpe* 
fopiiiincenfo,  che  carta,  diede  in  vna 
rotta  co§ì  rifentita  ,che  quel  naufragio» 
che  era  proprio  delle  acque,  faltò  nelle 
fpmne  della  fua  bile  . Ancorché  folca* 
ua  fri  le  onde  limpide , e quiete  , i ihoi 
{guardi  vibrauano  procelle  , infocato 
d’ira  in  mezzo  il  fluttuante  Elemento  i 

M r 

Stracciò  con  violenza  ilLibro,egettol- 

10  nel  Fiume,e  quella  fatìga,che  conlpilò 

11  Panegirifta  nella  cafa  del  Leone  , per 
hauerlo  comparato  ad  vna  tanta  for- 
tezza , andò  à gemere  mi  fera  mente 
nel  fegno  dell’Aquario  , edelPefccu 
Se  filile  dato  pr dente  l’Autore»  lo  hau- 
rebbe  anche  precipitatoin  quella  vo- 
raginofa  Corrente  , per  infeguarli  ad 
edere  più  moderato  nel  celebrare  le 
opetationi  de  Grandi  . Gl'  Adulatori 
di  vn  Mugolino  ne  faranno  vn’ Aquila  , 
e di  vn  Camaleonte  » vn’Elcfante  . Di 
vn  granello , che  feminano  cercano  di 
alleuare  vna  Quercia  , e con  vn  mina- 
to d’arena  fabricare  vna  Montagna  . I 
più  braui  Rettoria  nell’amplificare  vnf 
Accidente  * Alla  guifa  di  certi  fpecchi  j, 
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<he  fé  ben  picciolo  , alterano  nella  lo- 
ro ilice  il  fembiante*  Non  fauellano  di 
m Pigmeo , che  non  è vn  Gigante  , e 
non  toccano  vna  corda  , fé  non  fona» 
no  vn  Coro  d'Iftromenti  # Se  vn  Capi- 
tano ha  prefo  vna  Città  , nonvi  fono 
più  i Marcelli , e i Dati; , che  li  pollino 
jftare  à fronte  con  i loro  trionfi  . Se  vn* 
&uocato  guadagnarà  vna  Cau/à  , i 
iMenocchi , e i Fufarij  , rimangono  vno 
fquarcio  dfcartone  al  fuo  confronto  . 
Se  vn  Mufico  (iriderà  con  qualche  gra- 
fia in  vn  Mutetto , bi fogna , che  fi  am- 
v tnutifcano  yo  GiofeppeSerilli  , &vn* 
Antonio  Rinani  , Se  vno  cominciarà 
à far  da  Gentil huomo  , la  dipendenza 
( di  Enea  > e’1  ceppo  de  Gracchi  fi  fiima- 
ranno  meno  antichideilefumoie  cro- 
niche della  fua  origene , L’ Adulatone 
giudea  fempre  su  l’eftremo . Per  beue- 
re  , non  le  bafta  l’Eu  frate , eperpa- 
feerfi  non  fono  fufficienti  tutte  le  Cu- 
cine de  Sibariti  . Non  lauora  vn’Habi. 
to  j che  non  Io  arricchifce  di  infodre , e 
c di  guernitioni  , dimerli,,  e di  gaie  , 
di  natìri,  e.  di  ricami  * Del  fuo  non  met, 
te  altro  , che  la  lingua  , vn  capitale  di 
ciarle,  & vna  fpe  fa  di  menzogne  * vn 
peculio  diaria , & vno  sborfadi  vento . 
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Clan  de/lina  Sacerdotefsa , che  hà  nelle 
fue  mani  Tempre  ihBattifteriò,  di  efpur-' 
gare  Je  macchie  , e di  rendere  i Pecca- 
tori innocenti  , giacheinorpellalepiu 
rilavate  enormità  con  titolo  di  opera- 
tioni  degne , e virfcuofe . Apprefla  di  lei 
tuttodì  Mondo  ègiufto  , fenza  fcan-t 
dali , e difetti  y illibato , & vn  fioccò  dà 
neue  , menerei  più  ribaldi  fono  tenuti 
dalle  fue  incantatrici  Armonie  per  Ani- 
me,di  puriifimo  alabaflro,  e per  Imma- 
gini , da  e%orfi  nelle.  Gallerie  de  Bea-; 
ti . Non  hanno  tanti  colori  le  Pitture 
quanti  efia  ne  ftempra  con  ifuoi  arrifì-v 
4ì) . Ella  nella  varietà  delle  di  nife  lupe— 
railPauone  di  T ertulUano  . Vn’  Iride1 
veftita  di  più  drappv&  vn  Giano , che! 
fi  trasforma  io  nuoui  afpetti  • Non  hà- 
letto  i Diofcoridi , e i Galeni , e riefee 
coti  pratica  nel  medicare  ; < poiché  non. 
vi  4 mortK>di  ioiquka  , e di  lordura  i 
chenon  viapplica  i fuoi  antidoti,facen. 
do  apparire  le  febrifenfuali.* . per  fem^ 
plici  fiamme  della  na  tura , le  ferite  del- 
le vendette  per  vn  fano  falaffo  alla  ri- 
putatane offefa,  le  durezze  de  ftonia- 
chi , caggìonate  dalle  crapule , per  n e- 
ceflariofoftegnodeH’Indiuiduo  . Nel* 
cufeire  vno  jiraccìo,  e che  non  fi  vegga* 
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la  rottura , non  fi  troua  wago  più  in- 
gegnofo  del  filo . Rappezza  i cenci  del- 
le  più  logore  cofcienze  con  vna-tal 
maeftria  , che  col  fuo  ben  dire  y oue 
pendeuano  i filacci  di  inueterati  man* 
camenti.,  gli.aggiufta  per  vn  orna* 
mento  del  inerito  , e per  vn  pretiofo 
adobbo  delle  perfezioni  « ‘ 

Ella  hà  bandito  la  verità  , e l’hà  ri^ 
dotta  ram  minga  fra  le  Spelonche  , e> 
ne  i romitaggi  delle  più  folitarie  ca- 
uerne . Con  le  fue  doppiezze  la  di  {cac- 
ciò via  da  i commerci),  e còme  con* 
fumacela  relegò  dalle  Corti , adopran- 
dofi  tanto  coni  fuoi  finti  chiarori  dì 
/opprimere  la  fincera  luce  delle  fue  bel- 
lezze . Figlia  giurata  degl* inganni  non 
penfa  , che  à rradire  con-le  fue  melate 
inuentioni  « I fuoi  <baci  iòne  corno 
quelli  di  Gioab  die  affidano  gl’  e eci- 
di j.  AUhora  ì che  canta  alle  altrui  Lo- 
di , imita  l’impatanata  fin  fonia  dello 
Rane , che  non  ftridono , che  non  pro- 
gnofticanofiniftre  muta  rioni  di  tempo» 
inondamenti  di  piogge  e Nembi  * 
Diceua  Dauide  , ò quanto  fono  me- 
glioriie  piaghe  j che  vengono  fatte  da 
quelli , che  amanoì V che  gl’amplefii  di 
coloro»  che  accarezzano  con  l’odio  < 

Ella 
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Élla  appunto  leccacon  il  morfo  delle 
Capre , che  in  quelle  piante , doue  im- 
primono  la  loro  laliua , le  bruggiano , e 
le  rendono  lìerili > Per  dar  l’vlcimo  tra- 
collo advna  fónderei?  corrotta,  & ad 
yjia  maluaggia  inclinatone  , profon^ 
darla  in  vn  deplorabile  Abiffo  , Scche. 
non  lipofla  pmfolleuare  al  rauuedi- 
mento  de  fuoi  tra /corfi  , bada  , che 
fpiri  quello  Mantice  d’inferno  • Vn  di- 
rupo , che  non  bi fogna,  che  più  vada 
cercando  il  pentimento , &vnadifpe- 
ratione  di  rimedio  K <he  rigetta  qua-, 
lunque  medicina.  Se  ne  contano  i mi- 
gliaia di  quelli  , che  quantunque  im- 
merli  nelle  maree  di  efecrandiflìmi 
eccelli  , haueuano  però  qualche  fc<^ 
glio  di  attaccarli , per  porli  in  faluo  ài 
vncrilìiano  compungimento  , &efóa 
con  le  lue  fagaci  perfuafóue  , e fucate 
maniere  le  indu/Te  impenitenti  al  cap- 
pezzale,e  gli  ferrò  ginocchi  à non  cono- 
Icerepiù  il  proprio rimorfo  . Eccole 
fue  perfide  fuggeftioni . Dirà  ella , che 
il  Clauftrale  haurebhe  maggior  inerito 
di  Ilare  nel  Secolo , e di  efercitare  il  fuo 
foraggio doue  combattono  le  occa- 
fioni  del  male  » che  infra cidirfó  negl’*  , 
otij  di  vna  Cella  , in  cui  non  fi  fentono 
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1 rimbombi  di  altre  Artigliane  , che 
quelli  delle  Campane  • L'Anacoreta  , 
eflere  vna  follia  il  chiuderli  tra  le  fratte 
degl*  Eremi  , e tener  la  fua  conuerfa- 
tione  con  le  Beftie . , quando  le  peni- 
tenze , e i cilici;  poflono  trouarfi  nelle 
Città , e nelle  Cafe  paterne  . L’Eccle- 
fiaftico  , àche  feruiua  legarli  ài  Bre- 
uiarij,  dcàgl’Altari  , coni  voti  della 
cafiirà,  e dell’  vbbedienza,  felefagre 
Lettioni  , ei  Tempi;  fi  leggono,  e fi 
eriggono  in  ogni  luogo  , fenza  rifehio 
di  incorrere  nella  contrauentione  di 
colpe  maggiorici  quelle, che  fono  fiate 
proclamate  dalla  legge  Diuina  ? Vna 
deuota  malinconia  di  quelle  Giouani  , 
che  fi  ferrano  in  Vfi  Monafierio  , & à 
ferri  doppij  in  vna  Grata,per  fagrifica- 
re  la  loro  Verginità  all*  Empireo,  fe  co’l 
maritarfi  haurebbero  parimente  con- 
quiftato  gli  fponfali  de  Talami  eterni  $ 
Vna  vana  fpiritualità  di  coloro  , che  fi 
delimano  negl’eftenuati  pallori  difeue- 
rifiìmi  digiuni , compiacendoli  il  CieJo 
più  del  cuore,  che  della  bocca . A che 
3 Sandali , e i piedi  nudi , i Cordoni , e 
gl’ifpidi  facchi,  i paglia  zzi  , e gli  am- 
muffiti bifeotei  , i Cappucci,  e le  pie* 
tanze  di  Erbaggi , fe  con  vn  fofpiro  fo*. 
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Io  fi  fubbar  la  felicita  della  fuperna  If- 
ra<?le,  feniche  illa  nguidifca  il  corpo 
nelle  afprezze  di  tanti  patimenti . Vna 
Vocatipne  ridicolofa  , rennntiare  le 
porpore  , e gli  fcettri  ,per  adoflarfile 
puntoti  trame  di  vn  ruuido  amman- 
to 9 e per  vbbedire  airindifcreta  auto- 
rità di  vn  Superiore  , auflero  ne  i trat- 
ti, Se  inculile  nel  Zelo, (e  fra  gl’oftri,  e le 
gemme  , tra  le  grandezze,  e gl’  honori 
è cola  tacile  di  coronarti  ne  i falli  degl  * 
Eletti , e nelle  contentezze  de  Predefti- 
nati  ? Mi  trafecolo  di  quelli , che  fi  es- 
pongono à di  faftrofi  pellegrinaggi,  con 
pericolo  di  infermità , e con  la  foggec- 
tionedi  duriflìmi  ftrapazzi  per  guadai 
gnarele  Indulgenzepriuilegiace  di  yna 
Bafilica  , quando  non  mancano  Ora* 
tori],  Conuenti , e Stationi , perotee*' 
nereitefori  di  finta  Chiefa  . Cosifa- 
Uellano gl'empq  Adulatori , coprendo* 
fi  di  dannati  pretesi , e di  vn  peruerfo 
compatimento  , per  addormentare  l** 
o re  echio  al  uiluiamento  del  bene . 

Se  vi  è AnimaJecto  , chepiùft  infti- 
perbifca  nelle  merauiglie  della  Natura, 
non  vi  è dubbio,  che  è l’Ape.  Madre 
delia  politica , e bella  Ortolana  de  fio- 
n i E vede,  hor’formare  l’Idea  di  vna 
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Republica  nella  diftintione  de  Capi , ,e 
nella  cuftodiadi  vn’ordinato  Gouerno, 
& hor  pratica  dell’  Agricoltura  cono- 
fcere  quei  Virgulti  , che  fono  più  vici- 
ni , a produrre  i loro  fiorami . Volari 
$ù  le  Viole,  e le  Gineftre , equiui  vaga 
Viuandieradi  Primauerafi  prouederà 
dilafciui  alimenti  , per  digerire  poi  i 
te  fori  di  vna  pellegrina  dolcezza.  Nel- 
Piffeffo  tempo  mangia  , ebeue*  fer- 
nendola  di  Coppieri  i liguftri , e di  fcal- 
chileRofe..  Si  gloria,  che  ciò  , che 
hanno  d»  più  pretiofo  le  fiorite  menfe 
de  Prati , fi  troua  nelle  fue  vifcere  8c 
che  ella  fola  fi  vanta  di  portare  gli  Apri, 
li  nel  feno  • Di  tutti  gi!  Animali,  ò irra- 
gioneuoli  , ò rationalinaufeano,  puz- 
zano , e fi  odiano  gl’efcrementi,  & efla 
vnico  fiupore  delle  Crea  ture, con  euar 
cuar  le  fue  feccie , tramanda  vn’oro  co* 
lato , vna  bionda  manna , & vna  mefi- 
chianza  di  gentili  filmo  liquore  . Vez- 
zofa  palleggierà  de  giardini,  menando, 
fiappreffovno  Squadrone  volante  , è 
per  viaggiare  più  alla  grande  , ò per 
comparire  armata  nella  fua  difefa 
Così  delicata  nella  nobiltà  del  tempe* 
ramento , che  ogni  poco  ribrezzo  d’- 
aria la  offende , & al  contrario  de  Na- 
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vigenti  fpande  ailhora  le  fue  vele  al  ca- 
mino , quando  non  fofliano  i tumidi 
moti  de  venti.  Su’I  /puntare  dell’ AW 
ba  , vfcira  tutta  brillante  , e feftofa  à 
vifitare  lefmaltate  tapezzariede  cam- 
pì, quali  che  ò voglia  far  da  nuotatrice, 
con  /guazzar  nelle  roggiade , ò perche 
intende  di  gareggiar  con  l’Aurora , che 
fe  l’vna  congiela  le  margarite  nelle  con* 
chiglie  ,,  J’aitra  diffonde  le  fue  liquide 
Ambre  né  gl'  Alueari . Se  pure  iiiqiielle 
frefche  brine,  e nelle  goccie  de  matutini 
Orioni  non  cerca  di  Jagrimare  il  fuor 
flato,  che  la  cera,  che  forma  nelle  fue 
interiora  habbia  indi  da  leruire  alle  ce- 
rimonie luttuofe  de  funerali  . Ancor- 
ché non  fi  fia  auezzata  à foggiomar 
nelle  battaglie  , la  feorgerete  così  dili- 
gente, Se  indefetfà  nel  guardar  il  pollo 
-delle  fue  melliflue  ricchezze  , che  più 
aperta, e vigilante  fentinella  non  ofler- 
uarono  giamai  legelofie  delle  più  fa- 
ntofe  Fortezze  » Grata  alle  prerogati- 
ue,  con  cui  la  decorarono  le  Stelle,  pro- 
cura di  ricompenfar  groblìghi  con  vna 
pia  mercede,  mentre  generofa  Sagr£ 
ilana  degl’ Altari,  li  prouede  di  lumi, 
contentandoli  M cheli  bruccino  le/o- 
ilanze  più  preggiate  del  fuo  Aluo , per 
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feruire  con  deuote  fiaccole  iiijiQ  Créa>- 
tore.  Mi  quello, che  fmacca  tanti  preg. 
gi  delle  Tue  doti  è , che  non  ottante;  al- 
letta con  i Tuoi  faui  il  palato , cinge  nel- 
la coda  vn  pungentiffimo  aculeo , che 
doue  tocca  , non  lafcia  , che  mordaci 
ferite , e’1  trauaglio  di  vn’acuto  dolore . 
Quanto  più  foaue  fi  dimoftra  nel  miele, 
altretanto  gioca  di  amarezze  nelle  fue 
punture*  Mon  faprei , da  dotve habbia 
apptefo  vn  sì  fiero  coflume,  dirmanipO- 
lar  l’Aloè  neli’ambrofìa , e dimefcolar 
radendo  co  i Nettari  . Imbrandir  le 
faette  con  la  foauità  delle  fue  parure,#: 
armar  fi  di  lande  in  mezzo  Le  ittefie  doh- 
cezze  , accompagnate  i folgori  con  IV 
Iride  , & vnire  gl’antidoti  con  icvfce- 
ri.  Similitudine  piu  adequata  non  po- 
trei rintracciare  perd  Adulacore-  Egli 
vi  cogliendo  da.  varij  fiori  ifucchi  di 
vna  compiaceuole  fraganza!;  perguftar 
l’altrui  humote,  e peri  ammaliarlo  con 
i Tuoi  grati  concenti),  Ndl’vdirèle  atfa* 
bili  maniere  di  quelle  parole  , fi  fenjciri 
ineifenfivnnonsòychedtfaaue  , che 
voglia  emular  nelle  £ue  finezze  i paboli 
Iblei . Quelle  lufinghe  e quegl’enco- 
mij  , che  paiono  forfi  di  inzuccherate 
beuande , edolcifiimi  pruriti  > per  cot- 
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rompere  la  ragione . In  vece  di  mani- 
car le  labbra  sì  cari  bocconi, gli  inghiotJ 
tifce  l’orecchio , nodrendofi  d’aure,  e di 
vn  fuperficiale  diletto , di  vn  cortefein» 
ganno  , e di  vna  apparente  beneuolen- 
za  . Non  confiderà  l’infelice  Adulato! 
pungoli,  e gli  aculei  , a cui  foggiace, 
credendo  in  quelle  blanditie  di  tracan- 
nare vna  coppa  di  miele  , Lenza  accor- 
gerli , che  dentro  vi  fono  punte  di  aiffi- 
latifiìmi  ftilijper  trapanarli  il  cuore.  Vn 
Serpe,  che  fi  agguaccia  in  vna  fecchia  di 
latte , & vn  cortello , ehe  hà  il  manico , 
tempeftato  di  gemme . 

Per  folleuarfi  Canuto  Rè  dell’Inghil- 
terra dalle  noiofe  ingiurie  dell’ardente 
Stagione  , che  lo  haueua  flagellato  il 
giorno,  fi  era  lafciato  vna  fera  à palleg- 
giare nel  lido  del  Mare . Indebolito  dal 
caldo , & affannato  à i Indori,  grondaua 
da  per  tutto  vn  rilafciato  fuenimento 
dalle  membra, &accefi  deliqui;  dal  pet- 
to . Conobbe  in  quella  fua  oppreffione, 
che  i Prencipi  poflono  ben  dominare  la 
Terra , ma  non  imporre  leggi  al  Cielo , 
nel  comandare  le  (temprate  vicende 
dell’Aria , e le  rouenti  fumane  del  Sirio* 
A quei  teneri  moti  dell’onde  fi  imbeuo- 
U4  delle  loro  amene  frefeure , auguran- 

H dofi 
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dofi  vn  Camaleonte,  per  pafcerfi  del  fi- 
bilo  di  zefiri,  e del  vago  refpiro  de  ven- 
ti/ Sicdnfolaua  ih  queir  hora  così  tar- 
darti fimtfar  il  Soie , che  Io  haueua  per- 
cofTo  con fe  Canicole  delle fue  fiamme , 
che  andàu*  à fepellirfi  nèV  falmaflro 
Elemento,  & che  quell*  offefa,  che  gli 
hauea  fatto  con  le  fue  vampe , trouafle 
fa  meritata  vendetta;  e’ifuaoccafo  nel- 
Tacque . Al  gufto^che  egli  godeua  dei 
caH  foffij  delTaure.,  fi  aggiongeua  il  di- 
letto dell’precchid,  nèU'vdire  i vezzo/! 
fnormórij  de  flutti  yfpuràòfi  Plettri  -,  e 
fguizzanti  Cetre  de  fcogli , ondeggiarci 
armonie  , & algol!  flauti  delle  maritime 
Òrcheftre . Confideraua  , con  che  hn- 
initò  vnsi  fuperbo  Gigante  della  Natu- 
rai! itìchinauaa  lauare  ipiedi  alle  are- 
pe  , & conche*amore  baciaua  il  loro 
morbido  fério . Vnalibidineihnocenrc; 
& vri’òffèqùiò  merauìgliofo,vtìa  fenfiia- 
litàpyra  , &vna  fommifiloneimpro- 
portionata  alla  tumidczza  delle  fiie 
Forze  - ? Hór  rrfletteua  à i £upi  hu midi 
Zaffiri  y che  prèterideùaho  di  eflerpiù 
pretiofi  de  i lucidi  azuf  rrdel  Cielo  -,  8c 
hor , quando  gonfio  ne  i fuol  càùallonf 
non  vi  é b rigiri , che  trattenghi  I o sfre- 
nato cor  fo  della  fua  alteriggiaTrfel  men- 
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tre , che  egli  fé  la  paiìaua  perimbeuerfi 
di  queidelitiofi  Fiori,  che  li  tramanda- 
ua  il  frefco  sbattimento  de  i lafciui  ri- 
flutfì,  fé  li  presenta  vn  Corteggiano  , e- 
gli  dice,flupjfco,  che  porta  ìentire  le  in-1 
focate  arfure  de  Climi  chi  ha  lo  fcettroì 
alle  mani  , di  fard  vbbedir.e,  dalle  con- 
ftellationi  de  più  oftinati  Pianeti  ? Vn 
torto,  con  cuiaggraua  la  propria  auto- 
rità ,che  eflendo  Padrone  dell'Ocea- 
no,venga  ad  incontrarlo, fino  alle  fpiag- 
ge,  per  rintuzzar  il  calore  . il  Rè  nell? 
afcoltare  vna  sì  tumida  lode,  & vn’ap- 
plaufo , che  hauea  più  del  biafimo , che 
di  vna  fincera  affetùone,  riuolto  à colui 
con  vna  ciera  graue;,  e difpettofa , fi  po- 
fe  à citare  le  Stelle , che  doueìTeto  fottoj 
pena  della  Yitaà  comparirli  au^nti  , e: 
.cangiare  Fioro  ertigli  bollori  in,vn  refri- 
geranteoOrizonte  » Pofcja  ieuofli  il 
Manto  Regale,  e lo  mifein  vna  Ripa  , 
intimando  alle  ondè , ch,e  ndl’accortar^ 
addietrarteroilorbimpMl(ì,  e non  ha- 
udfero^rdiredi  toccarli  jl  lembo  , M^a 
qu efte,diu e n u te  forded  i di  lu i prece^tf  , 
e ridendo.fi  del  l’infoiente  comando  , la 
bagnarono  totalmente , fenza  rifpetta- 
re  la  maefià  della  Porpora.  Indi  chia- 
mandoli alla  fua  pre fenza  P Adulatore  * 

H a rin- 
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rinfacciollo  icon  adirati  fentimenti  de 
fuoi  deliranti  encomi; , e lo  licenciò  dal 
fuo  feruitio  , Montato  in  vna  ardenti/- 
(ima collera,  andaua sborbottando  in 
fomigliantiptrole.Ero  venuto  à pigliar 
del  frefoo,mànongià,  che  mi  aggiac- 
ciate la  furia  degl1  Aquiloni.  Ha  man- 
cato poco, che  non  diuentaflì  vn  Vafcel • 
lo  d’alto  bordo  al  gran  vento  , che  mi 
foffìaua  con  le  fuelufinghe  l’Amico.  Mi- 
feria  de  Grandi , fottopofti  à gl’inganni 
di  quelle  lingue , che  pare . che  indora- 
no, e non  imprimouo,  che  ombre  , e 
falfe  vernici , che  rugini  di  frodi , e mec- 
canici lumi  di  piombo . Il  nero , che  ef- 
clude  ogni  colore  , efl'e  fono  ba tanti  à 
farlo  apparire  di  qualunque  diuifa . Dal 
fracidume  di  vna  Cloaca  cauano  il  mu- 
fchio  , e lopra  vn  capello  appoggiano 
vna  traue.  Chi  fi  fida  alle  loro  bonac- 
ce , fi  imbocca  alle  Sirti , & coloro,  che 
credono  alle  imbandite  fplendidezze  di 
vn  fimulante  applaufo , reftano  all’vlti- 
mo  attorcati  in  vna  vituperofa  caduta. 

Quei  , che  fi  arrotano  fiotto  quello 
Stendardo  infame  , la  prima  brauura  , 
che  moftrano , è fiu’l  mentire . Studiano 
Continuamente  con  i loro  tetri  con  fagli 
di  naficondere  il  male  , e di  imbiancare 
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le  più  horride  laidezze  col  geffo  di  vnà 
lifciata  Virtù  m Non  come  Pomponio 
Attico , che  in  tutti  i giorni  della  Tua  vi- 
ta non  ricordo#]  mai  di  hauer  proferito 
yna  bugia , Non  lo  guadagnarono  nè  la 
prepotenza .,  nè  l’intereffe,  nè  l’ autorità* 
nè  il  timore  nel  dire  liberamente  i fuoi 
fenfi.  Convna  rifoluta  condanza  rim- 
prouerò  le  di/Tolu rezze  de  Grandi  , e 
commendò  le  arcioni  de  Giudi  . Bifo- 
gnarehbe  , che  fi  imitaffe  il  gran  Batti- 
ila  , che  in  faccia  delle  mannaie  declamò 
Pinceflo  d’Erode  , e fenza  impaurirli  al 
iofpetto  d*vn’, orgoglio  coronato, sfogò 
l’ingenuità  del  fuo  zelo  . Se  ne  veggono 
pochi  di  quelli  Huomini  di  ferro . Dor- 
mirà vn  So  urano , vn  Prmato  nc|:  tozzo 
Letto  di  concubinate  brutture,  e Parane 
no  coperte  le  loro  deformità  con  il  Pa- 
diglione di  vn  neceflario  follieuo  , e di 
vn  compatibile  piacere  . Vnripofo  di 
Dauidein  mezzo  le  Donzelle  Sunamiti- 
de  ,&  vn'illibato  calore  , per /ottenere 
le  gielate  fiacchezze  dell’età  f I Perlìara 
neil’alleuare  i loro  figliuoli , procuraua- 
no  fopraogn’altra  difciplinadi  educarli 
nella  Verità  f & dimandato  vna  volta 
Demòftene,  qual  cofa  più  piace  fle,e  raf- 
fomigliaffe  à i Dei , rifpofe , la  mondea- 
" ‘ H $ » 
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fa  di  vn  cuòre'  ',  chetfon  erxcoinqùina* 
to  dalle  menzogne  . Scriffe  in  vna  Tua' 
Epiftola  il  Santo  Moftro  dell’Africa  al 
dottiffimo  Geronimo , che  era  più  vago 
vn  labro  lineerò , che  la  bellezza  di  Ele- 
na  appreffo  i Greci  Vn  Carbonchio, 
che  fupera  qualunque  valore , & vn  rag- 
gio, che  doue  li  (tende  , crealanuoua 
forma  di  vn  Sole , Gl’ Adulatori  al  con- 
trario ; Negotiano  nelle  mentite,  e traf- 
ficano i loro  acquilti  nelle  doppiezze  v 
Imitano  la  Pica  * che  nel  petto  inoltrale 
penne  bianche , e nella  Coda,  nere . Co- 
sì elfi.  SiauuagJiono  nel  frontefpicio 
di  pretefti  vaghi,  e fpeciofi , ma  dietro 
le  /palle  non  ccuano , che  fini  peruerfi,  e 
maligni . Infelice  chi  cade  alle  loro  In- 
fingile 4 Non  vi  è veleno  peggiore  di 
quello , che  fi  fabrica  dal  miele . Il  Par- 
do alletta  le  Fiere  con  i Tuoi  odori,  e poi 
li  vccide . Spirano  vn  gratilfimo  alito  le 
lodi , ma  feco  portano  la  crudeltà , & il 
fetore  delle  più  infette  carogne  r Con- 
forme Ateone  venne diuorato  dai  Tuoi 
rnédefimì  Cani , così  1* Adulato  fi  troua 
all’vltimo  sbranato  da  quelli,  che  mena- 
rono fa  coda  con  i vezzi  di  vtta  accorta 
gonfiatura , e fcherzaronò  per  aflenrire 
al  di  lui  genio.  Trouo,  chele  vlccri  di 
; li  quii- 
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falche  confeguenza , te  fi  accarezzano 
$on  i lenitiui  > e con  gli  impiafiri  di  foa- 
uifiìmi  ballami  , fi  corrompono  mag- 
giormente  nelle  putredini , e nella  per- 
niciofità  degi’humori  ► Nell'ifiefia  ma- 
niera le  ribalderie,  e gl’ecceflì  , l’enor- 
niiti  y e i, mancamenti , quando  fi  ongo* 
no  con  foglio  di  vna  gentile  pietà  , è di 
vna cura  amorofafi  inuerminifcono  in 
piùgraui  rilalfatezze.  In  vece  diado- 
prare  il  taglio , e’1  fuoco , per  eilirpar  la 
radice , fi  appropriano  vnguenti  di  rote, 
& elettuarij  di  aromati . 

Seneca  và  nelle  fcandefcenze  , fi  ar- 
rabbia , efce  fuor  di  fe  fteffo  , confide-r 
rando  le  maluaggitàdi  Nerone,  e di  ha- 
uer  fatto  vno  Scolare, che  gli  ha  fporca- 
to  i Libri . Si  diipera  che  gTaffettuofi 
ludori  della  fua  fronte  non  hanno  ferm- 
io, che  i renderlo  vna  fiumana  di  fan* 
gue  nella  fierezza  deirAnimo,  e nell’in- 
finità delle  tue  firaggi  * Per  domar  que- 
lla beftia , non  hà  mancato  di  fraporre 
ogni  freno  de  più  zelanti  auuertimenti . 
Non  tanto  fi  duole  delle  tue  fceleragini, 
quanto  che  pofia  intaccarlo  la  Pofteri- 
tà , che  la  fua  Catedra  habbia  partorito 
vn  Dilcepolo  di  legno  , vn  feliiaggio 
auanzo  del  Fato  , & vnruuido  tronco 
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nella  politica  del  Goucrno  . Maledicci 
fuoi  paefi  di  efler  venuto  dalle  Spagne, 
per  trouare  vn  Tiranno  in  Roma , e che 
quando  fi  era  alleuato  tra  quella  Natio- 
ne  con  vn  temperamento  di  flemma,  fi 
incontrarle  poi  in  vn  Giouine , feruente 
di  bile,  e sboccato  nelle  violenze  delle 
fue  palfioni . Vede,  che  i fette  Colli  lan- 
guifcono  nelle  funefte  ombre  di  quefto 
Ciprefio  , & egli  più  fi  cuopre  di  bruno 
nell’inhumanità  delle  di  lui  Gramezze . 
Oflerua  , che  efclamano  le  querele  de 
Sudditi  nell’empietà  del  fuo  fcettro,  Se 
egli  frenetica  con  le  fue  doglianze  alle 
Stelle  , che  non  rimedi jno  à tanti  traf- 
corfi.  Sente  piangere  l’Vniuerfo  nelle 
infopportabili  maniere  della  fua  barba- 
rie , & egli  attuffa  i fuoi  occhi  in  vn  ba- 
gno di  lagrime , penfando  alle  tragiche 
fìrauaganze  di  vna  sì  infelice  Reggenza  ; 
Se  ferma  lo  {guardo  nel  Teuere  , le  fue 
acque  ingroflate  alla  quantità  de  Cada- 
ueri,  non  approdano , che  naufragi;  di 
carne  humana  ne  i Lidi . Se  fi  fiflà  nelle 
fredde  ceneri  degl’incendiati  Palaggi , il 
fuo  cuore  più  arde  di  vn  giuftiflìmo  fde- 
gno  , riflettendo  di  non  eifere  nè  meno 
ficure  le  pietre  fotto  le  ruine  di  vn  sì  efe» 
crabile Principato  . Se  feorge  il  diluì 

Tro- 
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Trono , allordata  dalle  vene  di  vn a pro- 
pria Madre , e dalle  Carneficine  degl’In- 
nocenti , dalle  angarie  de  Popoli,  e dalle 
macchie  de  ftupri , dagl’eccidij  delle  Fa- 
meglie,edal  faccheggiamento  de  Tem- 
pi; » dalla  venalità  della  Giuftitia,  e dallo 
ftrapazzo  delle  leggi , getta  la  patienza 
di  Filofofo  9 e freme  di  vn’inconfolabile 
dolore,  fi  turba  in  vn’acuto  riTentimcnr 
to , e fi  augura  la  fila  penna  vna  freccia» 
per  fulminare  l’Autore  di  si  abomine- 
uoli  abufi.  Stanco  di  correggerlo , e fat- 
to rauco  nella  moltiplicità  delle  repren- 
fioni , non  sà  più , che  partito  fcegliere , 
per  moderare  gli  fcandali  . che  prouen- 
gono  alla  publica  libertà , &al  deuafla- 
mento  de  Vafifalli , alle  lamentationi  de 
Regni , de  al  precipitio  della  Corona , 
Parla  con  alta  voce , lo  Igrida , gli  omet- 
te auanti  le  fue  iniquità , non  lo  atterri- 
sce né  la  preeminenza  degl’olir i , né  lo 
fpdendore  della  Maeflà,mena  lefue  sfer- 
zate alla  cieca,  non  lo  diftingue  da  Mo- 
narca , lo  accomuna  trà  i più  Sordidi 
aborti  • La  feuerità  di  Stoico , e la  mo- 
rigeratezza di  Virtuofo  non  li  fanno 
hauere  tanto  riguardo.Poco  gli  impor- 
ta di  cadere  nella  fua  indignatione  , fi 
tìauore  vnafol  volta  . Non  hàtò&iato 

H 5 l’aria 


T7$  .r  M *0  RTIRIOE 

tana  drCorduba  pieradulare  i viti;  del 
Cielo  Romano . Non  vuole  prollituire 
i friggi  della  fua  fortezza  nel  fpggettar- 
fi  à bellettare  le  opprobriofe  laidezze  di 
vnMoltro.  Profdfa  vnìAnima  , iinde- 
pendente  nelFa  doluto  dominio  di  fe 
fi  e fio-.  Non  hi  venduto  la  fna'Gofcien- 
za,per  aderire  alle  infamie , & alleiope- 
rationi  indegne , alle  ofcenirà,  ,Sc:aUe 
corruttèle*  . * . r ’ v-  a : 

* Coli  deuono  fare  quelli  , che  vera* 
mente  amano  di  cuore . Non  dire  ,che 
vna  Cantaride  fia  vna  Pecchia  , &;vn’ 
Or fo , vn  Moncone  « Sudare  l*iu fermi* 
ti , & affondare  il  tallo , che  fi  dolgaia 
piaga . Non  colorirli  i vituperi;  condì- 
feiate  di  galanterie  , & i fatti  dishono*? 
jreuoli  mantellarfi  con  le  gualdrappe 
deH’honetU  - Si  dichiara  complice  di 
vn  delitto , chi  lo  confeglia,  evi  parte- 
cipa il  fuo  a (Tento  . Con  ingrandire 
quelle  attieni  / che  da  £e  medeme  fi 
fpòfahò  ‘ allo  biafimo  ; Staile  mormo* 
rationi  deli  Volgo*  al  cattino  efempio , 
& alle  ignominie  ,bè  vn’  voler  peccare  ' 
per  complimento  con  le  colpe  degl' al-: 
tfi: . Quelle  figure  di  vna  pellifera  elo*: 
quenza  non  fi  imparano  , che  nelle  Sa-? 
tanniche  Scuole , Autrici  della  bugia  * e 
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prime  maeflre  deli’adulationé.v  Vna 
delle  maggiori  caufe  che  aggrauò  d 
procedo  di  Seneca  nella  fentenza  della 
fua  morte  , fù  per  hauer  fatto  troppo 
da  Cenfore  nel  (indicare  la  vita  di dolu- 
ta di  Cefare . La  fua  reità  non  potte  e£ 
fere  r.è  più  innocente , nè  più  gloriofa  » 
fe  militò  con  queflo  titolo , poiché  au* 
tenticò  negl’Annali  , e nelle  memorie 
del  tempo , quanto  viueife  alieno  dalla 
fimulatione , e dalle  doppiezze  corteg- 
gianeiche  - Se  la  fua  tomba  non  hauef- 
fe  pompeggiato  con  altro  Epitafìo  , 
che  co’l  folo  Elogio  di  e (Ter  flato  acer- 
rimo promulgatQre  delia  Verità  , ■ ba- 
dar à vna  tanta  Infcrittione  à rendere  le 
fue  ceneri  immortali  , e’ifuo  nome  , 
coronato  di  vna  fempiterna  Gran- 
dezza . . - . • . . • i 

Quanti  Miniflri  d’hoggidi  per  acqui- 
flarfi  la  gratia  della  Corte,  ò per  appro- 
fittarli in  qualche  proueccio  , fonano 
con  differente  (inforna  , * praticano  di- 
uerfi  alfiomi  di  quello  * che  comporta 
la  realità  delle  cofe  . Se  il  Grande  fi 
feorgerà effeminato,  & immerfo nelle 
fchifezze  del  fenfo;gli  diranno,  che  bi- 
fogna  folleuare  le,  noie  del  Gouerno 
con  i diuertimenti  amorofi  , e che  cori 
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ricrearli  negl’amplcflì  di  vna  vaga  bel- 
lezza , fi  rallegrano  più  gli  (pirici  nelle 
malinconie  de  difturbi  politici  . Se  ri* 
gido , e feuero  più  di  quello,  che  richie- 
de la  qualità  de  delitti  , eflfer  necefl'aria 
l’aufterità,  per  foftentarfi  con  maggior 
timore  il  Trono,  deche  col  caricare  il 
braccio  nella  fouerchiar  ’a  delcaftigo  , 
apprendono  gl’altri  a guardarfi  da  i 
mancamenti  più  piccioli , e dalle  colpe 
veniali . Se  rapace , de  ingordo  delle  fo- 
fìanze  de  popoli , ordinarli  i falaffi,  per 
fanità  degli  Infermi , così  con  aprirli  la 
vena  alle  borfe  de  Priuati  , fieuacuano 
quei  torbidi  humori  , che  potrebbero 
indurli  alle  fellonie  , & alle  gelofie  del 
Dominio  . Se  fordido , de  auaro  nelle 
baflezze  dell’interefle , riferbarfi  l’oro , 
non  alle  pompe  del  luflò , mà  per  le  vr* 
genze  delle  guerre , e nelle  occafioni  di 
difender  il  Diadema  dalle  trauerfie  del- 
le armi  nemiche . Se  lungo,  e dentato 
nella  fpeditione  delle  Caule  , de  che  di 
raro  tiene  aperte  le  portiere  all’vdien- 
zadegrOpprelfi  , che  i Regnanti  non 
nafeono  fchiaui  alle  catene  , de  che  de- 
uono  inuigilare  al  proprio  ripofo , per 
inuigorirfi  meglio  nella  fatigofa  ammi- 
niftratione  dello  Stato . Se  fcandalofo , 
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e di  vn  corrotto  efempio  nella  prauiti 
de  coftumi , ridondar  quelle  fai  fé  dice- 
rie dalla  perfìdia  de  Malcontenti,  de  ba- 
ila, che  vn  Sourano  fdruccioli  in  vn  leg- 
gierilfimo  inciampo,  che  viene  publi- 
cato  per  vn  grauiflìmo  tracollo , & per 
vna  caduta  mortale.Se  è vn  Crapulone , 
e che  nonftudia  , che  di  idolatrare  la 
gola,  edidejit/arfi  ne i manipolati on- 
tunai  delle  Cucine  , confiderà  rii  pari- 
mente i duri  bocconi  , che  trangoggia 
nelle  pacioni  del  Comando  , e nelle 
amarezze  del  trauagliofìffimo  Incarco. 
Se  Adultero , e sfacciato  di  infirmarli  in 
quei  Letti , giurati  allaxaftità  de  Spon- 
fali  , che  i concubiti  di  altiffìmi  Perfo- 
naggi  decorano , e non  fuergognano  le 
Cafe , feorni  honoraci , e taccie  illuftri , 
Seni  priuiiegiati , e fragilità  compatite  ; 
Non  vi  è benda  , che  non  adoprano  , 
per  infamare  le  cicatrici  de  Prencipi , e 
velo , che  non  inteffono , per  coprirei 
loro  diflordini  • Se  quelli  ridono^  sfor- 
zano pur  effi  di  moftrar  gioliuo  il  ci- 
glio , fe  turbati  all’afpetto,  procurano 
di  imitarli  ne  i procellofi  fconuolgi- 
menti  del  Volto , fe  penfierofi , & afflit- 
ti , fi  ingegnano  di  feguirli  nelle  mefti- 

tie , c nell’occupatione  delia  mente  » fc 
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taciturni , efolinghi,  anche  elfi  muti , 
& attratti  da  qualunque  compagnia  • 
Simie  di  vna  attuta  finezza , che  impie- 
gano ogni  potere,  per  confarli  con  l' hu- 
more  , & con  graccidenti  del  Capo  , 
Elitropij  delle  Anticamere, che  fi  girano 
comi  moto  del  Sole  , e del  primo  Pia- 
neta, che  folgoreggia  neH’Ecclitica  del- 
la Maettà,  e dell'impero „ Accortitfìmi 
ne  i loro  di  fegni  cingono  ghirlande , fin 
tanto,  che  ride  con  i Tuoi  vezzofi  tuli- 
pani T Aprile , mà  fe  niente  fi  auuedono, 
che  precipita  vna  Inuernata  diauuer/o 
. Dettino, fi  allontanano  incontinente  da  i 
giacci,  & abbandonano  quei  Golfi , do- 
ue  vn  tempo  pefcarono  i loro  vantag- 
gi . Cantano  con  le  dolci  gorghe  di  vna 
iercnata  fortuna  , e fe  l’Aria  comincia 
adannuuolarfidi  infitti  vapori  ,fi  ri- 
tirano in  vn  Porto  più  ficuro  . A guifa 
delle  Rondini  , che  fcampano  da  i Poli 
fìemprati,  e trafportano  il  nido  ne  i tet- 
ti tranquilli . Conforme  i Dolfini  fanno 
da  brauifiìmi  Nuotatori  nelle  acque 
piene , & eminenti , e per  non  arrenar- 
li, Se  incappar  nelle  fecche,  non  fi  acco- 
ttano  alle  fpiagge  , Se  alla  riua  del  Ma- 
re, cosigli  Adulatori  , finche  le  onde 
fono  alte , e gonfie  di  vna  colma  felici- 
tà 
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ta  ^/guizzano , e faltano  allegramente,' 
ani  fe.preuedono  il  pericolo  del  man- 
cante elemento  , e di  vn’ arida  luentu- 
r a , riuolgono  altroue  il  palfo-  Simili  à 
coloro , al  dir  di  Sotione , che  oiTeruan- 
dovna  buona  itrada  , filafciano  con 
giubilo  al  camino,  e fé  la  incontrano  in- 
faliciata  di  dirupi , e di  fango,  ritornano 
in  dietro  . Mufici  flipendiati , che  bat- 
tono  le  note  , & accordano  i trilli  alle 
lodi,  per  indorarli  nei  regali,  la  voce. 
Pizzicano  di  Liuto  , per  la  mangia  , e 
con  toccar  quattro  corde  sfalfate  divnV 
improprio  , e fconcertatoapplaufo,in-'  - 
tendono  di  filarle  d’argento  ne  iloro. 
guadagni . 

Grigna  il  ParnalTo,e  sbocca  in  vna  foU 
lennilfima  rifata  tutta  la  Poefia , fenten- 
do,  che  Quintiliano  celebra  Domitiano 
per  vno  de  più  faniofi  Cigni  , che  hab- 
bia  cantato  nell’Elicona . Vn’  impera-  > 
tore , che  diftonò  tanto  nella  fua  igno- 
ranza , che  non  conobbe  vn  metro  nella 
Virtù , Se  che  non  vantò  altro  ingegno 
che  delle  più  indifciplinate  fgroflature  , 
e.  di  vn’  infulfo  intelletto  , V:n  Bufalo 
coronato,  atto  a ltudiare  più  ne  i (tabu- 
li, Se  in  vna  mangiatoia  , che  à limare 
gli  inchioda , Se  ad  erudire  i fogh . Ve- 
«tfw,  ramen- 
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ramente  n’haurebbe  hauuto  bifognò 
della  Lira  di  Pindo , per  raddolcire  l’or- 
goglio del  Tuo  Gouerno . Che  ftrepito- 
fo  Corbaccio  di  maneggiare  il  plettro  l 
Guai  al  Mondo , fe  quella  Tigre  hauefle 
praticato  la  foauitd  delle  Mufe,  e’i  mol- 
le Tuono  delle  Arpe  di  Ippocrene  , che 
certo  fi  farebbe  più  inferocita  nelle  be- 
flialità  delle  Tue  Gramezze  , Che  caro 
Corifta  del  Permeflo,  e pellegrina  Si  re- 
tta di  Clio  I Vna  porpora  da  lauorarfe- 
ne  più  torto  vno  fliuale  , cheperferuir 
di  lurtro  alle  lettere , vn’  Afino  veftito  di 
rofio  , &vn’  Animala ccio  del  Soglio  • 
Erano  più  in  colera  con  lui  le  Scienze  , 
che  rabbia  non  sfuma ua  il  Tuo  cuore  nel 
tiranneggiare  lTmperio  . A che  termi- 
ne gionge  l’adulatione  ? Dire , che  vn 
Martino  canti  con  le  delicatezze  delle 
Calandre  , e’1  grugno  di  vn  Maiale  vo- 
glia fare  da  Eunuco  nelle  melodie  di  vn 
Nauarino . Si  pole  in  furia  Euterpe  nell’ 
vdire  vn  sì  gran  fpropofito  di  Quintilia- 
no . Corfe  per  pigliar  la  fua  Tiorba  per 
*-  rompergliela  su’l  capo  , che  appunto 
farebbe  fiato  vn  legno  fanto3per  guarire 
W l’infermità  di  vn  sì  mendace  attributo  . 
Apolline  fdegnò  di  trattare  più  la  fua 
Cetra  , Porgendo,  che  la  Pandora  di 

Ami- 
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Antimaco  era  faltata  nelle  mani  diva 
Babuino . Non  fi  vidde  giamai  rnaggiofc 
fra  caffo  nell’Elicona , difgullate  le  fam- 
pogned’Aganippe,  e fconuolti  i Claui- 
cimbali  di  Pindaro,  i Hauti  di  Stati o,  e le 
Spinette  di  Lucano . Vna  ruma  d’inftro- 
menti , & vna  rottura  di  Cornette , e di 
Anficordi , di  Violini , e di  Piffari  . il 
buon  Pedante  teneua  la  mira  à qualche 
dono  , che  gli  foceffe  Dominano  , 6i 
apriua  la  bocca,  per  ingoiarli  la  boria  » 
Non  lo  lodaua , perche  lo  meritaffe,  mi 
per  prouecciare  la  propria  ingordigia. 
Lo  leccaua,  per  sfamarli  alla  preda , e lo 
ongeua,  per  comprarli  defoglio  . 1| 
gran  Macedone  vna  mattina  fi  mette  i 
pranfo , e quandoco’l  fuo  coraggio  lia- 
uea  fugato  le  fchiere  de  più  forti  Cam? 
pioni , conuiene  di  perderla  con  vn  de» 
boli/fimo  iluolodi  Mofche  • Non  fi  può 
leuar  da  fopra  vna  si  noiofa  battaglia  , 
che  li  intimauano  quelle  pigmee  volati- 
ti  . Alle fue trombe,  che.fi atcejrriuano 
gl’Eferciti  , fi  riduce  hora  à confeffarfi 
vinco  da  vna  inerme  compagnia  di  alati 
Vermicciuoiù  Non  toccaua  vna  Viuan* 
da  , che  prima  non  la  faporeggiaffero 
con  il  loro  putrido  palato  , quali  che 
pratiche  delle  Menfe  Reali  * doueper 

ordì-  ' 
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x*«  ^il  O/S  T.R  l'- 
ordinario regnano  i fofpetri  di  venefici 
bocconi,  pretendefierodi  farli  creden- 
za àcofto  della  propria  vita  . Quanto 
p’ìi  fe  le  difcacciaua  d’auanti,  maggior» 
mente  lo  infolentiuano  con  nuoui  asfal- 
ti . Pareua , che  nel  la  fua  tauola  fi  fufie 
fquadronata  tutta  la  Mofcouia , per  de- 
bellare la  fua  quiete  . Nicefia , che  era 
vno  di  quelli , che  feruiua  al  Regio  Ap* 
parecchio , fi  fentì  tirare  vn  profondili 
ino , & eleuato  fofpiro , & ricercato  da 
Alefiandro  , da  che  procedere  vna  si 
fatta  alteratone,  gli  rifpofe,  perche  non. 
fu  fie  alui  conce  fio  diefiere  vnaMo/ca, 
perfucchiare  il  bellicofo  fuo  fangue  , 
che  certo  non  la  cederebbe  alia  brauura 
depiùgenerofi  Elefanti  , ediicompi- 
gliare  qualfiuoglia  poderofiflìma  Ar- 
mata. Non  vi  mancaua,  che  la  becca- 
tura di  quello  lordo  Mofcone  , per  im- 
brattare il  rello  delle  pietanze , e di  Ho- 
macare  l’orecchio  del  Gommenfale  Ma» 
narca  . E può  llenderfi  d’auantaggio 
l’arguta  fuentata  di  vn’ Adulatore  > 
Quelli  fono  i denti  fauolofi  di  Cadmo  , 
che  feminati  nel  fuolo  , affaldarono  le 
ciurme  di  agguerriti  Soldati . Vn  pulii- 
ce  fcaranmcciar  da  Toro,  & vna  Formi* 
ca  duellare  con  vn  Rinoceronte . Stupi- 
do» 


D&Ht’  HypH’Of  187 
{b<?  j '€b.e  per  vno  così  derifosio  concet- 
fOition  gli  fcagìjafle  vn  piatdpnel  Vita* 


per.reQituirli  quelf  brodo  ;rt  che-  baue# 
tpaifo  fiftft.h  fueJpd  Y pa  %n?  m a,  ipàf 
m premio  pon  ì<jMn  u i 
a4  vna  pa(Hifa;di  (salci,  - Olearie  *■  3 
folice  n>iferie,ch.e  pa  foggiano  nelle  &le; 
de  Grandi . Come  Dioni(ìo,<he  nel  fuo 
Palazzo  hauea  fatto  /cala  franca  àgli 
Adulatori  y in  cui  non  fi  fco rgeuano,che 
fQffmtiiif  bracciali  .*  per  giocar  di  baj* 
Jone . Pài^niua.appr^flp  di  lui  il  più  far 
&Qr&Q*i  (fhijnsgliq  lam£ii#4e  fi)$  fefPr 
itabiliapdpni  ^iTferio , ancorché  per 
£ i nfam i tà  della  foa  Vita , fu  de  vna  teda 
datenerfiper  modello  della  tira  nn|à^ 
«.per  ritrarne  copia  ie{ì|tvpagioi  ;d$p 
più  laidezze,  , ad  pg^i  .#i^p^ 
gemiie  ddriuQpiadeipa  » cbeiìerahp 
cccli/Tate  à tanceiniqmti,  preferoquat- 
-che  rifpiro  di  luce;  dalJ’odiay  che  hebbe 


ver fo  di  colora  , che  magnificaua  no  Je 
Jiie  opcrationi . Non  didimi  le  j[n  que  do 
prudente  Jiuarje  campeggio  Gonftanri.. 
^©Imperatore*  chiamando  quelli  tali, 
Tignuole  de  ftegij  manti , e Sppsi'degl’ 
appartamenti  de  Prencipiir.  ; ?;  !1:  ti 
Timonf  Filofofo  e (Tendo  flato  vna 
-volta  vili  rato  da  Argento.*  at&ompa^ 

gnato 
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gnato  da  vna  lunga  coda  di  Adulatori  ì 

lagnoflì  altamente  feco,che  venifle  con 
vna  caterua  di  birri  , nel  dishonorar  la 
fua  Cafa,  quali  che  voleffe  far  iui  la  cat- 
tura, per  la  reità  di  qualche  delitto  • 
Cercò  in  ciò  di  inferire  la  vile , c vergo- 
gnosa profelfione  di  quefta  razza  di 
gente,  e la  libertà,  che  legano,  doue 
afferrano  con  le  loro  forbite  lufìnghe  . 
Catene,  che  conftituifconoin  vna  ine- 
^ricabile  miferia  gl’arbitrij  più  affoluti 
dell’Anima,  e gli  annodano  in  vn’  indif- 
folubile  feruaggìo  , che  auuinconola 
ragione  con  le  ritoirte  di  vna  infrangibi- 
le fchiauitù  , e la  fottomettono  in  vno 
, che  non  polla  più  efercitare  le 
potenze.  In  etti  non  fi  troua  mai  fe- 
de , & la  fermezza  di  vna  fteffa  opinio* 
ne*  Voltano  bandiera  à qualunque  in- 
contro, e cangiano  cafacca , fecondo  la 
neceflìtà  dell’ occafione  . Protei  delle 
Città,  e de  Circoli , che  fi  mutano  in  piu 
forme  . Giani  dellle  adunanze,  e delle 
Corti , che  fi  armano  di  più  fembianze  • 
Verfìpelli  de  Ridotti  , e delle  Piazze  , 
che  horcomparono  da  Agnelli,  dchor 
(ì  trasfigurano  in  Lupi  , hor  arricciano 
il  pelo  dì  Tigre  , & hor  fi  coprono  co ’l 
cuoio  di  Capra  . Vna  gran  Virtù  afa- 
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perfi  guardare  dai  loro  aguati  . Vn« 
prudenza  , chebifogna  , che  vinca  le 
Humamca . Seguono  J in  «di- 
to delPefce  Polipo  , che  fifeflringein 
Ogni  fico,  per  depredare  l'altrui  liberti 
* doue  non  può  entrare  coi  capo.allar- 
ga  le  branche , e le  mani , per  trionfare 
de  fuoi  d, legni  . ^(Tediata,  che  è ma 
Rocca  dalle  loro  dolci  violenze  , con! 
«iene  o che  capitoli  la  refa,  ò che  cada 
neceflariamente  ad  vn'ineuitabile  con- 
J'nP°ffibi le  lo  fcampo , & vana 
ciafcheduna  difcfa . Quante  Prou.ncie 
partendoli  dalle  leggala  natiua  vbb^ 

d ?n“  ’fmembrati  auanzi  della  fedele* 
e delle  Monarchie , lì  vnirono  nel  corpo 
d.  vna  independente  Signoria.per  l°al 
lattone deMiniftri  , rlpprcfcntandod 
Soiirano,  o che  le  oppreflioni.che  pap- 
uano , erano  deliranti  dicerie  del  Vol- 
go , o che  non  haurebbero  poiTuto  ma- 
nia. fcotere  .1  lor  giogo , come  debol  e 
fprouillc,  inermi , e profternate  di  asziu 

*c8gleriffimi  tributi,  à riguardo 
SSonTflm°  Pef°  > to"-ato  da 

altre  Nauom,  concitarono  k AlTembles 

de  * 


de  più  rebelli  partiti , e per  vna  falfa  in- 
finti atiònt  del-Priuato , e per  compiace- 
re al  gufìo  del  Grande  , ruppero  il  giu- 
ramento déil’antico  Vaflallaggio^e  fog- 
gettaronfi  fiotto  il  Soglio  di  nuoui  Prin- 
cipati f*  E da  che , originate  così  alte , e 
terribili  cadute  , vertigini  , così  lagri- 
meuoli  nelle  perdite  deStati  ; Sincopi 
perniciofe  nella  mutadone  de  Domini) , 
fe  non  dalle  blanditie  di  vna  lingua , -che 
diede  ad’  intendete  al  Regnante  ò di 
poco  momento  i mali  de  Tuoi  Popoli , ò 
di  viucre  troppo  felici  nella  foauità  dei 
Gouerno  . Perciò  Laertio  nel  di  (lingue- 
re  la  qualità  delle  Fiere , diffe,  che  le  più 
crudeli  (ì  adattavano  al  morfddel  De- 
trattore; e le  più  manfdete  ali'AduJante, 
itti  peggiori  qiréflé  di  quelle  ; perche  fe 
l'vne  fi  poifdùó  abbattere  conda  bontà 
del  Soggetto  infamato,  e fichermire  con 
la  corto  (ci  uua  , e naturale  inclinatone 
del  maldicènte,  ié^trè,  per  efler  Coper- 
te di  Vn  finto  behb  amnlali'ànòl’ihtendi- 
mento  de  nkVfapVf  . c.  corromnonola 


te , Socrate , eD  emocrito  abborrirono 
sì  fittamente  quello  laido  gozzouiglio 
da  i loro  appetiti  , che  fi  flomacauano 
(blamente  di  ydirlo  . Vn  manicaretto  y 


che 
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che  fembra  comporto  di  finiftimo  fapo- 
re , condito  d’ambre , e profumi , cuci- 
nato à fuoco  lento  di  vna  Tana , e gradi- 
ta eoncottione , ma  entrato , che  è nella 
panza*  nonprouoca  , che  vomiti  nelle 
lue  naufee , non  fparge , che  amarezze 
di  coloquintidi  nell'  ir.fertione  delie  ve- 
ne , e non  ammorba^  che  di  vn  fchifofo 
vapore  le  vilcere  • Cuochi  difgratiati, 
che  allettano  le  labbra  , & infettano  il 
cuore  , Pitagora , che  fù  vno  di  quei  Fi-* 
lofofi  , chepublicò  più  la  fua  fapienza 
co’l  tacere  , che  quando  la  ventilò  nelle 
difpute  de  Rortri , fputò  tra  gl’alcri  Tuoi, 
otacoli  quello  auuertimento , che  fi  do- 
ueuano  minare  più  coloro, che  ne  i den- 
ti teneuano  le  punture  delle  reprenfio- 
ni  ,che  quelli , che  lifciatiano  le  gengiue 
di  tenere  parole , e di  morbidi  concetti. 
Corre  vn  Prouerbio  chirurgo  amorofo , 

; piaga  puzzolente  - Bione  con  quel  fuo 
ingegnacelo  , che  lauorò  i più  pretiofi 
j vali  della  Virtù  , e dalla  fornace  delcui 
* intelletto  vfcì  più  oro , che  creta  , ditiini 
’ la  conditione  di  quelli  , che  godono  di 
fentirfi  lufingati,  nella  lpecie  delle  Anfo- 
J re , che  fi  fanno  prendere  per  l’orecchie. 
^ Vi  fono  de  commellibili,  che  nongio- 
^ uano  nè  à i nerui  , nc  alla  midolla  , nè 

puri- 
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purificano  il  fangue  , nè  conferifcono  a 
gli  {piriti , rifoluendofi  in  fpurio  nodri- 
mento  della  falute  , feruendo  folo  à 
commouere  il  Ventre  , & à rendere  il 
corpo  turgido , gonfio  , & indifpollo  . 
Nel  medemo  modo , grAdulatori,  ciò , 
che  predano  con  i loro  mal  fani  alimen- 
ti , fi  conuerte  in  danno  di  chi  li  gufla.* 
Anaxilao  li  comparò  à quei  Vermini , 
che  nafcono  dentro  i grani  del  legume  , 
c de  i frumenti  , (botando  il  più  perfet- 
to , che  ritengono  nel  fieno , mentre  elfi 
con  dentature  di  ciarle  rodono  lefio- 
flanze  della  Virtù , non  laficiandoui , che 
la  fiemplice  fcorza  , & vna  nuda  couer- 
ta  . Tizzoni,  impizzatida  i fiolfi delle 
fucine  infernali , che  doue  fpruzzano  le 
loro  ficintille  , accendono  vn  fuoco  di 
ineftinguibili  rniferie . I primi  Inuento- 
ri  rche  hanno  infiegnato  à negotiare  nel 
fumo,  & ad  aprire  la  mercantia  del  ven- 
tò, giàche  non  vendono  che  aria,  e nel- 
le loro  bilancie  non  pefano , che  ombre 
di  fiuanibili  attributi - 

Antigono  neirimmolare  le  fiue  Vitti- 
me à i Dei , d’altro  non  li  pregaua , che 
à cuflodirlo  da  i finti  Amici  » In  quelli 
voti  fi  redringeuano  i fiuoi  Sagrifici; , e i 
fuoi  Holocaufti , Nè  meno  ginocchi  d*« 

At-  * 
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Argo  fono  {ufficienti  à difenderli  dava 
domeftico  nemico , e da  vn  fraudolente 
affetto  ì Precipitar  con  le  altezze;,  e 
mordere  con  i baci,  affrontar  con  gl’ho* 
nori , e villaneggiar  con  gl'  encomi  j,  fe- 
ri re  con  la  beneuolenza  , Se  vccidere 
con  le  grafie , fono  tiri  di  fioccate , che 
per  ripararli  , non  li  hanno  infegnato 
ancora  la  Scrimia  , e i primi  Spadacci- 
ni del  Mondo  . Ducili  fti  , vi  vorrei  la 
quello  Steccato  . Alla  fé,  che  poco  vi 
feruirebbero  le  faluaguardie  , e i colpi 
riferuati , i rouerfei  ,e  le  parate , le  fìn- 
te , eie  ritirate  . E quale  più  Arano  ac- 
cidente poggiare  il  piede  nel  piano  , e 
fdrucciolare  trà  i dirupi , veleggiarle  vn 
Marinaio  nella  calma  , e romper  fi  à i 
naufragi , hauer  l’oro  in  mano , e non 
contar, che  piombo  nelle  monete , fcal- 
darfi  alle  vampe  , e fentirfi  le  neui  alle 
carni , cogliere  gli  anemoli , e pungerli 
le  deta  alle  ortiche  , lulTureggiarenegi* 
oftri , e non  reftare  , che  con  i cenci  ? 
Se  ne  auuidde  Serfe , che  per  introdurre 
nelle  fue  Anticamere  i Simulatori,  vacil- 
! lò  tante  fiate  la  fua  Corona , e per  dare 
i vdienza  alle  chimeriche  Idee  di  vna  cor- 
; eeggianefea  enfiatura , aflòrdoffi  in  ina- 

« aieraiidiluivalorealleprodezze, 

f I «P. 
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gl’acquifti^che  la  Perfia  non  afcoltò  più  1 
il  folito  rimbombo  deiielue  glorie , e de  I 
fuoi  trionfi  Si  fnerua  ogni  più  forte 
diamante  doue  tocca  quello  molle  di- 
lettamente. Vnapicciola Remora, che  ! 
trattiene>il  corfo  ad’  vno  fmifurato  Va- 
fcello,  6c  la  beccatura  dì  vna  Vefpa  au~ 
uelenata  , che  mette  in  repentaglio  la 
Vita . Sembra  delicato  il  taglio  di  que- 
llo rafoio,  ma  opera  picche  lo  fquarcio 
di  vna  Scimitarra  , e le  ferite  tanto  più 
pericolofe  , e daftimarfi  .,  quanto  che 
fono  fottili , e non  inoltrano  la  bocca  * 
Elfi  fi  pofibno  connumerare  conducile 
mentite  Profetefle  , che  appreffo  Eze- 
chiele * all’intendimento  de  fagrilScrit- 
tori  , riempiuano  i guanciali  in  recedi 
lana , ò di  piume , di  magiche  herbe c 
di  incantati  fogliami , chea  chi  vipqg- 
giaua  il  capo,  per  prendere  il  ripolo,  in- 
tìuiuano  in  fogno  tutte  quelle  grandez- 
ze , che  haurebbe  faputomai  defidera- 
re.  Eglino  non  ingrauidano  la  teda,  che 
di  fantafme  d’honori,e  di  lame  d’imma- 
ginarij  imperi) , obliandola  poi  a par- 
torire pugni  di  polue , & vna  ridicolofa 
prole  di  fuaniti  fplendori , c di  mendaci 
trofei  . Così  connaturale  all’Huomo 
yqu  e do  prurito  di  eflèr  lodato,  chele  bc- 
I " ' * ne 
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i ne  fi  cono fccffe  macchiato  d’infinite  im- 
i perfettioni , vn  fozzo  embrione  di  lezzi, 
a e di  vitti,  ad  ogni  modo  gode , e fi  pauo- 
! neggia  in  quell’aura , fe  ne  pafce , & ri» 

: cene  per  veridico  ogni  appi  a ufo . Forfè, 

\ ciò  deri  il  a dal  confiderai  la  bafia  ori- 
gene  della  Tua  conditione , che  impatta- 
to di  vna  viliffirha  creta,  ritorto  da  i rof- 
fori  di  vn  fccciofo  eie  remento,  genera- 
lo da  vno  fporco Zeno  di  fango,  intenda 
di  ripulire  le  lordure  del  filo  nafeimen- 
to,e  Cancellare  i fracidumi  de  Tuoi  prin- 
cipi; . Da  vna  Creatura  di  terra  portarli 
alla  figliolanza  delle  (Ielle,  e da  vn*  og- 
getto difettofo , e caduco , toglierfi  dal- 
la sfera  delle  fue  miferie  per  via  delle  lo- 
di . Anzi  fe  quelle  eccedefi'ero  negl’at- 
tributi  , Se  apparsero  pili  rotto  burle , 
che  meriti,  pure  più  fe  ne  diletta,  e ne 
gioifee  . Non  mica, che  fi  vergognarono 
gl’antichi  Cefari  di  Roma,  quando  il  Se- 
nato cominciò  d chiamarli  col  titolo  di 
Diui , e di  Numi . Le  loro  Clamidi  fi  in- 
grafiauano  di  giubilo  nell’ honoranza 
di  vn  tanto  nome  dichiarati  per  fratelli 
di  Gioue,  e Pad  ri  del  Cielo  . Seneleg- 
geuano  à migliaia  diquefte  infcrittioni 
nelle  Rafiliche , e ne  i Ponti  trionfali, ne- 

gl’Anfiteatri  , e nelle  cime  degl’ Obcli* 
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fchi , che  cou  vna  faccia  torta  di  marmi 
fofteneuano  vna  veneratione  così  im- 
propria , & temeraria  ad  vn  Huomo  « 
Hauendo  principiato  allhora  gUfcar- 
pelli , à commettere  i primi  facrilegij  di 
confondere  la  Diuinità  con  i Mortali 
neli’incidere  vn  sì  fatto  ardimento  . 
Gionfe  ad  vno  flato  di  deificarli  le  pie- 
tre , e di  diuentare. pezzi  di  vna  adorar^ 
Religione  i fallì  . Dilibrdmi  diramati 
dairadulacione  di  vfurparfi  i priuilegij 
dell’Onnipotenza,  e di  imparentarli  con 
le  geonologie  dell’Empireo . 

. Quantunque  ella  fi  a così  tetra  t e de- 
forme , con  tutto  ciò  le  fue  hw^re 
tengono  preferite  alle  più  preggiate 
bellezze . Ciafcheduno  la  abbraccia , & 
la  riuerifce  con  particolare  Idolatria,  la 
feguita  , e le  confagra  il  fuo  cuore  » la 
corteggia  , & arde  nelle  fue  affettioni  . 
Mondo  infelice , che  ama  l’inganno,  e 
dameggia  vna  Furia , o/Tequia  il  male , e 
belletta  vna  Maga . Achab , Rè  d’Ifrae- 
Je  congrega  vn  gran  Confeglio  di  difere- 
.ditar  i Profeti  per  vn’  affare  affai  arduo, 
e rileuante  agl’interefii  del  fuo  Reame  , 
& ordina , che  Michea  non  douelfe.allìr 
fiere  àquel  Congreflo  • Lo  efclufe  ; 
perche parlaua  con  fchiettezza , &ha« 
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tiea  vna  lingua  lineerà  , vn  Soggetto  di 
ingenuità , Se  vii  Huomo , che  non  gio- 
caua  di  lufinghe  nella  libertà  de  Tuoi 
fentimenti  • Per  ordinario  fi  odiano  co- 
loro , che  non  adef ifeono  all’humore  di 
ciò  y che  fi  brama , quali  che  ihnentire, 
è l'adulare  riluchino  per  necefiarie  do- 
ti , e per  freggi  honorati  neli’auanzarli 1 
all’ acquillo  della  commune  beneme-, 
renza  , Se  alla  fiima  di  eleuatifiimi  Per-* 
fonaggi , DHTauuentura  troppo  amara 
del  Secolo . Innamorarli  delie  tenebre» 
Se  abborrire  la  luce  , abbeuerarfi  ne  i ’ 
fucoidi  gorghi  , e polporre  icriftallini 
rinfrefehi  de  Fiumi,  defiar  ciò,  che  nuo- 
ce , e ributtare  il  bene  , calpeftrar  le  > 
margarite  per  raccogliere  le  arene,  vo-  ‘ 
mitare  l’Alchermes , per  reficiarfii  gp 
acòniti  , contentarli  più  di  chi  lotra- 
difee , che  di  quelli , che  gli  {palancano  i 
la  purità  dell'Interno*  Scelerata  Adula- 
tone, maeftra  delle  gabbale , e rete  de 
Grandi , laccio  delle  Corti,  e ceppo  deì- 
lavolonfà,  Seminario  delle  bugie  , e 
fcuola  delle  doppiezze , veleno  dell’ V di- 
to , e mercenaria  de  viri) , Incanto  del-  - 
la  ragione  , & efca  delle  corruttele , 
lima  delle  Virtù  , e configliera  delle 
tutine  , nebbia  dell’Intelletto  , e man-: 

. . I 5 ticé 
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tice  delle  fceleragini.  < - 

Quello  * che  diede  l’vltkno  crollo  aliai 
difloluta  Fama  di  Vitellio  Imperato- 
re , fù  vn’  Adulatore  . Seppe  quello 
così  ben  dire  della  vigilanza  * con  cui  af- 
fifteuaal  Goue'rno  , e delle  prerogatiue,. 
che  abbelliuano  le  fue  fàfcie  regali,deUa 
Giuftitia  , che  non  partializzaua  nelle 
paffioni,  e del  bene  , che  ne  riconofce- 
uano  i VaflallijChe  crédendo  egli  à quo-, 
(le  arnpuUofe  Infingile , flimaua , che  le 
medeme  fue  maluaggità  ^ .douelfero 
paflfare  all'Opinione  dei  Publico  per  atti 
di  Virtù  , e per  legitimé  operationi  db 
vna  degna  Reggenza  . EnendòJi  Rate 
attribuite  l’iftefle  lodi  nel  Senato , gon- 
fioni maggiormente  iu  vna  vera  creden* 
za , come  proferite  al  conlpettodi  tanti 
Padri  Confcritti *<  & in  vn  JLupgo  fagto; 
di  maéftà,J  e di  veneratione  . Da  all  hot  a 
in  poi  fi  violarono  vie  pill  i Deritti 
nel  minifierio  dèi  Foro4 , e fpofoflfi  il 
di  lui  fcettro  ad’  ogni  fotte  di  iniquità,  e 
di  lor  duraci!  fuo  Trono  fi  putrefece  nel- 
l’ifquifitezza  di  vna  horrendiflima  Ti- 
rannide , e frequentò  le  più  aòomineuav 
li  ,.e  nefande  fceleratezze  **#)bandona- 
to  il  riguardo  del  Soglio , & poffofi  fat- 
tole piante  il  rifpetto  delle  leggi  . VA 
"=  • Ani- 
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Anima  , che  fporcoffi  nelle  più  inde- 
gne violenze  r & vn  Cuore , che  fu  il  ri- 
cetto delle  più'  facrileghe  enormità 
Tutti  quefti  precipiti;  ridondarono  da 
vna  bocca  che  volfe  fublimare  le  Tue 
maluaggieattioni.  Calilo  Seuero,  che 
era  vno  de  Porporati  di  quel  grauifiìmai 
Congreflo,  Senatore  di  ingenuità , e di 
zelo  volfe  leuarfì  più  volte  in  piedi  r per 
arringarli  contro,  preuedendo  da  quei 
buggiardi  encomi;  non  meno  lamina 
del  Prcncipe  , che  quella  delìTm- 
perio  , mà  Io  arredò  la  prc- 
fenzadelSourano  , c’1 
confidérare  , che 
la  verità  de 


propri;; 

mancamenti  poco 
piace  ì i 
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DEL  MONDO- 

* t * 1 ^ - 

Più  manca  di  credito  con  Dio  * 


A N T I gridarebbero 
al  giorno  d’hoggi , che 
il  Cinico  è vn  pazzo  , 
giache  fé  Aletfandro  li 
va  a donare  le  Città» 
egli  con  vno  ftoico  dif- 
preggio  le  ricufa , e fé  li  offerifce  quan- 
tità di  talenti  , fàdel  Tordo  agl’inuiti 


della  Tua  fplendidezza . Bifogna  hauer 
patienza  , che  quella  Tua  Botte  vale  piu 
di  vn  Reame,  & che  Te  alcuni  (limano. 


che  frà  creile  doghe  fi  racchiuda  vn 
Vin  guado  , dirò , che  hanno  le  labbra 
corrotte  nel  fapore  della  Virtù  . Se  fi 
tirafle  vn  poco  il  cacone , oh,che  beuarv- 
de  mifteriofe  a Raggiar  ebbero  i Morta- 
li. E certo,  che  ciafcheduno  confefla- 


rebbe,  che  colui , che  vi  habita,  e fi  con  - 
tenta  di  quella  pouertà  non  è vbbriaco  , 
. 1 : . & che 
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& che  il  Aio  ceruello  non  è andana  in 
aceto . Egli  tra  quei  cerchi  di  ferro  non 
inuidia  i Diademi  più  pretiofi  de  Poten- 
tati , & in  quel  globbo  di  legno  le  pine 
bèlle  ruote  della  fortuna  • Trafporta  la; 
fùaCafa  , doue  li  piace , vn miracolo, 
che  non  lo  fanno  i Prencipi  ifteflì  di 
tra/piantare  vn  Palaggio  da  vii  luogo 
all‘altro . Egli  E vanta  il  più  ricco  Cit- 
tadino d* Atene  , il  più  felice  Huomo  , 
che  regni  /otto  la  cappa  del  Sole . Et  in. 
che  confifiono  quelle  fue  opulenze  ? Vi 
rifponderà  il  patrimonio  del  nulla  , v» 
mucchio  di  fìracci  , pochi  minuzzoli  di 
pane  , Oh  come  trionfa  in  quelli  fuoi 
tefori  , lontano  dalle  moleftie  r e dalle 
gelofie  delle  paflioni* , dalla  paura  di 
perderli  , e dall’  mquietitudine  di  au-< 
mentarli  • 

Vn  gran  eafligo  della  Terra  fù  il  de- 
fiderio dell’Oro  • Quello,  cheftupròle 
Toghe  ne  i Magiara  ti , e le  refe  mentri- 
ci  nella  venalità  de  giudici;',  che  defiorò 
il  candore  alle  leggi,  efpofoile  nel  tala- 
mo delle  tirannidi , che  diede  mano  alla 
prepotenza  ,<5copprefie  rimperiodella 
ragione  • Perlai  il  Filofofa  ruppe  le  fus 
Catedre  , el’Aftrc 
ietà 


pamondo,  lap 

* A- 


nomo  gettò,  il  Map* 
fi  partì  dai  Tempi /r* 
X S elv 
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e l'Anacoreta  abbandonò  le  fpeloncfie , 
la  pudicicia  coinquinofli  alle  laidezze , e 
i coltelli  fi  affilarono  alle  tiraggi , lagiu- 
ftitia  fi  contaminò  nelle  violenze  , &il 
zelo  raffreddori  nel  bene  • Quello  per- 
ni ciofiffimo  prurito  per  auanzar fi  nelle 
douitie  fpalmò  tante  Naui  fotto  le  bo- 
rafche  de  più  incogniti  Emisferi , e fi  in- 
dulse con  la  petulanza  delle  tue.  Muffole. 
i valicare  quei  Golfi,  doue  piti  veleggia* 
ua  la  morte  con  >e  fue  Sedie . Egl ^teme- 
rario Nocchiere  deir  intere Ife  {Indiò 
nuoue  carte  nelle  nauigationi  , e fi  pofe. 
à feoprir  quei  Mari,  che  fi  conferuauano 
ancor  Vergini  ne  i loro  Eritrei  . Egli 
Martire  difperata  delle  procelle  , e 
fcherno  volontario  del  Dettino  non  ai- 
roni di  arrifehiar  la  vita  alla  diferettio- 
ne  de  venti , & à i fpumanti  fepolcri  di 
affondati  naufragi)  * Egli  tramò  le  in  fi- 
die  allo  fpoglio  de  Viandanti,  e con  inu 
• boteate  rapine  infettò  la  libertà  de  Cotiv 
mereij.  Egliinfomma  quella  Sentina, 
otie  adunoffi  ogni  imroonditia/ , il  bitu- 
me , che  acce  te  qualunque  bruttura, 
l’Idra , che  produife  più  capi , la  febre , 
che  malignò  le  vene  à ciafcheduna  Vìj> 
tù , & il  Dituuio  , che  di  firn  tic  vn’alcra 
volta  il  Mondo.  - ,r  «. 
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Nelle  arene  di  quella  Libia  non  vi  è 
Virgulto  , che  non  fi  lecchi , e ne  i coui- 
li  di  quell’  Africa  moftfuofità  , che  non 
fi  alleui . Nelle  balze  di  quefto  Apenni- 
no  non  vi  è precipitio , che  non  fi  incon- 
tri , e ne  i giacci  di  quefia  Scitia,  bontà , 
che  non  fi  fuffochi . Vn  Mercurio , che 
non  infegna , che  rubbamenri , & vn  Sa- 
turno , che  fi  moftra  Tempre  vorace , vn 
Giano,  chefi  muta  di  fede,  & vna  Circe,, 
che  non  inteife , che  inganni  r * 

Da  quefto  di  Ifbrdinato  appetito  è na- 
ta l’Auaritia  , figlia  della  più  indegna 
Madre , che  mai  fi  fognafiero  le  corrut- 
tele de  viti  j . V na  Maga , che  hà  amma- 
liato i più  fodi  intelletti  , e li  trasformò 
nell’horridezza  di  vna  fciocca  impru- 
denza . Vna  Tififone , che  hà  indiremo 
i più  vaghi  /plendori  del  merito  , e con 
le  fué  fiaccole  fmorzò  il  valore  alle  Ani- 
me illuftri . Vn  Bafilifco , che  con  i Tuoi 
fiati  hà  ammorbato  le  più  fané  Gran- 
dezze , e con  i Tuoi  appettaci  refpiri  at- 
toscò le  più  fiorite  Cofcienze . Allog- 
giata, chefial’auiditàdelPinrereflc  in 
vn  petto  humano , ogni  Appartamento 
diuiene  vn  Deferto , e ciascuna  fianza,  fi 
fi  ricuouro  delle  più  inique  pefiilenze*, 
nelle  fue  Sale  non  palpeggiano  t che  fro- 
•ri  I 6 di. 


Digitized  by  Google 


»o4  i Mostri  «• 

di , & vfure , e le  Tue  Gallerie,  dipintedi 
Arpie  , ediinfatiabilipaflioni,  fi  fpo- 
gliano  di  qualunque  Ritratto  , ò.hone- 
fio  ,ò  virtuofo , ò giufto , ò morigera- 
to . Caligola  fignoreggiato  da  quella  ; 
putrida affettione , egli  non  è più  Impe- 
ratore , ma  vno  (chiatto  venduto  , vn 
feruo  ignominiofo . I fuoi  Od  ri  paiano 
diarifte,  e di  vilifftmi  cenci,  per  efleir- 
tarlati  da  vna  sì  enorme,  tignuola  . La 
di  lui  Corona  noti  fembra  più  d'Qro , & 
ha  sbandito  i Topati; , e i Zaffiri  alle  Tue 
pompe  ; perche  l’ha  contrafatco,  & im- 
pouerito  la  rapacità  de  fuoi  difegni.  Per 
la  Tua  auaritia  non  riguarda  ne  difformi- 
tà , nè  eccedi . Non  conofce  la  maeflà 
del  Tuo  Scettro,  e le  nobilidime  grane  * 
che  tingono  i Tuoi  paludamenti , l’ofCe- 
quio , che  li  fanno  le  adorationi  di  fónte 
Prouincie , c Thomaggio , che  gli  inchi-' 
na  la  riuerenza  géU’Vniuerfo  . 11  fuo. 
decoro  pompeggia  folamente  ne  i traf- 
fichi , c ne  i guadagni  più  abietti  - E*  di- 
uentato  vnBorfarnolodiRoma  , e dal, 
Soglio  fi  è partito  ad  aggregarfi  in  vna 
publica  ciurma  di  Ladri  . Comanda  à 
tutti  i Notarij.die  nel  regi  Arare  qualche 
Teftamento  / debbano  fcriuere  lui  pec 
Eccede  » fenza  riguardo*  clic  ilMorl- 
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bondo  habbia  Moglie»  Figliuoli,  ò Con- 
giùnti . Come  Prencipe  gli  affoliie  dalla 
fallita , purché  i lattiti  de  Codicilli , e le 
facoltà  de  Tettatoti  colino  nelle  fue  ma- 
ni . Se  poi  guariuano  gli  Infermi , fi  aiti- 
tana  à farli  perire  co’l  veleno  , per  fuc- 
cedere  alle  loro  opulenze . Poueri  Sud- 
diti , che  fe/campauano  da  vna  banda 
ia  morte  , la  trouauano  preparata  dall* 
altra  • Nel  proprio  Palazzo  Imperiale 
introduce  il  Lupaia  re, e gli  fporchi  con- 
cubitid’Huomini,  e Donne,  con  ade- 
guare vna  gabella  per  1’alloggio.  Datia- 
ro  di  carne  viua , & intere  flato  Beccaro 
del  fenfo  . La  Cala  Regia , vn  Sacrario 
della  veneratione , e del  buon’elempio  , 
profanarli  in  fimili  letamai  , de  in  vn 
Quartiere  di  licentiofe  fozzure  . Pren- 
dala molti  Tacchetti  di  dobble  , e le  #- 
ttendeua  con  ordinata  ringhiera  , vna 
attaccata  all’altra  per  il  Letto , e poi  niti- 
do vi  fi  corica u a fopra , godendo  quello 
Porco  d’oro  di  rauuolgerli  nel  fuo  ama» 
ti/fimo  fango,  e ne  i fterquilinij  delle  filò 
ingorde  delitie  . A quelle  vergogno!® 
frenefie  giongono  coloro , che  fonodo-^ 
minati  dalla  cupidità  delle  ricchezze  • 
Doue  la  volete  più  horrenda  ? Sene- 
ca , quel  gran  Letterato  di  Gorduba , il 
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Platone  Ifpano , vn  Soggetto  impattato 
di  Sapienza  fparge  più  fudori  , che  in- 
chiottro  , più  zelo  , che  difciplina , 
per  fare  vn’Huomo  quella  Beftia  di  Ne- 
rone . Si  leua  il  più  bel  fa  le  , che  habbia 
al  ceruello,  per  condire  quella  Viuanda, 
ancorché  riufcid'e  di  così  cattino  guflo , 
che  la  veniffe  à pagare  troppo  falata  il 
Mondo  nelle  mordaci  arfure  del  fuo  de- 
tellabile  Gouerno.  Gli  apre  i libri, il  cuo- 
re, e Io  inftruifce  ncH’honeftà  decofhi- 
mi . Maedro,  Padre,  e Correttore  • Non 
d Oracca  di  depofitare  nella  fu  a edu  ca- 
tione, Virtù,  & affetto.  Si  fabrìca  il  ner- 
uo  di  conllderabili  fo  danze , acquiflate 
con  gli  prouecci  delle  file  eruditiflìme 
fatighe  . Fa  conto , che  quel  capitale  Io 
i'erui  di  fodegno  nella  fna  vecchiaia  , e 
di  antemurale  nelle  opportunità  debi- 
iogni  , per  godere  nella  decrepitezza  i 
frutti  della  giouentù , e nell’età  cadente, 
il  commodo  de  Tuoi  elaboratiflimi  den- 
ti . Spia  il  Tiranno  il  fuo  contante  , ei 
jiioi  haueri . Si  innamora  delle  die  fa-  i 
briche , e delle  die  pofTeflioni . Gli  ind- 
nua  la  propria  auidità  , nonconuenire 
ad  vn  Filofofo  il  dormire  in  cortinaggi 
di  biffi , e Infliireggiar  nelle  magnificen- 
ze di  fuperbiflinn  Alberghi , difalariare  | 

tan- 
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tanti  aratri  nell’ampiezza  de  beni  , e di 
impoluerarfi  i Roftri  nella  quantità  c 
Granai . Badarli  vna  ftoia , per  cappez- 
zaie  , e per  patrimonio  vn  pane • Ad  vn 
Virtuofo , difdire  i capricci  del  tado , e 
la  vaniti  delle  ricchezze  . In  tanto  li  fo 
intendere  , che  fi  eliggala  morte,  non. 
per  male,  che  li  defidera,  ma  per  l’amo- 
re, che  hi  di  fuccedere  alle  Tue  fortune» 
Ybbedifce  incontinente  l’intrepido  E- 
roe  , e con  fuenarfi  in  vn  bagno , fatia 
ancora  il  defio  della  lua  barbarie , inue- 
(ìendolo  in  vn  fol  colpo  di  due  heredita, 
della  vita,  edellarobba  . Ma  non  vie 
chi  piglia  la  parte  nel  difendere  la  caufa 
di  quello  Innocente?  Che  reità  hi  com- 
nielfo , & in  che  confittone  le  fue  colpe? 
11  corpo  del  fuo  delitto  non  Fu  altro,  che 
le  foftanze,che  pofiedeua.  Fu  fufficien- 
te  quello  titolo  appre fio  il  Giudice  in- 
gordo i condennarloi  morire  . Doue 
preuale  la  cupidigia  dell’Oro  , non  vi  e 
Giullitia , che  tenghi  il  fuo  luogo , e ri- 
spetto , che  fi  confiderà  dell’Innocenza  „ 
Si  ftoppa  gli  occhi  qualfiuoglia  riguar- 
do , e tratta  alla  cieca  cadauna  ragione. 

L’Efercito  di  Tito  non  contento  di 
hauer  incatenato  i i Tuo:  trionfi  la  Citta 

di  Gierofolima  , e di  hauer  allagato  e 
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fue  foffé  di  infanguinateTuine  • Non  fò-* 
disfatto  , che  la  più  fòrte  , egloriofa' 
Metropoli  delia  Paleftina  (la  cafcata 
fqtto  gli  artigli  delle  Aquile  Romane 
Non  fatio  dell’opulentilft  mcr  Tacco , fat- 
to  nelle  miferie  di  quegli  Habitanti , di 
fùppellettili  pretiofe  , di  dinari  , e di 
gemme  , che  fì  mette  à fuentrare  tutti 
quei  Giudei , morti  nelPaflfedio , per  fo-** 
fpetto,  che  noit'haueflfero  trangoggia-* 
to  delle  gioie  , per  riportarle  in  cafo  di' 
fuga , ò di  refa  in  altri  Paed , per  fouue- 
Oire  à i propri j bi fogni . A che  termine* 
prouienelafetedeU'Interefle  1 Imitare 
la  crudeltà  di  Mafifentio,  che  (1  infieriua* 
con  i medefimi  Ga datteri . Suotargli  gli 
inteftini  , e riuoltar  le  interiora.  Bar- 
barie da  far  arrotftr  gli  Annali  * e di  in- 
citare le  più  tragiche  penne  de  Corui  à 
defcriuere  le  memorie  di  vna  sì  a tfoce 
auanua. 

Armalio  CauaglieFe  Romano  nel 
imentrè , che  bolliuano  le  guerre  eiuili,  e 
le  fattioni  priuate  nella  tirannia  della 
Patria  viene  accufato  per  vnodeCapi  , 
<he  congiuralfe  in  odio  della  libertà  , e 
della  commune  quiete  . Il  Senato  fente 
l’enormità  di  quello  inconueniente , e li 
fulmina  in  vn  tratto  vn  Decreto  innap-* 
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pellabile  di  morte  . Il  Reo  finafconde  '> 
nella  Cafa  di  Lucio  Oflilio  fuoFigliuo-  } 
lo , & quello  per  fuccedere  à i Tuoi  beni, 
e per  fubentrare  alPheredita  , loriuela 
alla  Giuftitia,  e lo  da  in  mano  à i Cenfo- 
ri  di  flato  • Se  piu  nefanda  rifolutione 
fendili  ne  i maluaggi  trafcorfi  de  tempi?  * 
Souuertirfi  le  leggi  della  Natura  , & il 
proprio  fangue  far  da  Fifcale  contro  di 
chi  li  diè  l’eifere , e lo  informò  delle  fuc 
carni . Prodezze,  che  fi  praticano  dalla 
brauura  delTIntereffe . 

Non  vi  è infermità  più  grane , e.peg*  : 
giore  di  quella  . Siimpoffcfla  contai, 
dominio  in  vn  corpo,  che  li  mangia  le  t 
vifcere,e  R trafigge  il  cuore,  li  diuora  le } 
forze,  e li  corrode  la  mente  . VnaAr-,. 
pia , che  continuamente  appetifee  , & ; 
v®a  Balena,  che  Tempre  ingoia  » Vaa 
bocca  di  Inferno,  che  giamai  fiTatolla  MJ 
& vna  lance  d’Abiflò  , in  cui  non  fi  mi- 
fiira  il  fondo . La  Notte , mille  cafielli  in 
aria  , per  fabricarfi  qualche  ciuanzo  » 
Vn  dormire  da  difperato  con  le  ciglia 
intifichite  daafpriflìme  vigilie  . Perciò 
Rafilio  Magno  , quel  Santo  Prelato  di 
Ce  farea  fiilupiua  , in  che  maniera  po- 
tere trouare  Tonno  vn’  Auaro  ? Lo  feor-. 
gerete  cupo , fquallkio^e  mezzo  balor-  > 
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do,  convn^ciera  ingiallita  , econrav 
occhio  malinconico,  e fofpettofo  ^Non: 
fi  fida  di  alesino , teme  ogni  hora  di  La- 
dri  nella  Tua  Cafa  , e tiene  phi  ftrette  le 
chiauide  Tuoi  fc rigai , che  non  farebbe 
vii  Romito  della  Corona , e del  fuo  ali- 
ti o . Se  fLtcasferifce  alle  Piazze , non  vi 
fi  ferma,  che  per  Tenóre  falteratione  de. 
cambi;  , e ia  nouità  delle  Fiere  . Vna. 
bocconata  d’vtile  lo  fi  correre  da  Cer- 
ilo, e li  mette  le  ali  ne  i piedi . Se  trattai 
di  velìirfì,  chiamarà  tutta  la  Congrega* 
tione  de  Sarti , per  confegliarevn  pan- 
no, che  fia  di  pocafpefa,  e di  moltadu-* 
rata . Vn Habito,chc thaueflfe intefio— 
to  PetcrnkàK&che  coftaffe  vn  baiocco  - 
Il  Magi ft rato  delle  pompe  non  haurcb- 
be  di  che  inqmrere  il  Tuo  luffoéVn*Hiio- 
ibo  innocente  , che  non  peccò  già  mai 
di  vn  quadrino  ne  i Tuoi  sfoggiamenti** 
Egli  fiudia  di  continuo  la  piò  perfetta 
filofofia  del  deprezzo  del  fallo  , e net 
conculcare  le  grandezze  del  Mondo  • 
Vn  brauiflvmc*  Scodila  nelle  fue  forti- 
gliezze  . Pur  che  le  Cade  fiano  bene 
addobbate  d’argento,  non  fi  cara  cche 
negli  ftraCci  del  fuo  centone , vi  raduni- 
no collegio  le  brine,  e i venti , il  freddo, 
c i gì  acci  » Vna  carne , infalfita  ne  i pa- 
' dmen- 
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timenti  r&  vna  compleflione  di  bronzo 
à gli  (temprati  moti  delle  (tegioni . Con 
lui  poi  non  ferii  e d raggionare  di  deli- 
catezza di  cibi , e di  galanterie  di  appe- 
titi . E certo , che  alla  Tua  Tanola  vi  po- 
trebbero federe  fenzà  vn  minimo  fcru- 
polo  i più  rigidi  Anacoreti  fenzarom- 
pere  il  digiuno . Vna  parfimoniadi  vi- 
uere  più  fana  delle  ricetre  de  Medici  per 
le  Diete  à gl’infermi  * Nelle  fue  cucine 
non  fi  dipingile  alcuna  Sollennitd  della 
Chiefa . Vna  Quadragdìma  annuale*  <5c 
v-na  Settimana-lanta  di  ogni  giorno  * L’- 
rfura  alla  vita , per  ingraffare  la  borfa . 
In  ciò  non  mi  fa  mentire  Pertinace , de- 
gno più  della  nota  di  fpelorcio , che  del 
titolo  d’imperatore  . Si  era  acciecato  in 
maniera  nell’auaritia  , chenonhaueua 
altre  pupille , che  per  mirare,  com  e po- 
te(Te  accrefcere  le  fue  rèndite,  Negl’ap- 
parati  della  fua  Menfa , non  comparirne 
che  vna lattuca cotta,  concia  femplice- 
niente  di  acéto,  e per  raffreddo, vn  mez- 
zoCardo.  Vn’ apparecchio  peggior  di 
vn  Pallore , & vn  mangiare  più  vii  di  vn 
Plebeo . Temperamento  più  (litico  non 
ofièruò  giamai  la  medicina . Che  razza 
di  Prencipe  da  reggere  la  Maellàdi  vn3 
Monarchia  i Che  fordidi  cedili!  in fac- 
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eia  à i chiarori  di  vn  Trono  \ Se  con u/ca- 
ira  qualche  Amico  , aggiongeua  duo/ 
altri  Tondi  t ouc  metteua  quattro  po- 
mi , & vn  paro  di  Offelle , e quando  poi 
intendeua  di  sforzare  le  carte  nella  fua 
magnificenza,  ordinauaal  Cuoco,  che 
li  leffafTe  vna  gallina.  Che  buon  Maeflro 
di  Caia  per  vna  economia  ! Che  hau- 
rebbe  detto  coftui  di  vn  Temiftocle,che 
fi  imbatte  à cafo  in  vna  Collana  d’oro , e 
ne  meno  vuol  fentire  quella  poca  fatiga 
di  abballar  fi,  per  prenderla  ? Di  quel  fi- 
lofofo  Tebano , che  infaccò  le  fue  gioie 
in  vn  canauaccio , & andò  à buttarle  nei 
Mare  ì Di  vn  Anacreonte  il  Lirico  , che 
rimandò  in  dietro  i talenti , che  gli  do- 
nò Policrate  ? All’Auaro  vna  ftilladi  * 
Vino , che  fe  gli  fpande , è vna  fontana 
di  lagrime  , che  gli  elee  dagl*  occhi  , 
& vna  Botte  , che  gli  è crepata  in  mal- 
hora  . Vna  Lucerna,  chebruggia,;  è 
tanto  fuoco  al  fuo  cuore  , vna  rapa  gli 
pare  vna  Starna  , & vna  Tardetta  vna 
pànza  di  Sturione. 

- Scrilfè  Democrito  y che  gl’Huominé 
erano  Procuratori  delle  ricchezze  , e 
non  altriménte  Padroni . A che  quella 1 
fame,  e tanti  duriffimi  Denti  negl’ ac-  * 
quitti  mondani?  Non  fitroua Erario  , 
-*•  che 
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che  aU'vltimo  non  marci fce  in  vn  fepo  U 
ero  , e te  fori  , che  non  fini  feono  nel  lp 
ceneri . Pochi  palmi  di  Tomba racchiu- 
fero  i millioni  di  Crefo,  e non  riluce  oro 
qua  giù , che  non  sfuma  in  vn  cruccino- 
lo di  vento . Più  non  fi  parla  delle  perle 
di  Cleopatra , e degl’inefli  nubili  Rubi? 
ni  della  Regina  Tomiri  . Più  non  fiì  fa? 
uella  deglìngemmati  arazzi  di  Salomo- 
ne , e delle  e forbì  tanti  lìimc  rendite  di 
Alfuero  . <y na  Primauera , che  hd  ter- 
minato i Tuoi  fiori  , Se  va  Autunno  di 
frutti  , che  è p a (fato  alla  fterilitd  di  va 
Inuerno  • A che  dunque  gl’Auari  mar- 
tirizare  la  loro  quiete , Se  affliggerà  con 
infiniti  trauagli  intorno  quel  lucro  ? 
Non  penfano  già  nel  fine  della  loro  Vi- 
ta di  ordinare  quel  ridicolofo  Codicillo, 
che  fece  Ermocrace , inftituendofe  ftef- 
fo  herede.  Volgano  vn’occhiata^  Bian- 
te  ,\ad  vn  Gentile , come  nei  bruggiarfi 
Corinto , fi  parte  nudo  dalla  Patria , e 
non  fi  prouede  di  vn  picciolo  dinaio  . 
A loro  marcio  difpetto  ritornaranno 
con  vn  logoro  ftraccio  in  vn  Cimiterio  , 
in  cui  fguazzaranno  i Topi  di  quelle  do- 
uitie  . Vn  miferabile  Feretro  celebra- 
re i’ambitione  di  quei  Scrigni , c la  Ter- 
ra itìdTa  gli  fparagnard  vna  breue  foffa 

/nel 
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nel  reftringere  i loro  Cadaueri  , per 
quella  parfimonia  , che  profetarono 
nelle  loro  ftrettezze  . Apollonio  Tia- 
neo  non  lafcia  di  gridare  , contro  Pla- 
tone , perche  fi  facefie  Amico  di  Diqni- 
fio , Prencipe  di  Siracufa , per  .carpire  i 
luoi  Preferiti . Dato,  che  ft  è vno  à que- 
lla infame  atfettióne  , ha  aperto  vn 
Poflribolo  al  congrego  di  qualunque 
lordura.  Non  fenza'  merauiglia Bione 
chiamaua  l’Auaritia  , vna  Metropoli  ) 
doue  conuerfaua  ogni  fceleratezza . Ri- 
cercato Socrate , chi  poteua nominarli 
Il  più  douitiofo  del  Mondo , £ di  po$è- 
dere  vafiilfimi  tefori , rifpofe , quello  * 
che  fi  contentaua  del  poco . Al  contra- 
rio , vn  Atiaro . A guifa  di  vn’Idropico, 
quanto  più  fi  ciba , vorrebbe  maggior- 
mente inghiottire  . Alla  fimilitudine 
delle  Api , vola  all'odore  dell*  Interefie 
per  empire  di  mièle  gl’Alueari , e tutto 
•cbegì’altri  habbiano  à goderli,  effe  non 
-defitiono di  ftrapazzarfi  à commetterci 
4atrocinij  ne  i fiori , e di  impriggionarfi 
^volontariamente'ne i faui  • Giezifùin- 
uafo  dalla  Lepraxon  tutta  la  fua  dipen- 
denza , per  quei  talenti , che  prefe  dà 
Naarnan  fiiori  dell’inrentionedi  ;Elifeo> 
**Roboam  Rè  della  Giudea  conci tofii  P- 
*u i ira 
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ira  diDio  per  legrauezze ,,  chejpofe  al 
Suo  Popolo,  & ciò  per  accumularefom- 
me  maggiorii  i Tuoi  Erarij» 

Nell’Imperio  di  Vdpafiano  mon  li 
Tentono , che  fchiamazzi  nelle  Prouin- 
<cie . Ciafcheduna  piange , e fofpira,  Yf- 
:k , e frenetica  per  l’ingordiggia  -del  fup 
Gouerno-  Le  Fameglie  non  hannopiu 
dangueper  tributarlo  alle  fue  porpore  ■« 
Leangarie  leu  a no  il  pane  dalla  bocca 
■de  Sudditi  , e le  Campagne  fi  làfciano 
ramminghe,  & incolte.;  giachegTAl- 
«beri e le  pianteiruttano  più  al  Pren- 
cipe  ^che.alPriuato  ..  Roma  languifce 
nelle  fue  opprellìoni , lagrima  il  Tebro» 
e fi  lamenta  il  Quirinale . Più  tforbi tan- 
ti lcimpofitioni  , che  non  vale  la  rob- 
ba , e più  gagliardi  i Datij , che  non  co- 
ivano le  merci-  L’Aria  in  vn  certo  mo- 
do è anco  ingabellata . Che  più  ? Met- 
tere ali’  incanto  l’Imprefa  dell’  Vrina  -, 

‘ per  renderli  più  puzzolente  alle  memo- 
rie . Non  potere  vn  corpo  fpanderevn 
i pò  d’acqua  , che  egli  doppiamente  non 
la  folade  con  le  fne  grauezze  . Aquefie 
miferie  fi  aggionge  parimente  , che  da 
lui  non  fi  fottoferiue  vìi  Decreto,  fe  pri- 
ma non  è patteggiato  ò con  foborna- 
tioni,  ò con  donatiui  « Vn  mercato  il 
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Foro , & vna  mercantia  le  leggi  . Cor- 
rotti i Tribunali , e le  bilaricie  d’Aftrea  , 
fuerginate  ne  i loro  voti,  da  chi  le  efibi- 
fce  più  prezzo . Se  egli  vede,  che  vn  Mi- 
nierò , & vn  Capitano  fi  fiano  fatti  di 
qualche  polfo  nelle  battaglie  , e ne  i 
Tuoi  Reggimenti, li  fienua  in  modo , che 
non  fodisfatto  di  leuarli , ciò  che  han- 
-no  guadagnato  , che  procura  etiandio 
di  confidarli  la  vita . Talmente  fameli- 
' co  delle  altrui  fofianze  , che  diceuano 
i Romaniche  hauea  le  fpongie  alle  ma- 

- ni,  per  afciugare  le-facoltà  de  Vaflalli . 
rChe  brauo  Barbiere  da  cauar  fangue  ,,e 

di  alleggerire  le  vene  ! Che  modo  di  to- 
fare  vna  Gregge  1 Che  Paftore  inhu  ma- 
no di  Popoli  1 Quelle  eftorfioni,  e que« 
Re  fierezze  non  deriuarono , che  dalia 
cecità  della  fua  auaritia  , che  gli  offuf- 
carono  l’intendimento , in  non  cono/ce- 
* re  , e lo  fmàcco  della  fua  riputatone  , 
c’1  peffimo  concetto j che  portaua  nella 
"tirannia  delia  fua  Reggenza  . Niente 
meno  riufeì  Commodo , quel  pezzo  di 
Degradato , meriteuole  più  di  vn  cape- 
firo , che  di  vna  Corona  • Fiancheggia* 
ua  i Micidiali , gli  Sgherri , i Sicari; , ci 

- Furbi  e chi  con  lui  negotiaua  co’J  pu- 
gno ferrato , gli  fpalancaua  l’impunità , 

c'\ 
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e’irilafciodi  qualfiuoglia  delitto  . Iti 
vece  di  folleuarli  i Palchi  alle  condanne 
de  Contumaci,  e di  allenirli  le  Mannaie 
al  collo  de  Delinquenti  , nonfifcorge- 
nano  , che  Forche  di  borfe  impiccate  • 
Veramente  vnaGiuftitia  pretiofa . 

Chi  più  pulìllanime  , e timido  di  vn 
Auaro  ? II  libilo  di  vn’  aura  li  fi fchia  l’- 
orecchio con  i rimbombi  di  vn  Aquilo- 
ne , vna  baua  di  brina , gli  fembra  vn  la- 
go di  tempere . Se  fuolazza  vna  CauaU 
letta  ne  i Tuoi  Campi , li  immagina  > che 
Ha  vno  fquadrone  volante  , che  voglia 
fcompigliarli  le  mellì  . Se  le  neui  li  fer- 
mano troppo  alla  terra,  gela  per  paura, 
che  non  fruttino  i feminati  , Se  vno 
lìraccio  di  nube  fi  velie  di  nero , prende 
fubito  le  gramaglie  de  Cataletti  , che 
qualche  turbine  non  dia  la  morte  à i Tuoi 
raccolti  . Aftrologo  milerabile  gira 
ogni  momento  le  Stelle  nelle  malefiche 
predittioni  de  tèmpi  • Hor  li  lagna  del 
Sirio  , che  gli  abbruliolifce  i Virai , & 
hor  delle  continue  piogge,  che  non  li  la- 
rdano maturare  le  biade , hor  de  Venti, 
che  gli  sbarbicano  gl’01iueti,&  hor  del- 
le  gragnuole,  che  li  deuaftano  i Granai. 
Qual’altro  Caino  li  atterri fee  al  tremo- 
lar di  vna  foglia  • Sefentevntuono,lo 

K fti- 
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flima  vna  bombarda  al  dirottameli  to  de 
fuoi  Palaggi . Se  cade  vn  folgore,  Io  giu- 
dica vn  Arfenale  di  fuoco , che  fia  fcefo 
à i conflitti  delle  fue  Greggi  . Starà  af- 
fidila mente  in  voltar  fcartafacci  , e nel 
riuedere  i fuoi  Giornal»,  nel  fommare  le 
fpefe , e nel  liquidare  i conti  de  debito- 
ri* Con  la  fottigliezza  della  fua  Aritme» 
tica  diuiderà  vn  capello  , efpartirà  il 
grano  di  vn  Miglio  , farà  i’anotomia  ad’ 
vn  pelo , e sfi  1 ara  con  il  fuo  taglio  vn  ra- 
foio.  Leuarfi dal  pranfo,  per  ntgoriare 
qualche  mangiari»  , de  abbandonare  le 
piume  , per  volare  advn  deboliffimo 
proueccio  . Connafcerli  de  Figliuoli  , 
celebra  vgualmente  i mortori;  delle  lue 
afflizioni  . In  vn  tratto  corre  à farfi  la 
natinicà , de  à tirare  i calcoli  à i fuoi  pa- 
trimoni;, fe  quelli  ballano  neli’alleuar- 
li , & à prouederli  di  dote  ne  i maritag- 
gi . Nemico  oppoilo  della  Diurna  Pro  * 
uidenza  fi  affoga  in  vn  detale  d’acqua , e 
fonda  le  fue  fperanze  ne  i propri  haueri. 
Portieri,  lallrati di  ferro,  echiauicon 
traponti  fegreti  , Bracchi  in  guardare 
le  porte , e doppij  catenacci  in  sbarar  le 
finellre.  Ne  manco  vna  Fortezza  coni 
fuoiralielli,  epontileuatori,  conlefa- 
cacinefche , e con  le  fue  fentinelle . Se  li 

fuc- 
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fuccede  vna  lite,  li  precipita  adoflj  vna 
arupe  . Vn  telone  ad  vn  Allocato  è l’- 
Anima, che  fé  gli  fcaftra  dal  petto . Egli 
non  penfa  , che  alle  arene  d’oro  del 
•Gange , & alle  opulenze  di  Mida  . Bra- 
marebbe,chele  fuedouitie  fopraatian- 
isa fiero  le  Zecche  di  Craflo,  eie  lue  iìoo 
te  il  prezzo  dell’Indiche  Maremme,  che 
i Repolìigli  delle  Aie  gemme  verdeg- 
gierò con  gli  Smeraldi  dell’Etiopia  , e 
che  fpargefleco  pretiofe  fiamme  con 
i Rubinidella  Jaua,  che  lampeggiafiero 
con  i Diamanti  del  Pegù  , e riluceffero 
con  i Topati)  dell’  Arabia  , che  dentro 
vi  fioccaflero  le  Granate  della  Cambaia, 
e [Zaffiri  della  Perfia  « Vn  defiderio  , 
che  non  hà  pace  , & che  combatte  con 
incedami  palfioni . Quello  vitio  prefo , 
che  hil’habito,  non  più  lo  Araccia  . Si 
interna  in  maniera  nel  Tuo  polle  fio , che 
à sbatterlo  dal  Trono,  non  farebbe  /uf- 
ficiente vn  Cimone  , che  con  ildorfo 
moueua  vna  Naue  . In  Pentapoli  fi  vede 
imminente  il  cafligo  del  Cielo  , & vn 
temporale  di  ardentiflime  vendette, 
per  diftruggere  le  laidezze  di  quella 
Città . Loth  non  troua  la  ftrada  di  par- 
tirli, fi  infatuifee  alla  fuga,  fembravn 
macigno,  ancorché  auifato  dagVAngìo* 
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li  à faluarft  dalla  (burattante  ruina  . Mi 
che  ftolidezza  è quefta  ? Ragguagliàtto  , 
della  borafca , e non  ritirarli  in  porto  . j 
Ammonito  del  pericolo  , e non  preue- 
nirelo  (campo . Mi  perdoni  il  buon’  Pa- 
triarca , ò che  egli  tiene  per  vnafauola 
l’ira  di  Dio,  nel  punire  quei  peruerfi  Ha- 
bitanti , ò che  l’incendio  minacciato  fi  a 
vna  fcufa , per  prouare  il  fuo  timore , ò 
che  non  crede  ài  flagelli  della  Superna 
Giuttitia , ò che  quei  Meflaggieri  celefii 
fiano  Soggetti  di  non  prettarfeli  fede  . 
Ruperto  Abbate  ne  adduce  la  caufa  di 
- quetta  fua  irrefoluta  partenza . Haueua 
egli  in  quel  Territorio  molti  Stabili  di 
Poderi , e di  Villaggi , vna  grotta  rendi- 
ta de  beni , onde  non  poteuadiftaccarfi 
da  etti , & il  fuo  affetto  era  affai  radica- 
to in  quegli  emolumenti . Così  tenace 
è l’Interette,  che  febene  fcorge  vicina  /a 
morte  , pure  fi  beffa  delle  Aie  falci , e fi 
mette  à ridere  de  i giuditij  dell’Eter- 
nità. 

Nepotiano  ne  i primi  fiori  della  fua 
Giouanezza  fi  confagra  al  rigido  me- 
ftiere  dell*  Armi , e defiderofo  di  impor- 
porarli le  mani  più  co’l  fangue  delle  ba- 
ruffe , che  con  quella  grana , che  la 
ichezza  degi’anni  li  tingeua  le  guancie  , 
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nonconofce  ripofo  , cheTottoi  Padi- 
glioni martiali . Tri  i rifchi , e le  ftraggi 
fi  incoraggifce  vie  più  il  Tuo  braccio , e 
fenza  fgomentarfi  alle  ferite , & à gl’az- 
zardi  mofiravn  genio  di  ferro  , &vn’ 
Anima  di  felce . Si  arricchifce  di  tnoltif- 
fime  fpoglie , fi  empie  di  importanti  Ci- 
me prede  , e co’l  valore  della  ina  fpada 
fi  tira  in  Cafa  i trionfi  di  immenfe  fortu- 
ne • Confiderando  vn  giorno , che  tutti 
quelli  acqui  (li  doueano  andare  in  bocca 
di  vn  Vrna , Se  che  poteuano  indurlo  al 
difeapito  delle  fuperne  ricchezze,  ma» 
flicando  frà  le  fteflfo  sì  fatte  rifleflioni , li  , 
rigetta,  gli  odia,  e li  renuntia  à i piedi, 
del  Crocifilfo  • Siattrauerfa  alle  carni 
vn  fetolofo  , e pungentiflimo  facco , e 
giura  con  Voto  follenne,  che  vna  Toni- 
ca fola  fenza  mai  mutarla  , habbia  ad 
accompagnarlo  fino  al  Sepolcro  . E 
perche  quella  magnanima , Se  improui- 
ia  rifolutione  ? E d’onde  nacque  vn  tan- 
to difprezzo  ? Si  imbatte  à calo  nel  leg- 
gere il  libro  degl'Euangelij  , Se  fe  gli 
prefenta  d’auanti  quello  , che  difeorre- 
ua  , efiere,  così  imponìbile  vn  Ricco  à 
faluarfi , come  vn  Camelo , che  volefle 
entrare  nel  forame  di  vn  ago,&  impref-> 
fefi  nel  cuore  quelle  parole , venne  im- 
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mediatamente  ne  i fatti  di  vn  generofo? 
rifiuto  di  tutto  ciò  , che  pofledeua  r Poi 
fi  pofe  ad  efclamare  in  fomiglianti  fen- 
timenti  * Non  voglio,  che  la  luce  deli* 
Oro  mi  tolga  di  villa  Iddio  , e che  mi 
acciechr  negli  fplendori  eterni . Pauen- 
tarei  più  la  leggiadria  defiioi  lampi  ,• 
che  lo  fpauento1  di  quelfe  bombe  , che 
praticar  nelle  guerre»  Quelli  raggi  an- 
corché di  gran  prezzo  fanno  vendere* 

, troppo  à ben  mercato  rinfittito  teforO- 
di  vn  Anima . Vn  metallo',  che  doue  na- 
fee non  vi  germoglia  vn  filo  d’herba  ,- 
quali  che  la  terra  ideila  habbia  cercata 
di  feminare  il  Tale  in  quel  fito,  per  calli- 
gare  rorigcne  de  fuoi  delitti  , Figlio 
fpurio  delle  cauerne , e vomito  pellilen- 
tiale  delle  Miniere . Non  fia  vero,  che’ 
egli  con  le  Aie  monete  mi  habbia  da 
comprare  la  Dannatione  y & edere  Ne- 
goti  ante  delle  mie  difgratie . Il  mio  Re- 
dentore morì  fpogliato  in  vna  Croce , e 
la  fua  nudità  non  mi  infegna,.  che  il  pre- 
cetto di  vna  pouertà  Euangelica , & ad 
abborrire  i vani  guadagni  del  Mondo.- 
Quelle  voci  haurebbero  arrecato* 
cattino  Tuono  àConllanza'  figlia  dei 
gran  Conliantiho . Quantunque  nata  di 
auguftinfimo  lignaggio  , e feconditfimo  I 
*''**  - " Gec- 
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Germe  di  fafee  reali  allucinofli  talmen- 
te nella  viltà  dell’interefle  , che  pervi* 
Monile  gemmato  , che  le  fù  offerto  , 
fpiegò  quelite  fecrarrda  fierezza  di  far 
▼cadere  Clematio  Ale  Mandrino,  Per  fo~ 
naggio  di  inimitabili  Virtù  , e di  vna  ' 
preclari  Hi  ma  Innocenza . Baflaua  effer 
Donna  per  confegliarla  l’inflinto  natu-f 
rate  dell'aua  rida  ad  vna  sì  deforme  , e* 
barbara  attione*  Quel  Donatiuo , quer 
Prefente  letolfeil  rifpetto  delIaNafci- 
ta  , e’1  riguarda  delia  Cofcienza  • Fù  1’- 
Tncude  , oue  ^llalauorò  gli  flrali  della 
fua  empietà  ..  Turcimanna  dell’altrui 
morte  * e Mezzana  venale  d i vn  si  horri* 
do  eccidio-  Conuertire  gli  aghi  del  fef- 
fo  in  freccie  di  fdegno  v e con  la  fua  roc»- 
ca  fard  vn  Atropo  moderna  nel  filare  1® 
Ha  me  della  vita  fiumana  - 
Quante  Matrone  da  Penelopi  diuen- 
tarono  indegniflìme  Frini , ofeeni  abor- 
ti delle  Ptofapie , e vituperofe  Meflàline 
del  debito  coniugale  ^.dimando  più  vna 
borfa  ,cfie  llionore  , anteponendo  all’ 
honeftà  il  Iordociuanzo  di  vn  Regalo  ? 
Patteggiar  le  loro  carni  ad  vna  putrida 
offerta , e renderli  Mogli  di  più  Mariti  # 
diuidere  il  Letto  , e fmezzar  quella  fe- 
tte - che  giuroflì  ad  vn  foto  . Baluardi 
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Xminei , Se  fponfalitij  anelli , che  fi  co*  ■ 
Rumano  nelle  cerimonie  de  Lupanari  . 
Quante  Donzelle  dal  legno  di  V ergine  | 
panarono  à quello  del  Capricorno,  am- 
maliate da  quattro  piatire , che  le  fonò 
vna  Corifea  ? Imbrattare  i loro  purifiì- 
mi  alabaflri  con  vn  impudico  argento , 
e prodituire  il  candore  del  feno  à gl’am- 
pleflì  di  vn  deteflabile  sborfo.  Baci  mer- 
cenari j,  & amori  podi  all’Incanto . Tr o * | 

fei  quelli  dell’lntcrefle , che  doue  com- 
batte , & inalbera  i Tuoi  ingordi  dendar- 
di , debella  ogni  cuore  , eflermina  la 
continenza  , e sbaraglia  gli  Eferc iti  più 
prodi  della  Virtù . Le  guerre  inforte  ne 
i Regni , grarmamenti  tra  i Potentati , 
i fomenti  alle  fellonie , i veleni  alle  tazze , 
reali , e i Gabinetti  violati  fì  accefero  da 
quello  fuoco  , corrotta  l’integrità  de 
Minidri  daH’allettamento  dell’Oro , fo- 
bornati  i Tumultuanti  dalle  prò  mede 
de  doni  , vfeiti  in  Campagna  i Prencipi 
per  l’auidità  di  arricchlrfi  vno  più  deli* 
altro  nelle  conquide  di  Popoli  tributa- 
ri] . Profefsò  vn’  altiflìma  prudenza 
Epaminonda  à non  intrigarfi  di  acca- 
rezzare qued’Afpide  , che  non  sà  mor- 
dere a che  non  imprime  la  morte . Batré 
le  medeme  pedate  Agrippa , che  per  le- 
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uarfi  dalle  occafìoni  del  male , fuoco  i 
fuoi  Scrigni , e li  condennò  fotto  le  pie- 
tre , refarcendo  i publici  Edifìci j,  e le  fa- 
briche , che  gemeuano  fotto  le  crollanti 
ruine  de  Secoli  . Volfe  reftare  pouero 
Cittadino,  & arricchire  il  fuo  nome  coti 
quello  la IHco, chiamando  i fallì  per  fuoi 
leghimi  heredi,  preparando  in  vita  vn 
Sepolcro,  al/e  fu  e ricchezze  • Nerua  non 
inferiore  alla  grandezza  di  quelli  Cam- 
pioni , rellituifce  Ja  robba  ì quegli , che 
erano  flati  fpogliati  dall’auaritia  dei  fuo 
Anteceffore  . Non  intende  , che  la  fua 
Corona  compaia  ingioiellata  delle  fa- 
coltà vfurpate  de  Sudditi,  gemme  tiran- 
ne * e margarite  pefeate  nell’Eritreo  di 
ypa  rapace  ambinone . Si  accorfe , che  i 
Grandi  quanto  più  larghi  nella  loro 
* magnificenza  accrefcono  altresì  freggi 
maggiori  alla  Dignità  del  carattere  » 
Confiderò, che  la  liberalità  di  Ciro  obli- 
goflì  tutti  gli  fcarpelli  della  Perfia  ad  in- 
tagliare i Cololii  alla  fua  Fama . Diuer- 
foda  Ottone  , che  tenne  piufìrettala 
fiorfa , che  lo  Scettro . 

Se  fi  fuffè  incontrato  vn  Auaro  à ve- 
dere vn  Focione , & Apollonio  Tianeo, 
l’vno , che  non  accetta  il  preggiatifiìm.0 
■ valfente  a che  li  manda  Filippo,  e l'altro* 
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i!  riguardeuole  peculio  , che  li  c fibifce> 
Vefpafiano  Imperatore  ^direbbe,  òche 
cofloro  patinano  vna  malinconia  di  fu- 
perbia , e di  fpa cerarli' da  Caulaglieri , fe 
ben  fenza  vna  croce  alla  Tacca  ò che 
meritarebbero*  di  edere  afericci  nella 
cenciofaCompagniade  Stoici  Stima- 
r.bbe  quefFatto,vn  delirio  di  ofientatiov 
ne , & vna  befliaiità  d’Hicelletto' . Ope- 
r2tione  non  di  Hòomo  faùio\  e vantag- 
giofo,mà  di  quelli,  che  fi  battezzano  nel 
concauo  della  Luna  .•  ViV  I-ntereffàto 
giudica'  per  virtiV  , e per  tratta  eroico 
tuctaeiò , che  può  carpire , ò lla  di  mal*' 
acquiflo , ò di  vn  turpe  guadagno . Non 
riflette  à tante  delicatezze  Che  buffi 
pure  al  futfvfcio  qualche  veilé,  che  p*e- 
cipitarà-dalìe  fcale  , ad  accoglierlo  con’ 
gir  apparati  dì  vna  indicibile  allegrezza*» 
Prima  ,.  che  altri  aprirà nnà  il  pugno  , 
egli  vilanciarà dentro fe dieta  . Vn  Fal- 
cone dbmtflico,  che  doue  fpia  vnaQua-1 
glia?,  le  Taira fopra,  eia  fpennacchia  con 
lefiie  rapine  , Gli  piace  di’  vi  nere  con 
quello  del  Profilino  . Differente  da  To- 
bia , che  fornendo  in  Cafa  gridare  vn 
Capretto  , dimandò  fubito  di  chi  era  v 
ordinando,  che  fi  portafle  al  Padrone  ^ • 
4 Come  fe  la  paffauano  quegl’ Annìan- 
{ -i  tÌChl 
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tichi  nella  loro  pouertà  ? Vn  Giacobbe  t 
che  per  dormire  non  ha  , che  le  pietre^ 
per  cappezzaie . Vn  Moisè , che  per  fo- 
fìegno  delle  far  mi  ferie  po-fceua  vn  pic- 
ciolo brancò-di  pecore  Yn’  Elia*.  che 

per  viuere  , fi  raccomanda  alla  pietà  dt 
quella  VedouaSerettana  . Confideria- 
ino  le  facoltà  del  gran  Padre  Badilo.  E f- 
fe  confi/tono  /blamente in  pochi  Albe— 
ri  d^Oliuo',  & in  vr.o  fcarfiffimo  ouile  di 
Agnelli . Con  qiiefti-,  per  lauorarfi  le  la- 
ne del  manto  Epifropafe  y e per  coprire 
il  decoro  della  Dignità- , e quelli  , per 
effraerne  i’oghaallumedegr  Altari , & 
alte  làmpadi  del  Tabernacolo  r Le  fue 
Camere,  guernite  con  le  ta  pezzarie  del- 
la Natura , ornate  dà  i meccanici  biffi  di 
laftrica te  calcine  , fornimenti  intefluti 
da  igeili  , & arazzi  hi  (toriati  dai  can- 
dori  deU’Innocenza . Nel  luflo  delle  fue* 
fuppeUetdli  non  vi  è Ebano- , che  fi  (ca- 
pricci nelle  lucide  ombre  delle  cornici , 
nè  Auorio  , che*  con  le  bi  zar  ri  e’  di  im- 
biancati profili  rifalti  nella  pretiofità  de 
Tauolini ..  Per  padiglione-  al  fùo  Letto  li 
feorge  intorno*  le  pareri  vno  ftuolo  di 
Ragni , che  compatendo  la  neceffità  del; 
/anco  Prelatodtondòno  le  fila  da  yn  can- 
tone airaltro , e fi. colgono  dalle  proprie 
* * K 6 . vi* 
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yifcere  le  tele , per  formare  il  fuo  coJti- 
naggio . In  tutto  il  Palazzo  non  fi  troua 
vnachiaue  * perche  non  vie  cofa  di 
prezzo  , echi  voleffe  rubbarlo  > non 
prenderebbe,  clic  l’Aria,  ò al  più  yn  fra-. 
' cidume  di  (tracci , vn’  inuoglio  di  rotta- 
mi, & vna  maflaritie  di  impoluerate  re- 
mafuglie  • Se  lo  ricerchi , che  di  douitio-. 
fo  manca  alle  fue  brame , & in  che  ma- 
niera refifte  à gli  vrti  di  così  violenti  bi- 
fogni , ti  rifponderà,  che  egli  nuota  nel- 
le ricchezze  , & che  è troppo  Sgamba- 
to nelle  fue  felicità  . Dirà , che  nell’ab- 
bondanza de  commodi  fallifcono  più 
facilmente  le  perfettioni , che  nella  con- 
correnza de  beni  temporali  il  affollano  i 
trauagli  dell’Animo  , e che  chi  meno 
poffiede,  gode  vn  patrimonio  più  am- 
pio nella  fua  quiete  „ llarione  Abbate 
nello  fcherzare  con  i fuoi  Monaci  fòleua 
.vantarli , che  in  quel  Romitorio  non  vi 
era  Eremita , che  la  notte  delitiaffe  con 
più  dolce , e tranquillo  fohno  del  fuo  > 
mentre  non  hauendo,  che  vna  difcipl^ 
na , & il  Breuiario  nella  fua  Cella , non 
Xeruiua  , che  i ladri  veniffero  à diftur- 
barlo.  Ah  fuenturati  Auari  • Tempe- 
rano più  i voftri  Straponti , i voftri  Ori- 
glieri, che  le  rotte  de  piùinfuriati  Ocea.- 

ni, 
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ni)  e le  fluttuanti  agitationi  di  vn  rapido 
Torrente  • Francefco  d’Afflfi  montò  in 
collera  con  quel  Tuo  Compagno  , che 
ardì  dileuaredaterra  vnaborfa  , che 
trouò  à cafo , conforme  in  vece  di  dina- 
ri fpuntò  da  efla  vn  groppo  di  bifcie  , e 
di  mortiferi  Serpenti . Nel  vecchio  Te- 
fìamento  fi  vfauano  i Calici  di  legno, per 
le  follennità  de  Sacrifìci; , non  di  argen-  . 
to,  e di  altra  pretiofa  materia , volendo 
Sua  Diuina  Maefìà  , ch.e  i Sacerdoti  fi 
afteneflero  etiandio  co’l  tatto  da  quel 
lezzo,  che  potefle  macchiarli  in  qualche 
compiacenza . Concorfe  il  Cielo  à quel- 
la celebre  vittoria , che  ottenne  Gorgia 
nella  rotta  di  tanti  migliaia  di  Ebrei , à 
caufa,  che  quando  Giuda  Maccabeo  an- 
dò nel  Campo , per  raccogliere  le  fpo- 
glie  ,eperfepellirli,  trouò  nelle  Tacche 
di  quei  Cadaueri  alcune  monete  de  loro 
Idoli,  che  per  auidità  haueuano  tolte  da 
i Tempi).  LeStelie  fui minaranrio Tem- 
pre con  vn  fluido  afpetto  contro  colui , 
che  flà  in  quella  ardenza  di  ingrandirli 
nella  fuperfluita  di  ciuatizati  accumuli- 
menti  . Li  dilfiparanno  ogni  difegno  ♦ 
Chiamaranno  in  ordinanza  le  fchierc 
della  loro  potenza, per  abbatterlo , e di* 
(Iruggerlo,  annientarlo,  e fconfiggcrlo  * • 

L’Oro 
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L’Oro  fra  tutti  i Metalli-  è il  più  pefan- 
te , forfè  per  inferire  àifiioiSeguaci , Se. 
a queHi , che  fi  iuuogltano  delle  fue  bel- 
lezze l’incarco-,  e’I  grauilfimo  pefo , che* 
arreca  nell’opprimere  le  perfettioni,e  di* 
indebolire  la  Virtù  * Felice  da Cantalice 
va  con  le  fue  bifaccie  Apoftoliche  per 
Roma , à queftuarel’elemofina  del  pa- 
ne , Vn  beìlingegno*  Pec  frollare  la 

fàntitidi  quello* Angiolo  mendicante, vF 
getta  fegretamente  dentro la  leggierif— 
lima  nvonetadi  vn  Paulo*.  Le  fue  fpalle* 
fi  rifentono  incontinente  del  pefo  y pa- 
rendoli di  haaere  vn  Tacco  dipiombo 
& vnamontagna  adolfo  *.Non  può  mo- 
uere  vn  palio , fi  rende  inhabile  di  ritor* 
nare  al  Conuento , rimane  fmar  rito  nel* 
le  forze  , e poco  meno  ,cheagonizartte: 
nella  fua  fiacchezza  . 11  Compagno  gli- 
fi animo*  e loincoraggifce  all’inrrapre- 
fb  camino.  Peggio,  che  mai  né  i Tuoi: 
deliqui) , e nelh  (iioi  fuenimenti* . Si  ri- 
folue  alla  fine  di  allegerire  le  bilaccie ,,  e 
di  voltarle  foflbpra , per  ofleruared’on- 
de  prone  nino,  quella  fuainfohta  ftan- 
chezza  ^ Ecco*  che  cade  à terra  quel 
picciolo  dinaio  quella  Remora*  *,  che 
tratteneua  il  fuo  corTo , & che  li  Ipezzav 
uà  le  gambe  • Pouero  del  Mondo,  ma 
w' w a altre- 
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altresì  ricco  di  Cri  fio , così  ti  fgo menti, 
e vieni  meno  ad  vn  piaftrino , ad  vn  fot-*.* 
tiliffimo  impronto  dtegento  ? Temi, 
forfè  die  fife  re  accufato  per  Monetario! 
contro  le  leggi  della  tua  Religione  ? Di 
epieftodelitto  ti  afiòluerà  Tempre  la  Fa-t 
ma',  cheti  vidde  fcalzo , lacero,.. e men-- 
dico e continuamente  impiegato  ne  i 
traffichi  delle  penitenze  , e delle  lagri- 
me ,•  & che  non  nodrilh  i’idealdi  altre 
ricchezze,  che  drtcfbteggiarenei  pati- 
menti , e nelle  macerie  della  tua  Vitav  ^ 
Quanti  lì  inuifchiano  nella  rete  del* 
lTnterefle  I Per  la  Cita  cupidiggia  fi  sfu- 
'ta-l’Àuocato  ne  i Tribunali ,:  e fi  riduce 
il  Medico  aciodorare  vn  O rinale , fi  ci* 
menta  il  Soldato  à i ri  felli , ellefponeT*. 
Architetto  ài  precipiti)  ,,il  Pittore  fi 
ftraccia  il  ceruetlo  nelle  tele,  e Jo  Statua* 
fio  fi  rompe  la  teda  nelle  pietre , il  Ma* 
fico  fi  dilfecca  le  fatiche  i’Artida  ficoa*- 
v fuma  nellàuorio,  il  Colono  fi s franto* 
Tri*  gl’ofli  con  vn  badile,  e’1  Marinaio  fi 
foggetta  à i naufragi;  il  Leggili*  fuda 
ite  i paragrafi  , e l’A Urologo  frenetica 
con  i Pianeti,  il  Fabro  fi  affinila  nelle  fu* 
cine , e l’ Intagliatore  fiincaua  le  vifcere 
àgli  Scarpelli  , l'Orefice  fi  (cotta  nelle 

•coppelle  ì e lo  Speciale,  fi  pefta  latita 

•o.i.i  con 
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con  vn  mortaio  , il  Ladro  non  fi  cura, 
della  forca , e'1  Mercadante  di,da$  negl’ 
AflafEni  • Il  lucro  innorbòquel  Notaio 
ad  adulterare  la  volontà  del  Teftatore  # 
&à  non  guardare  la  fedeltà  del  fuo  vf- 
lìcio  , fpinfe  il  Chirurgo  ad  auuelenare 
Je  piaghe , e corruppe  i te  dimeni  j nella 
fallita  de  giuramenti , tirò  il  Seruitore  à 
trucidare  il  Padrone , e pattuii  negotia» 
ti  delle  più  atroci  federatele;  .^Trala- 
scio le  controuerfie  , e 1?  inimicitie,i 
duelli  , e le  amarezze  originate  da  vna 
si  perfida  paflione  . Vnà  fola  delle  fue 
fauille  è diffidente  ad  allargare  le  boc- 
che à mille  fornaci , & à gl'incendi j più 
facrileghi,  & enormi . Anania-,  e parti- 
ta Spofo  , e Moglier  vendono  vm(oro 
Campo,  e propongono  di  donà^e  il  ri- 
tratto di  e fio  alla  Gliela . Pofcia  penti- 
ti, lì  ritengono  la  mieta  del  prezzo , Se 
©fferifeono  il  reftante  à i piedi  dcgT 
Apoftoli  . V Auaritia  per  abbattere 
quello  pio  difegno  fà  delle  fue  . San  Pie- 
tro li  riprende  agramente , che  non  do* 
tieuano  burlare  il  Santuario , e diuidere 
vn  obligo  flipulato  co’l  Cielo  . Appena 
ha  finito  di  correggerli,  che  cafcano  eu- 
trambo  morti  à terra  * Guglielmo  Kuf* 
fò  Rè  deli'Jnehilterrainuafo  da  quella 

duo- 
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(moderata  appetenza  non  rifpetta  nè 
Bafiliche , nè  Altari . Si  appropria  le  Pi- 
fidi  , e i Calici , fpoglia  le  Sagrestie , e le 
Chiefe,  e di  quei  /agri  ornamenti  ne  in- 
ueftifce  il  Tuo  Erario . Quello  Ladrone 
deuoto  non  fente  alcun’rimordimento , 
nè  che  la  Religione  vada  à Tacco,  nè  che 
la  Cafa  di  Dio  rimanga  orfana  nella  nu- 
dità de  (noi arnefi^  Stima , che  fia  il  me- 
demo  di  rubbare  vna  Mo/chea,  e di  bot- 
tinare vn  Quartiere  , Imparò  da  Mar- 
co Cra/fo,  che  tocco  da  vna  Somigliante 
Lepra  non  fi  arrofsì  di  deualtare  le  fup- 
pellettili  più  douitiofe  , & infigni , che 
adornauano  il  Tempio  di  Salomone  • 
Quali  brutture  non  fi  viddero  di  rapaci- 
tà , e di  biafimeuoli  guadagni  fotto  Fo- 
ca Imperatore , e quali  deformità  di  vn 
Laban , e di  vn  Balaam , di  vn  Pifitrato, 
e di  vn  Acheo , di  vn’  Antigono , e di  vn 
Confiantio , di  vn  Simon'  Mago , e di  vn 
Pigmalione,  quegl’Auaroni , che  detur- 
parono le  Iftorie  con  nefandiflìmi  rof- 
fori  ? Vn  Giuda  Ifcariote , che  per  met- 
terfi  in  fcarfella  trenta  dinari , vendette 
il  gran  capitale  dell* Apostolato  , com- 
pioifi  l’eterna  perditione  , e Barattiere 
infame  deJ  fangue  del  fuo  Maeitro  ne- 
gotiò  la  morte  del  Facitore  del 
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Ha  danneggiato  più  l'oro  co’i  diteti 
to  della  fua  vaghezza  , che  non  hà  fac- 
to male  il  Ferro  con  la  crudeltà  de  Tuoi 
fcempij . Gli  Habitatori  delle  Mole  Ba- 
kari  lo  bandirono  con  rigorofiffime 
Prammatiche  fuori  de  loro  Stati  , ag- 
giungendo di  più}che  non  vi  entraflc  ne 
argento,  ne  che  vi  poncto  il  piede  qua- 
lunque forte  di  gemme  ► Paefi  vera- 
mente , oue  fioriuano  le  ricchezze  più 
pelleg  rine  della  felicità  * e del  publica 
bene.  Non  chiamerò  giamai  mendiche 
quefte  Prouincie  , mentre  i fuoi  Citta- 
dini non  haueuano  motiuo  dilu toreg». 
giare  nelle  iniquità  , e di  predare  com- 
modo ài  viti  j . I Lacedemoni  per  in- 
dorare folamente  il  Simolacro  di  Ap- 
pelline: Amilcleo  'cercarono  tutta  la. 
Grecia , e l’Opera  farebbe  rimafla  im- 
perfetta, fe  Crefo  non  gli  haueto  man- 
dato dalia  Lidia  tanta  materia,  per' 
quella  vernice  . Republica,  in  cui  di- 
uenne  più  memorabile  , egloriofoil 
preggio  della  fua  pouertà , che  quante 
douitie  racchiu  fe  nel  valore  de  fuoi  Ca- 
pitani , e nei  trofei  delle  fue  prodez- 

Inoltratoli  talmente  il  diflbrdinaro» 
amore  di  quello  opprobriofiffimo  Mo- 
; Aro* 
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ftrò,  che  perlurfi  fcompoferogli  AmV 
mi  nelle  antiche  corrifpondertzc,e  paf-s 
farono  di  manifcftidi  aperti  liuori 
Oufe  inanzi  contrattane  l'aftetto  con  re- 
ciproche catene  , (ì  difciolfe  con  fan- 
guinarie  rotture  * e con  odij  interina-' 
li . Vn  pelo , vna  minutiflìma  goccia  di 
quefto  Arfenico  è di  tanto'  poi  fa,  che 
attrauerfa  le  fauci  di  ogni  più  forte1 
complelHone  , e la  amareggia  conir- 
reconcialibili  difgufti . Perciò  per  con- 
féruarfi  il  concerto , & il  buon  Tuono  di 
Vria  fcambieuole  beneuolenza,  non  bi- 
fogna  di  toccar  quella  corda  »'  Sono* 
fianchi  i MagiiVràti  di  fentìre  i placiti  , 
eie  inivettiuè  , che  fc'aglia'  il  Figliuolo! 
controdei  Padre , il  Zio  ver  To'  il  Nepo-’ 
fé*  e i Fratelli  nel  litigar  con  i Corigion.- 
ti  .*  Barbaro  Interetfe  ,che  hd  fouuerti- 
to  l'ordine  della  Natura’  & ha.  affilato» 
le  contefe  ,e  le  difcrepanze,  il  rancore* 
c gli fdegni  tra  le  affinità  delle  più  vnite 
parentele  . Paulo Emilionon  haureb^ 
be  pò  fiuto  gridare  in1  quefte  prete  fé 
perche  fe  bene  folfe  (fato  due  vòlte 
Gonfole  di  Roma,  vifse  cosialieno  dal- 
le ópuienzfc  y e dal  loro  defidefiov  che' 
flfoh  hebbe  come  fepellirfi  • Egli  non  lì 
farebbe  mòflfo  ad'in  falli  dire  il  Foro* 
1 eoa 
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con  quella  Heredità  , che  deroga  alle 
fucceflioni  del  fangue , con  quel  Fidei  • 
commino  , che  manca  nelle  follennità 
della  legge , con  quel  Liuello , che  non 
venne  accurato  sù  i legnimi  beni , con 
quell’Impreftanza  fottofcritta  fenza  le 
claufuie  douute.  Si  confetti  dunque  li- 
beramente , che  quel  vorace  delio , che 
(i  ha  degli  acquici  , è va  imbroglio  di 
confiifioni , & vn  ingentiuo  di  litigi  j>  vn 
Introduttore  delle  difplicenze  &vn 
Configgere  delle-dittentioni  • Con  que- 
lli fpafimife la  paianogli  Innamorati 
delle  ricchezze . 

Si  fcorgerà  vna  Fortezza  , piantata 
più  daidifegni  della  Natura  , che  da  ; 
quelli  dell'Arte  . Vna  Merauiglia  dell* 
Archittetura , &yn prodigio,  fabrica- 
to  dall’Eternità . Vn’ammaflo  di  rupi 
chela  feruedi.bafe  , & yn  recinto  di 
precipiti j , che  la  rende  inacceflìbile  al 
Nemico . Opra  de  più  fudati  martellile, 
de  più  bellicolì  Ingegnieri  . Guardata 
dalle  ruine , e dalle  dilcofcefe  a fp  rezze 
de  fcogli . Vn  edificio  per  combattere 
co’l  Cielo , & per  far  paura  alla  Ter  re- 
cinta di  più  Cannoni , che  nq.n  ha  pie- 
tre ne  i merli  , fiancheggiata  di  fol4*r 
jefche , e di  badimeli  guerrieri  V n 
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Tempio  della  ficurezza  , & vn' Afilo 
della  Fortuna  , vna  Bafilica  di  Marce, 
& vna  Sentinella  alla  cuftodia  de  Re- 
gni • Ponti,  che  fi  framezzano  per  gelo- 
sia dell’ ingr  e (To  % & acque,  che  la  cir- 
condano,per  impedir  la  forprefa . Fon- 
data sù  la  fchiena  di  vn  liquido  elemen- 
to , per  dinotare , che  chi  fi  approflìma 
al  cimento , bifogna  , ò che  prima  na- 
uighi  tra  i pericoli  , ò che  confideri  le 
infufiiftenti  , e lubriche  formalità  dell* 
afledio  • Bafta  , che  sbarri  vna  Arte- 
gliaria  d’oro  ad  vn  Comandante  , che 
Rimi  più  vna  fpada  di  argento  , che 
di  acciaio  ,che  fi  è fatta  la  breccia,  e fi. 
aprono  le  porte , fi  arrendono  i Battio- 
ni , e fi  spalancano  le  Trinciere,  fi  pro- 
fterna il  valore,  e fi  tratta  la  re  fa  . La 
Piazza  è morta  , & ha  celebrato  i Tuoi 
funerali  vna  boria  . La  fua  infermità 
non  per  debolezza;  e per  mancanza  di 
vioeri,ma  per  hauer  mangiato  troppo» 
iCapi  • Sepeliita  la  fua  gloria  in  vna 
Tomba  inde^ns,  e le  fue  bombarde  co- 
larli per  eriggere  le  (fatue  del  Trion- 
fante . Quei  Pònti , fatti  Archi  trionfali 
alle  bandiere  holf  ili , e quelle  Paludi  di* 
uenute  fecondi  Teatri  alle  palme  dell* 
Aggrefiòre .Traditoti Prencipe  , eri- 
-,  : ■ bel- 
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bellatafilafede  contaminato  il  debito 
della  difcfa  , e didrutre  le  leggi  di  yna  ' 
jfinderjdì  d’honore , Tutto  ciò  proni  eoe 
dairinterelTejChearriua  à vendere  fino 
Ja  liberti  de  Reami , & a contrattar  le 
ine  mercantie  pelle  perdite  degli  Impe- 
ri j , a tiranneggiar  il  proprio  decoro,& 
a fcqnuolgere  la  tranquillità  de  Domi- 
ni j . Don c egli  jbarte  i l'uoi  tamburr/ , /I 
a m moli  (cono  1 Cuoi  della  più  dura 
eondanza,  pone  foifucon  le  Tue  trom- 
be , redano  con  poco  fiato  i pip  robufti 
Capitani.  Doue  (cocca  i Tuoi  tirptracol- 
lano  le  più  guarnite  muraglie  .jCon  ra- 
gione LCperrante  d’Aulos  faggiamen- 
te  dilfe , che  vna  fortezza,  e la  confer- 
uatione  de  dati  doueano  temere  più 
dell’oro , che  del  ferro . Per  e (Ter  molto 
pretiofoqueflo  metallo  non  riguarda 
Ja  yiltà  delle  piùpelfimeoperationi,  c 
lena  la  vergogna  i qualunque  efe era- 
bile  infido  attentato,  (opprime  gli 
(piriti  alla  bravura , e deturpa  il  corag- 
gio , Fomento  dell’infedeltà  4 enego- 
tiante  delle  fellonie  , In  ciafchedun  Ino. 
go,  che  mette  la  Tua  fede  il  guadagno  , 
bandisce  la  coibenza  , e la  riputatio- 
ne  difcaccia  il  rimorfo , e’l  rifpetto  fiu- 
mano ,Qnd  fico  dwenta  vna  fòrefla  di 

ladro  - 
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'ladronecci  , & vn  bofco  di  -fu aleggi a- 
menri , vn  Ghetto  di  Ebrei, & vno  Sco- 
glio di  Cor  fari . 

Echigionfe  àreuelarei  fegreti  de 
Prcncipi , e fcoperfe  i trattati  pili  gelo- 
fi  di  (tuo  , fe  non  la  prò  me  fifa  di  quel 
contante  , e losborfodi  queU‘Oro  ? 
Con  quelli  allettamenti  fi  aperfero  le 
bocche  de  Mini  fi  ri,  epubiicarono  l’irt- 
tentione  del  Sourano , i negoriati  delle 
Leghe , c le  deliberationi  delie  guerre  , 
fi  difiamarono  quelle  rifolutioni  , che 
fi  conferuauano  vergini,&  rifirette  nel 
chioftrodidue  mute  pareti  , appena 
\ifte  dall’ aria  , e penetrate  dalla  lu- 
ce del  giorno  , proftituirfi  pofcia  al- 
le dicerie  della  Fama  , &al  publico 
quartiere  della  notitia  vniuerfale  - Per 
empirli  il  pugno  di  vn  meccanico  lucro 
differirono  le  conquide  delle  Monar- 
chie , e tennero  in  dietro  i progredì 
dell’ armi- 

Marta , e Maddalena  fi  difperano , fi 
tirano  le  treccie  , e vanno  in  agonia, per 
la  morte  drLaziro  loro  fratello.  Vn  ru* 
more  di  vrli,e  di  lamenti, vn  bisbiglio  di 
aftinni,e  di  afdittioni.Non  fi  ponno  dar 
pace  di  quella  perdita, biafiemano  l’au- 
jucrfitd  della  forte,  fi  dolgono  dell’igne- 


«4°  IMO  S*T  R I 
ranza  de  Medici  , e gridano  controle 
Stelle . Gli  occhi  inuetrati  alle  lagrime, 
le  chiome  ftrapazzate  dal  duolo , il  fe- 
no  illiuidito  alle  percofle  • Che  pianti  , 
che  fofpiri,  che  amore  l Che  tenerez- 
za , che  pietà,  che  compaffione  ! Il  Na- 
zareno fi  tra fporta  al  Cartello  di  Mad- 
dalo  , percoiifolarejqueftepouere  So* 
relle  . Neli’arriuare,  effe  maggiormen- 
te deplorano  le  loro  difgratie , e conta- 
no la  calamità  di  vn  colpo  così  atroce  • 
DueGiotianirimafte  lenza  la  cuftodia 
di  vn  Huomo , vna  Cafa  sbaragliata  per 
l’imperitia  di  chivirefta  , vna  Naue 
priua  di  Piloto,  & vna  Conocchia, inca- 
pace di  gouernare  vna  Fameglia . 11  Si- 
gnore fi  impietofilce  alle  loro  querele  , 
e fi  fà  moftrare  il  fepolcro , doue  l’han- 
fio  riporto  . Erte  credono,  che  ciò  ila 
vn  femplice  impulfo  di  carità  , e di  be- 
neuolenza , che  mentre  non  lo  haueua 
politico  vifitare  da  Infermo  , rimirare 
almeno  la  folla , che  lo  chiude  eftinto  « 
Quando  poi  fi  accorgono  , che  egli  fà 
da  donerò  , che  comanda  à leuarli  la 
pietra  del  Monumento , & che  Io  chia- 
.maperrefufcitarlo  , interrompono  le 
di  lui  voci  , dicendo,  che  è vn  fracido 
* quatriduano , vn  auanzo  di  tomba , vn 

ina- 
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impatto  di  putredini  , , & vn  vomito  di 
puzzori,  e di  vermini . Come  fi  accorda  f 
quefta  Cetra  ? Poco  fa,  fi  rattriftano , fi . 
rammaricano,  ftrepitano , che  è man- 
caro  il  loro  aitato  Fratello  , & adefiò  , ' 
che  fi  tratta  di  reftituirglielo  viuo  , e 
nell’eflère  primiero  , replicano  , che 
i>pn  ferue  ad’incommodarfi  ? Riferii 
ce  San  Cirillo  , che  quella  fù  vna  con- 
fluita , che  le  intonò  all'orecchio finte- 
rete, giache  all’intendere  di  Giulio 
Claro  brauiflìmo  Leggi ila,  riforgendo 
Lazaro , fuccedeua  di  nuouo  alla  parte 
del  fuq  patrimonio  * Se  effe  veniuano  a 
perdere  quella  portione  , che  con  la 
fua  morte  haueuano  hereditato  . Si' 
contentauano  , che  più  pretto. ttaflct 
marcito  dentro  vna  fepoltura, che  refu-' 
feitato  fubentrare  alla  fua  antica  por- 
tione, che  già  fi  haueuano  diuife  tra  lo- 
ro , In  fonica  la  ctipidiggia  dell’òro 
non  la  perdona  ne  a conditione  , ne  à 
grado , ne  à Domettici,  e Parenti . . . 

Seconfiderafieroi.  Mortali  ii  perni-; 
ciofilfimo  detrimento , che  porgono  le 
ricchezze , e le  intollerabili  miferie , in 
cui  lòggiaciono  gli  Auari,  non  vi  è dub- 
bio * che  ciafeheduno  ftimarebbe  più  i 
cenci  delia  pouertà  , che  i Fortieri  in- 

; L fo-; 
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•fodrati  di  Meta  . Non  fi  Mentirebbe- 
*©  tante  vfure  , & inganni.,  tante  dop  - 
piezze  , & illeciti  contratti , tanti  lordi 
proueccì  , & alterationi  di  cambij  - Si 
goderebbe  vna  vita  ferena,  &vna  tran- 
quilli degli  affetti  » vna  calma  angeli- 
ca , de  vna  placidezza  di  Paradifo  • 11 
tatto  (lai  (©disfarli  del  poco  , e non 
inarti rizarfi  nella  vaftìtà  di  ingordi- 
penfierj,  il -voler  possedere  le  immenfe 
campagne  di  Alcibiade , e igran  talen- 
ti d’ire  ano  , conquidati  dalle  tirannidi 
di  Aleflandro/uo  Padre , Rè  della  Giu- 
dea. Mafiìmilia no  imperatore  , augn- 
ftiilimo  freggio  della  Cafa  d’Auftria 
nonricordolfimai  , che  ne  MuoiScri. 
gni  tene  de  vna  picciola  moneta  d’oro , 
e nel  capitarli  le  flotte  , e i tributi  de 
StatiCefarei , lenza  vederli,  ordinaua, 
che  fi  depofitaflfero  in  potere  de  Ca£- 

fièri  . Dimandato , perche  quello  ab- 
bonimento à così  pretiòfi  tefori?  Rif- 
pofe  ■<,  che  da  Prencipenon  voleua  di* 
uentar  Senio , e da  Sourano , Vaflfallo  . 
Il  Pontefice  San  Leone  riflèttendo  all* 
infelicità  di  quegli  j che  fono  dominati 
dalla  brama  deli’Intereffe  , prorompe 
ih  ruggiti  tali  nei  fuoi  Sermoni  , che 
porrebbe  sbranarli*  augurandoli  i (vi- 
mini 
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•.mini  al  Triregno  , e le  freccie  al  Ca- 
mauro , perfaettare  le  infatiabili  fauci 
di  queQe  falene . ^Quando  gli  Apoftoli 
.con  le,  loro  predicationi  fi  pofero  ad* 
euangelizare  il  Mondo,  cingendo  ciaf- 
. cbeduna  Città  de  balloardi  ddia  Fede, 
/gli  ordinò  il  loro  Maettro,  che  non  do- 
vettero portar  feco  ne  tonaca  * ne  bi- 
iàccie,  ne  «dinari,  ne  meno  vn  femplicc 
battone , per  fotteuedi  nelle  tfanchezze 
de  i lunghi  pellegrinaggi . Comandò  , 
xhe  andaflèro  affatto  nòdi , e ipogliati, 
poueri , e mcndici . 

Doue  è quell’ Anima  d’oro  di  Cimo- 
ne  Ateniefe  ,cosi  inter  ettaro  della  glo- 
ria , che  fuori  di  leio  dio  tutti  gli  acqui* 
flì  , che  gli  potette  donare  il  Dettino  ? 
pi  vn  a doluto,  e ftretriflimo  ordine  à i 
Tuoi  Coloniche  «barrino  i rattei  li  del- 
ie fue  poflefiioni , che  rompano  le  mu- 
raglie , che  (pianino  le  fiepi,  & che  non 
yi  tìa  altrocvfcio,  che  quello  del  publico 
jngreffo  , Non  vuole  tanti  recinti  di 
fpine , e di  pietre , di  foffa  ti , e di  acque 
morte  . Comanda  , che i frutti,  eie 
Metti  debbano  maturare  à chi  ne  ha 
bifogno  , e che  ciafcheduno  vi  entri 
con  la  falce, per  prouederfene  ne  i Tuoi 
Alimenti  , Egli  pagaua  le  culture , e i 
1 Li  La- 
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L&uoranti  , egli  altri  ne  godeuano  il 
raccolto  . Ne  i Tuoi  poderi  haueua  ri- 
nouato  quei  primi  fecoli  deirinnocen* 
za,  in  cui  non  fi conofceua  confine  , c 
non  fi  fegnauano  i termini  nel  dominio 
particolare  de  beni , non  fi  era  diuifa  la 
Terra , e quanto  produceuano  gl’Albe- 
ri,  cedeua  al  beneficio  commune  - A 1 u i 
baftaua  di  empire  i Tuoi  Granai  con  le 
benedizioni  de  Popoli  ; Per  ritrouarfi 
vn  fimilé  à coflui , farebbe  appunto  il 

rintracciare  il  nido  della  Fenice  • Ifuoi 

Aratri  volgeuano  le  glebbe  alla  Cariti  , 
e fi  contentaua,  che  i Tuoi  Seminati  frut- 
' taflero  più  al  follieuo  degrimpo* 
tenti,  che  alle  proprie  rendi-  s » 
te  . Tratto  degno  41  dà  <y 
quel  gran  Cuore^ ^ nv>;vl- 
-•  ■ 1 che  ftimaua  , r,',i 
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. Vn  Veleno  della  Virtù -7 


Elle  Cozze  difformità  del 
Camelo  offeruo  vna 
qualità  così  illuflre  al 
fuo  inftinto  , che  batta 
quella  fola  à difgom- 
w . . brare  ogni  fua  difparu- 
tezza  . Riferi feono  i Naturali , che  egli 
è talmente  moderato  nella  parfimonia 
del  cibo , che  per  fottentarfì , non  pren- 
de doppo  il  corfo  di  molti  giorni  , che 
/vn  picciolo  fafeio  diherbaggio  . Vna 
Beftia  di  tanta  grandezza  contentarli  di 
,vn  miferabile  alimento , & vn  Quadru- 
. pedo  così  vailo  nodrirfì  poco  più  , che 
.vnVccello  . Geroglifico  animato  dell* 
! attinenza , che  per  tinaie  della  fua  tem- 
j peranza  non  conofce , che  il  Camaleon- 
ite  • Genetofo  prodigio  de  Penitenti  , 
;che  feftza  efferfi  allenato  ne  i digiuni 
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delle  Tebaidi , fi  pafce  con  formalità 
sì  rigótiofe  nefvitto  . È pure  con  vna  si 
fatta  inedia  confèrua  la  fua  completilo- 
n'e  al  pari' de  bronzi  > & emulala  fortez- 
za degl’Elefariti  nel  vigoré'delle  più  pe-' 
fimri  intrapefeV  ^ v-  yy* 

t Fufle  piacere  del  Clelò , rchc%l’Hiio-r 
mirti  fi  adàttaflero  alla  fobricta  de  Bru- 
ti, c villefièro  con  alti*  leggi  nella  liberi 
tàde  loro  fmòdèrati  appetiti.-  Peggio- 
ri degl’ Animali'  fi  infangano  il  palato' 
nelle  brutture  di  liceitóófi  piaceri . Pur-  ' 
elicli  condifeend aatiagola^ cfctè  fiat- 
ter  ririo  tutte  le  difciplìne  della  ragiol^ 
Che  trionfino'  le Ceney  chénf^te'im- 
porta1  v che  vi  làfci  J fuoi  fiendardi  la 
Virtù*  .*  Che  goda  nelle  fueotkofedeli^ 
tiH  il'Ventre  , che  poco"  rileuay  ebeii 
fmàèrifcario  i prìeggidefia  moderanz^  * 
Dòureflimo  raffigurarci-  jnìquripafló, 
clié  folfeuaronoi  noflri  primi  Parenti  y 
imbàriditò  dàlia  colpa , e preparato  da 

* tutti  i tòflìchi  dell’Abifiov  Non  ancora 
quel  Ivfbndo  nàfcénte  haùea  fiuto  le  fup 
ggrigiue,  che  cónlmciò^d  addentare  il 

* peccato’,  per  compiacere  a i pr urici  del 
ièn  fa'.  V nàMenfa,  che  fece'  poco  buon1 
prò  alla  grati  a y làfirtarfdola  indebolita' 
nd  merito' , de  con  vna  panza  di  eterni 

- c — dola- 
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dolori  , nei  compiangere  il  tracollo  del- 
ia perfa  Innocenza  . Il  Tuo  tempera- 
mento , checra  natodv  ferro  , e per  ci- 
mentare tutte  le  infermità  della  natura 
diuenne  in  yn  trati»dicriftallo;foggetr 
to  alla  caducità!  di  mille  mi  ferie  - Con 
vn  pomo  tranguggiò  le  proprie  ruine,  p 
. con  la  bocca;  fi  aprii  il  Sepolcro  . Che* 
Pillola  a marnai  Genere  humano  i Che 
boccone  dfcaifentio  à i pou eri  Figli  di 
Adamo  lOh  co  me  banche  tcò^Hifciua- 
mente  r Inferno*  fotto  l'ombra  di  qùeU' 
Albero. vie  tato  ! Più  Bel frutto  non  pò» 
teua  cogliere  da  qpefta  Pàlma1,  per  co^ 
ronarelbfue  vittoriani?  Jnngsl 
- Se  fi  riflctdBlfé  ai  bene , che  nafce  dal- 

la fcarfezza  del  cibo  , oh  quanti  Sera- 
: pioni  Beatificar  ebbero  il  noftfo  Secolo  ! 
Oh  quanti  Antoni;,  fi  tèrgerebbero in 
quello  Bgittov  memorabili  di  Bontà  t >e 
(di efempij  ! Con raflinenza  quefli An- 
gioli delle,  fpelonch  e domarono  le  bat- 
taglie dèlie  tentationr*.  & entrarono  à i 
conuiti  dèlie  Nozze  eterne , conculcar 
reno  le  fuggeflioni  dèi  male,  e fi  apriro- 
no il  varco  à gli  Elifi  dèirimmortalicà . 
Con  vna  pietanza  d'hefcbc  guftauano  le 
perle  dèlie  CleopatrOveipaboUpiù  Pe^* 

• leprini  degrAriftippi^-hloro.  piatti,, 

L 4 auez- 
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auezzi  à vedere  continue  Quadrage/j- 
me , non  fi  ricordauano  di  efler  flati  inai 
onti  di  carne . V n viuere  d’animale  con 
i pafcoli  di  foglie  feluaggie , e di  fpino- 
fe  ortiche  . E pure  il  lolró  fiato  odorò 
talmente  di  fantità , che  pareua , che  gl* 
aromati  del  Paradiso  fe  gli  fufiero  con- 
centrati nello  fiomaco  . Sempre  piu 
leggieri  di  corpo  , per  volare  alle  con- 
templationi  della  fupernaSionne  . Non 
mai  indigefti , per  fpirare  vn  alito  foaue 
all’Innocenza  . Simetteuano  à tauola 
con  la  fame  delle  mortificationi  , e con 
le  pentole  delle  penitenze . Pranfi  vera- 
mente degni , di  federili  i Serafini . Par- 
late voi  Battifta  dalle  riue  del  Giorda- 
no , ò permettete , che  nel  mormorio  di 
quefto  Fiume  io  celebri  le  inondanti 
merauiglie  delle  voflre  infìpide  , e mal 
condite  viuande . Scorgo  il  più  caro  pe- 
gno della  Cafa  di  Zaccaria , impegnato 
nel  viliflìmo  rifloro  di  quattro  locufte,  e 
fe  egli  è la  tromba  di  Paleftina , come  è 
poffibile , che  pofla  hauer  tanto  fiato  , 
quando  non  re fpira,  che  debolezza , e 
fuenimenti  di  fpirito  dalla  fua  Vita  ? 
Nella  macerie  del  volto  fi  leggono  fiam. 
pati  à caratteri  di  patimento  i fuoi  pal- 
lori , vna  larua  degl’Eremi , & vn  pezzo 
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dicadauero  3 vn’ ombra  increfpata  di 
morte,  & vn  Huomo  articolato  di  cene- 
.re  . Che  cofa  mangia  , di  che  fi  fomen- 
ta , non  ve  lo  faprei  dire , fé  per  me  non 
vi  rifponde  Aero  quegl' a fifa  mari  fquallo- 
ri  j quegl’agonizanti  ' deliqui j delle  fue 
Sembianze  . Ecco  gl’imbandimenti  di 
quello  Martire*  Ecco  i gozzouigli , e le 
lautezze  di  co/ui,nato  prima  à gli  /pan- 
dori della,  Santità  r che  filile  partorito 
alla  luce . Non  come  Fulgonio  così  de- 
dito alla  golofità,  jcjfiè  fi  auguraua  il  col- 
lo lungo  al  pari  di  :yna  Gru  e , per  goder 
re  con  v;n  gufto  piu  durevole  il  mangia- 
re . Differente  da  EfaùHche  p£r  vna  mi- 
ne tir  a di  lente,vendetteìa  Primogenitu- 
ra . Al  contrario  di  Geta  Imperatore , 
che  (lette  tré  notti  , e tré  giorni  conti- 
nui à tauola  , per  fuogliàre  la  funaioli- 
tà  delle  fue  crapule  . Degno  più  di  vna 
Cucina , effe  di  vna  Corte  , e di  règgere 
più  vn  T inèllo  , che  vna  Corona  * , . 

Gl’ Ifraditi  era^Q  cimentati  i trafittili 
deFiliftei,  fcherno  delle  loro  armi , & 
ignominiofi  trofei  di  vna  codarda  for- 
tuna • Non  ottante , che  il  loro  fattguc 
hauefife  imporporato  più  volte  il  fatto 

delle  bandiere  nemiche  con  la  rotta  de 

*•  . ~ • 

maggiori  Guerrieri  del  campo  , e epa 
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ila  perdita  di  ricchiflime  fpoglie  , che 
prouoetiandio  quel'  deplorabile  con- 
flitto di  e&rtì  tolta  l’Arca  fottd  Eli  Sa- 
cerdote . In  queft’vklafió  eccidio  diru- 
pò sì  fattamente  la  gloria  dTfrale  , che 
afpérfa  di  opprobrij , e di  pianto , non 
hebbe  piu  cuòre  di  raccordarci  quegl* 
antichigiorni  della  fiiaprimie^Gram* 
dezza  .Confali  negl’borròri deité  rfK>/- 
tiplicate  ruihe  , non  fapeuano  à qual 
Deita  appendere  Udrò  V ori,  per  fcote- 
re  gl’ili  fluidi  yn  sì  fiero  De  (lino1  . • Ri- 
corfefOfinalmértteàfldiginno , e quan- 
do quello  douea  fneruarli  di  forze  , gfi 
rinfrancò  in  manierai!  Braccio  alla  bat- 
taglia , che  doue  vfciuano  le  lóro  fpa-’ 
de  ,Tampeggiauàno  gli  fpaufenti,  e i tre- 
miti ne  i Padiglioni  oltìli'.r  Alle  feorre- 
* rie  delle  ardite  prodezze  non  fi  guarda- 
uano , che  infrantrOricalcfii>é  ^iiadre 
disfatte , di fper fa  falttriggia  de  Capita** 
ni  > & auuilito  qualunque  coraggio  . 
Ricuperano  i bottini  , fl  rifanno  delle 
-perdite  y e fi  inuifeerano  ne  i paefi  degP 
Auuerfarij.  ,doue  fpiegano  le  piii  infigni 
brauure,  cliegliinfegnafie  il  valore,  e 
la  vendetta  degl’ antepalfati  abbatti*  , 
menti  .Che  Cannone  moderno , inuen- 
tsto  nelle  frontiere  degl’ Eferciti  •.enei* 


DELL’  HVOMO.  251 
_!c  conquide  die  Srati  ! Solo  nelle  fonde— 
rie  deli’aftinenza  (l  cola  qliéfta  armadi* 

. ra.  Allhora  che  fi  dà  fuoco  à quello  pò- 
.tentiflimo  ordegno  , non  vièdifafiro, 
che  non  fi  incintrifce'  , e Sorte  nemica , 
ctìe  nonfàatterrav  li  lauro  ,;  Che  cinge 
i trionfi , e’1  Campidogliorche  follenni- 
za  gl’acquifli , il  Balloardo,  che  difende 
le  Monarchie , e ia  guarniggionc  , che 
munifce  glTmperr;.'  " ; 

Chi  megjione  può  difcorrere  , che 
Nìniue  ?/  Ella  è già  per  cadere  alPefter- 
minio  dell*  diurna  vendetta  ^ Non  le 
mancano,  che  quaranta  giorni  per  fup- 
plire  lira  del  Cielo  alle  innumerabili 
partite  de  fuoitrafcorE»  Giona,  vorrò» 
tato  da  vna  Balena  , e da  i naufragi j del 
mare  grida  con  vna  tempefta  di  zelo  à 
quel  Popolo  ; La  Città  fi  fcouuolge  al 
Émefto  Proclama  del  melfaggiero-  Pro- 
feta . Ogni  Palaggio  Butta  le- lue  magni- 
ficenze, e fi  cuopre  di  logpre  gramaglie. 
-Dalie  Galleriefi  (frappano  i colorile  ne  i 
Teatri  fi  /pezzano  i Cololfiv  Non  fi  of- 
feruano  più  ftatue,  e tele,  okrarrrarinT,e 
marmi*,,  per  corteggiare  la  firperbia  dell* 
arte , e per  inuaghirc  Patio  de  Grandi . 
In  quella  Metropoli  dedicata  al  piacere , 
Se  à gli  sforzi  più  lafciui  del  hiflfo>  non  fi 
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..mirano , che  memorie  di  lagrime , che\ 
.oggetti  di  amariflimi  fingulti  .Si  ferma-' 
noi  paleggi  ,*;e  le danze,  Giafcheda- 
no,  ritirato  ne  i più  cupi  angoliideUe  fvtc 
affi  itti  oni,  fembra  vna  Fiera  fugata  nel- 
le caueme  » & imbalordita  nel  timor 
della  preda ...  Le  Arpe , e le  Cetre  appe- 
fe  alla  malinconia  idei  filcario.noh  fcr- 
bano  più  i tafìi  delle  foiùeannon/e  , 
fconcertata  l’allegrezza , e fatti  muftei 
i fofpiri Non  vi  è Colonna  * che  hon 
vacilla  à quello  colpo  . Trema  lo  Scet- 
tro di  Sardanapal lo , e fiofeurano  i to - 
.patij  del  fuo  Diadema  .11  Gabinetto 
oontroua  piùi  Tuoi  Con figlieri  , >e  la 
Corte  diufene  yndefolato  Romitaggio ; 
.Non  fipenfai  nè  à Dignità,  nèadhono- 
ri  . Si  raffredda  l’ambition  del  Gouer- 
no,  tramortifee  ogni  penlier  di  coman- 
do . Il  Bifolco  licentiaLÀtatro , e con-  j 
fideirail  mpdo  di  coltiuàré  la  propria 
Cofcienza . I Pallori  lì  allontanano  dal- 
j’Imor  delle  greggi , Cile  confegnano^al-- 
ja  diferettione  del  cafo , ? Gli  preme  più 
Tvrlo  di  quella  minaccia  , che  il  dolce 
.baiar  de  Puoi  Agnelli  . Vna  triftezza, 
che  feompiglia  qualunque  conllanza  , 
vna  paura  , che  dilegua  i cuori  de  più 
duri  macigni . Celano  le  gale  nelle  bei- 

.1  * Um  > 
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lezze*  e j(Iaggiacciano  le  idolatrie  degli 
3 Amanti  .'  Nondì  parla  più  dì  fuoco  , ma 
-d'acqua  di  pianti,  per eftiojguere  i bollq- 
* ri  divo  Dio -fulminante  • Si  fchiodano 
gli  fpecchi  dalle  pareti , per  non  più  fer- 
uir  di  Mi  ni  Uri  alle  fregolate  politiedi 
. vna  guancia . Ciafcheduna  Matrona  fi 
.effiggia  ne  i lùbrici  criftalli  delle  fue 
xommeflè  leggerezze  , e rammemora 
in  fcmedema  quel  genio  di  vetro, quella 
laida  fragilità,- che  la  indù  fle^d  vnayer- 
gognofa  compiacenza  . Chiome  neglet- 
te , e pompe , gettate  alle  fiamme , cina- 
bri jdifmeflì  , e profumi  negati  ne  i Ba- 
gni. t Belletti  jche,  non  fi  adpprano  # e 
ferri  infocati  , che  non  inondano  il  cri« 
ne , biacche , chelnon  inargentano  il  fe- 
no  ,e  minij  , che  non  dipingono  con 
clandeftine  rofe  le  gote . Niniue , e che 
penfì  , per  riparare  alla  piena  divnsì 
torbido  Torrente,?  E'  d’huopo,  che  l'- 
argine corrifponda  alla  vàflità  della  bo* 
rafca  V Non  vi  è tempo  da  perdere . L’- 
Horiolo  è fu’l-fine  . Non  fi  ritardi  più 
Unguento  alla  piaga . Non  afpettare  dì 
promouere  gl’antidoti  nell’agonia  * Vii 
corpo  proftituito' negl*  virimi  deliqui} 
del  male  è incapace  della  medicina  ; 

•Giona  non  può  mentire,  perche  è mai^ 

dato. 
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dato  dalla  bocca  della  Verità.  Vn  NTun- 
tio  irrefragabile  , & vn’Imbafciatore  di 
fatti . Il  flagello  è imminente , e’I  cali- 
go non  burla  . Doppo  eflerfl  congrega- 
ti più  Collegi;  nella  grauezza  del  mor- 
bo , fi  rifoluono  quegli  Habitanti  di  dar 
di  mano  ad  vn’afpriflimo  digiuno , con 
©bligare  fino  ghermenti  à non  pa  (colar 
nelle  campagne . Nell’e/àm/nare  la  /pe- 
cie  deU’humor  malignante»  la  qualità  di 
tante  oftefe,  contrattate  contro  la  fu- 
prema  Giufiitia  , non  trouano  rimedio 
più  proprio , medicamento  piu  efficacee- 
Cominciano  già  le  inedie  à campeggia- 
re nelle  (inagrite  ingiurie  de  (colorati 
afpetti,.&ad  infiacchirli  le  membra  ne  i 
rigidi  diuieti  del  nodrimento  . In  quei 
iembiantijOue  fioriua  il  fangue  della  più 
viuace  fortezza,  fino  reo  ne  ifuoi  oftri* 
e nello  brio  del  primiriuo  vigore  non 
porgea,  che  ritrattidi  in  te  fichi  te  palli- 
dezze . Tutti  fèmbrauano  adufifcfchel- 
tri  , e fpolpate  fantafme  . La  Reggia 
conuertita  in  vn’hofpedale  di  moribon- 
di refpiri , e di  famelici  languori  Par- 
uero  così  belle  quelle  ciere  disfatte  à gl* 
occhi  dell’Empireo  , che  cangiò  ifuoi 
nembi  in  Iridi  di  pace  . Non  pottefar 
di  meno  di  infodrare  lo  fiocco , e di  fer- 
mare 
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run  .fiiare  l’ardor  del  Tuo  fdegno  .Cotique* 
di  f|a  riatta  i Niniuiti  guarirono  dal  lóto 
£ pericolo  , e fi  reftituipopo alla  grada  di 
yn  ma gnanimo^erdono , ;t-  ; 
v-  N abucco  arde  tutto  di  bile  alla  flrag-* 
i*  ge  di  quei  tre  Fanciulli-innocenti , per-4 
ffl  che  elfi  ripugnano  all’  adòràtione  del 
fi  fnoSimolacro.  Vn  delittóri  lefa  Dei- 
*■  tà , e di  delufa?  Religioner  .*  Nella  di  lui 
i irientefirag^ra  vnGaosdioònfufi  , e 
» tragichi  rilentimenti  Non  trouafpa- 
da , che  pareggia  i tagli  del  fuo  furore  « 

* Ha  mòrte  iftèfla  glifemBra  vn  fupplicio 
affai  mite  nelle  e [orbitanti  idee  della  Tua 
» fierezza1  . Frenetica  nell  a4  qualità  della 
pena,e  non*sà  qual  forre  di  macello  póf» 
t fa  appagare  le  inferocite  pazzie  del  fuo 
1 cuore  . Spalanca  i ferragli  di  ogni  eru- 
, deità,  e co’l penfiere  palleggiai  Defer- 
ti dfeii’Frcahia  per  diuoràre  con  le  fue 
Tigri  quelli  Armellini  di  Paradifo.  Si  de» 

- fiderà  lé  più  alfetate  empietà  de  Tiran-* 
i ni , per  difiruggerli  dal- Móndo . Alla  fi* 

ne  doppo  elferli  braccato  ne  i deliranti 
sfogai  della  fua  barbarie  , fe  la  prende 
con  gl’ Elementi',  affinché  quelli  li  fom- 
mimlkino  qualche  modo  per  sfa  mai- 
re le  frenefie  del*  fuo  furore  • Fiflà  & 

Tua  rabbia  in  quello  del  fuoco,  & imme- 
diata* 
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diatàraente  «ella  piazza  di  Babilonia  fi\ 
accendere  y«a  terribiliflìma  Fornace  J 

^ * '+  ■ ' * - - * x-F 

|>er  deftinare  quelli  pouejri  Garzonetei 
al  tormento  . Dalle  bocche  di  quefta 
diabolica  Fucina  non  e (cono,  che  lingua 
di  arrouentati  fpatientr , forfè  così  hmyi- 
«ofe , per  decantare  con  più  chiare  voci 
ì'inhumanitsi  dell'efecrabile  Regnante  * 

Si  inalzano  all'Aria  le  fiamme,  qua/ì  che 
vogliano  in  aggiorna  .cer  car  in  pr  edito 
dalle  Comete  le  loro  venefiche  ftrifeie  * 
Ammattiti  groppi  di  fumo , che  anné- 
irifcono  larfaccia.  del  giorno  - Fetori  di 
bitummpfi  pattumi , che  ammorbano  di 
fulfurei  vapori  il  refpiro  . In  tanto  or- 
dina , che  ttano  metti  )f  ancorché  fenza 
peccato  in  quello  picciolo  inferno . Le- 
gati tutti  tre  day  «Manigoldo , vengo- 
no gettati  in  quell’ardentittima  Pira  , e 
non  fgomentandofi  all’  auuampance 
martirio , fi  fanno  animo  tri  loro , fpe- 
nella  propria  innocenza  di  rin- 
«eftirl’acqiia  nel  fuoco . Così  auuenne, 
«lontre  quando  credeua  Nabucco , che 
ffvoraciffimo  incendio  glihauettem-  I 
ghiottiti  , illefi  più  che  mai  nella  loro 
bellezza  patteggi  a nano  trà  quelle  brag-  i 
gie»  come  ponettèro  il  piètra  le  viole  , 
La  caufa  j perche  gli  portafiero  tanto 

rifpct- 
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.xHpetto  quei  carboni , fù,  per  vederli 
fiancheggiati  delle  loriche  del  digiuno; 
«onde  non  hebbero  ardire  di  contrattare 
jcon  vnasliuuineibilevir  tu . Armatura 
tale , che  in  quelxogo  * li  fece  comparir 
: da  Fenice  con  rinouàre  maggiormente 
il  loro  nome  ad>  vi\a  rinafcente  grandez- 
za. Salamandre  gloriofe  , che  gioirono 
più  vaghe  in mezzo  gL'ardori.  Piraurtre 
della  Fama  , che  vezzeggiarono  con  si 
affidata  franchezzar  nelle  fumanti  cata- 
fle,.  .Con  l 'attinenza  elfi  /gorgarono  le 
brine  ^ doue  diluuiauano  le  fiamme  , 

. Chiamarono  il  Mare  à fmorzare  i Mon- 
gibelli , militarono  le  roggiade  àrinfre- 
fcare  gli  incendi j - Che  gran  potenza 
del  Digiuno  ! Che  eccelfe  merauiglio  del 
>fep  valore  y . . 

lo  o^eruO  1,  che  i terreni  più  graffi 
tramandano  pernicip/e  efalationi  , e i 
.corpi  fecchi  fi  con/èruano  Pani  , chela 
pienezza  genera  putredini,  e quantopiù 
tìenuati  i temperamenti , meno  fogge t-  - 
ti  alla  corruzione  , che  la  fcarfezza  del 
parto  allunga  la  vita  , & il  fouerchio 
mangiare  abbreuia  gl’ Anni , che  la  Die- 
ta è de  più  qfleruabili  precetti  della  me- 
dicina, e la  parfimonia  del  viuere  inga- 
gliardiiwe  I’tt4,che  quanto  più  fi  impin- 
gua 
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gua  la  carne,  maggiormente  fi  foggetttl 
alle  indifpofitioni‘,  & che  la  magrezza 
in  vn  Indiuiduo^  diflìpa.  la  malignità  de-  ^ 
gVhumori , che  chi  più  fi  pafce , manco  ' 
digerisce , & la  Grettezza  del  vitto  am- 
plifica il  vigore  • Con-lamedema  tem- 
peranza fi  mortificano  i vitine  fi  corro- 
bora lo  fpiritov  fi  fortificala  grana , e fF 
indebolifce  il  fenfo,  fi  deprimono  le  libi- 
dini , e fi.  folleua  no  le  Virtù,  fi flagella  l’- 
Inferno , e firicreano  gl’ Angioli  • Ella 

intrecciò  le  ghirlande  alle  perfettioni  dt> 
tanti  Eroi,  e li  fece  combattere  da  Mar- 
ti nel  trionfo  delle  più  oftinate  paflioni 
Ella  lauorò  TElmo  à i Commilitoni  di; 
Crifto  , e li  felicità  nelle- vittorie  di  tra- 
uagliofi  cimenti  . Ella  riconciliò» raiiuer-' 
fità  delle  Stelle  alle  più  amiche  influen- 
ze ».  e dall’irritata  delira  del  Cielo  tolfe 
lefaette,egliftrali. 

Dauide  non  è più  Rè»  mentre  fi  fot-' 
topone  per  fchiauo  alle  più  cieche  af- 
fezioni . La  fua  Corona  fi  proftituifce 
vaflalla  di  vn  feno , e permette , che  vnz 
vile  compiacenza  imponga  leggi  al  fuo 
Scettro . Si  innamora  di  Berfabea,  e non 
oflante , che  la  mira  in  vn  Bagno  , più  fi 
accende  in  quelle  acque , e più  fi  fporca. 
nella  fua  Iauanda  ».  Fùvnaiauola,  che 

Ve- 
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! *V enere  nafcefle  nel  Mare,  ma  in  lui  pa£- 
; sòperlftoria,  giache  i fuoi  amori  for- 
tironola  culla  nell’onde  . Pratica  ogni 
mezzo , per  pefcare  quefta  Margarita  , 
&ingioèlIarne  Tofcenità  delle  Tue  óra» 
me  , e fe  bene  n on  gli  manca  fiero  gem- 
me, pèr  freggiairfi  i^Diadema,  ad  ogni 
modo  fenza  quefta  perla  egli  /^dichiara 
di  hauer  nudo  il  Capo  , e fprouifta  di 
Splendori  la  fronte . Lagrima',  /mania , 
fofpira.  Si  affligge,  iilanguidifce  > fi  lo>- 
gna  .■  Doppo; hauer  impiegato  l’autori- 
ta , le  preghiere,  refibicioni\e’gi?inuinV 
la  Cerua  cafca  nel  laccio , e fi  arrendè  la' 
preda  al  Cacciatore  • Et  ecco  nell’iftefib 
tempo,  egli  adultero  ,V ria  tradito  nel- 
Ja  fede , e Berfabèa  inumata  •'Triplicati 
fcorni , che  macchiano  quefti  ampletfì . 
Oifefa  la  pudicitia’,  contaminato  il  Let- 
to al  Marito,  & intaccato  l’hònor  di  più 
; Cafe  . Natan  fuma  di  collera  , e di  zelo 
I perlagrauiti*dell?ecceflb  e fenza’ ri- 
guardare la  riuerenza  del  Trono,  gli 
/grida  con  altiflìmè  voci,  e riprende  con 
vna  lingua  difulmini  il  Regnante.*  La 
•colpayche*per  ordinàrio  auuilifce  gl’A>- 
nimi,  leua l’ardire,  e fpogliadi  coragr 
i gio  i Peccatori , Dauide  non  rifponde,  il 
i fu/fiego  della  fua  Masftà  fi  confonde , è 
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quelle  porpore  , che  gli  ammantano  il 
dorlo  , fi  riempiono  di  vn  vergognofo 
rofiore  - Per  placare  la  giufta  indigna- 
tone deU’Altittìmo,  comanda,  che  nelle 
fue  Menfe  non  apparivano  altri  imban- 
dimenti,  che  di  feuerifiìmi digiuni , 8c 
che  fe  la  carne  trafgredì  ne  i Tuoi  folli 
compiacimenti  , che  ne  Tenta  anche  la 
pena  nelle  Tue  aftinenze  . Ma  cerotti  in 
maniera  con  quefto  flagello,  che  fpezzò 
la  sferza  nella  mano  del  Cielo  * V n forfo 
d’acqua , & vn  tozzo  di  pane  ammuffito 
fono  le  penitenti  delitie  della  Tua  Cena  - 
Quelle  ìcarfe  , efeiapite  viuandepor- 
gettero  vn  tal  fapore  alla  fourana  Mife- 
ricordia  , che  dimenticoflì  di  quei  laidi 
patti , che  hauea  atteggiato  nelle  tauole 
de  fuoi  adulteri  piaceri . 

Qual  Vita  pili  miferabile  di  Vno , clic 
fi  fommerge  nella  liberti  della  gola  ? Se 
bene  à Letto , & pollo  in  luogo  di  ripo 
fo,  valica  gli  Oceani  più  borafeofi  , e 
nauiga  fra  le  tempefte,  per  guttare  qual- 
che pefee  pellegrino , figlio  noti  di  laghi 
domettici,  e dozenali,  mà  nato  ne  i Gol- 
fi  delle  più  pretiofe  pefeaggioni  * An- 
corché ritirato  al  proprio  albergo  , e 
fermo  nelle  Citta,  fegli  rapprefentano 
Sciite  le  piazze,  ebofcagliele  Cafe,cre- 
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I dendo  di  edere  à càccia  di  Fiere*  per  fo- 
i disfare  a i iuoi  appetiti  « Ad'  ogni  vcceK 
. lo , che  guarda , tira  vna  rete  con  gl’oc- 
> chi  » (limando , che  habbiano  à cafcare  i 
Cotorni  , e i Galli  di mofttagnaal fuo 
defiderio.  Hor  entra  nelle  cucine  de  I41- 
culli  } & hor  fi  intriga  trai  condimenti 
degl’Epuloni  . Frenetico  di  fantaftiche 
, morbidezze  fi  Jufinga  con  i fogni  , e 
, fguazza  con  piatti  da  vento  • Dalla  mat- 
tina alla  fera  non  penfò  , che  ad’  ido- 
, latrare  il  fuo  ventre  , & ad’inuermi- 
nire  il  fuo  fiomaco  in  mille  difiolutez- 


ze  . Rebelle  delle  (lagioni  , e de  tem- 
, pi  va  cercando  i Meloni  nel  Gennaio , e 
j le  Vue  nella  Primauera ,,  ftrauolgere  gl’ 
{ ordini  dell'Agricoltura  » ^inquietare 
con  fpropofitate  voglie  la  Terra.  Sin^ 
j.  ad’  vn  Tiberio  nelle  intempcftiue  delica3 
^ tezze , che  à cotto  della  natura , e dell* 

0 arte  adornauano  i fuoi  apparecchi  nell* 

1 IfoladfCapri . » , ; .,  v> 

1 : j Non  fi  cucinano  più  i lupini  di  Zeno^ 
4 ne  , e non^fi  fente  à.  i nofiri  giorni  vn 
\ Sertorio  , che  non  predicaua  , che  la 


moderatezzadel  viuere  . Vi  vorrebbe 
. la  penna  del  gran  Tertulliano  , perfor- 
J0  mare  vn  libello  di  coteftiGolofi  , con- 
forme  la  aguzzò  contro  Marcione  Ere- 
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tico,  che  fpendeua  il  Tuo  maggior  dilet- 
to nell’ifquifitezza  del  cibo . Struzzi , 
che  concocercbbero  il  ferro  9 & Arpie  , 
che  diuorarebbero  vn  Mondo  . Si  Tono 
abolite  quelle  modeftiflìme  vfanze  di 
Ladislao , Rè  de  Lacedemoni,  che.fi  no- 
driuadiyna  faldella  di  femplici  faue  . 
A de  fio  ogni  Prùiato  la  sfoggia  da  Prin- 
cipe nel  lu  (To  di  fplendidifllmi  Conni  ti,» 
Il  deteft'abile  incelilo  di  Aminone  con 
Thamar  fua  Sorella, originoifi  dalla  fon. 
tuofità  delle  fue  Menfe.  Quelle  furono 
il  Mantice  , che  foffiò  ad  Ivna  sì  oppro- 
briofa  fucina  . Quefte  lo  indurerò  à 
non  conofcereil  debito  al  fangue . Gio- 
feppe  conl’vsbergo  di  cui  era  .cinto  di 
vn  quotidiano  digiuno  fi  fchermì  da 
quella  gran  zuffa  , che  hauea  ordinato 
con  le  filiere  de  fuoi  impudichi  affaltila 
Moglie  di  Putifar.Con  quello  diè  la  rot- 
ta all'Inimico , e Io  profternò  in  yn  infe* 
liciflimo  conflitto,  abbattè  le  dolci  ciur- 
me degl’inuiti  , e fconfifle  vna  si  forte 
batteria . Ancorché  nella  battaglia  per, 
defle  la  bandiera  ? ilmantello  > Poco  cu- 
roflì . Volfe  almeno  làfciar  le  pezze  alle 
vlceri  della  dishonefta  Padrona . Cadde 
Sodoma  fotto  vn  diluuio  di  fuoco  , e 
reftò  affogata  in  vn  mare  di  ceneri,  prp- 
V-  uenu* 
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ruenotole  fpeciàlmente  quello  caftigo 
dalla  fouerchi*  magnificenza,  che  vfaua, 
melle  Tue  crapule . L’Angiolo  /che  conci- 
marne a Manue , le  dille  ,-che  fé  brama* 
uà  di  fecondare  il  Tuo  Vtero  , dihaner 
difcendenza , & che  da  lei  nafceffe  l\Er-, 
-cole  del  Popolo  Ebreo  ,bifognaua , cho 
ricorrefle  al  digiuno . Sotto  quello  lau- 
ro fi  coprì  il  Ré  Acab , per  efimerfi  da  i 
folgori  , che  gli  haueua  minacciato  il 
zelo  d’Elia*  "Sin  che grifraeliti  fi  man- 
tennero con  la  fola  manna , de  acqua , il 
Cielo  fe  li  ditferrò  con  abbondanti  flime 
pioggie  di  grane  . Ma  quando  comin- 
ciarono à mo  tirarli  auidi  di  fuperfluità , 
di  manicaretti  ,«  di  intingoli , fegliro- 
tierfciarono  i Pianeti  con  le conftclla* 
tioni  di  malefiche  sfortune  « 

• Socrate  per  la  fua  temperanza  non 
ammalo!!!  giamai,  c non  attaccò  la  pe- 
lle , che  più  volte  hauea  trauagliatoA- 
tene  • Con  vn  poco  di  pane,  e di  miele 
Democrito  auanzolfi  in-vna  lunga  de- 
crepitezza • L’eforbitanza  della  gola  hi 
macinato  i giallori  àHldropefia  , de  hi 
fquadrato  le  pietre  alle  durezze  renali , 
hi  lauorato  i vetri  nella  fralezza  de  tem- 
peramenti , & hiefiinto  il  calore  nel 
beneficio  della  concottione , hicor  rot- 
to 
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to  le  vifcere  nelle  diflenterie,&  hd  infet- 
tato di  feccie  il  fangue , ha  indotto!  pa- 
lati à feruir  di  cloache  ne  i vomiti  * Se  h£ 
ammorbato  gli  fiomachi  coni  fiati ace- 
tofi , ha  ingranato  di  maligni  eferemen- 
ti  le  vene , & ha  moltiplicato  le  fpecie  à 
i dolori . Le  malatie  infanabili,e  le  mor- 
ti fubitanee , i beueroni  de  Rabarbari , c 
le  Scamonee , le  Caflìe  , e i Decotti , le 
Senne  , e i Mechiocan  , ne  fanno  fede, 
nelle  Speciarie , e ne  i Sepolcri  improui* 
fi  • Non  mi  negari  alcuno , che  da  que- 
llo diflfordine procede etiandio  , cheli 
infiacchifcano  le  potenze  dejl’ Animo,  e 
fi  ingrofli  la  perfpicacitàdell;  Intelletto, 
che  fi  ifiolidifea  la  nobiltà  degl'ingegni , 
e fi  trattenghi  il  cor fo  alle  feienze  ,*fi  fo- 
mentino gli  fcandali  dell’Otio  ,,  efiim- 
poltronifca  il  coraggio  alle  guerre  , fi 
(macchi  la  fodezza  nelle  Repubiiche , e 
fiirruginifcal’attiuità  neiGouerni  , fi 
fcialacquino  i patrimoni)  nelle  Fame- 
glie  , e fi  tracangino  le  coltrine  dorate 
in  poueriflìmi  cenci . Miniera  delle  ne« 
ceflìtà , e fcaturiggine  de  mali , efea  del* 
l’incontinenza , e motiuo  de  fallimenti; 
Gli  antichi  Indiani  fi  cibauano  delle  fo- 
le corteccie  degl’Alberi  , e con  l’ifletfè 
forme  fi  regolauano  i Perfiani , e i Brit- 

tan- 
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tanni  vii  confueto  parto  di  Giulio  Cefa- 
re  fi  riduceua  in  vn  bifcotto , & in  quat-* 
tropifcetti,  e Ròmulo  nelle  £ue  confti- 
tutidni  ordinò,  che  non  fi  douefie  prati-: 
care  alcuna  malfide  nelle  viuande  ;> 
Giorno  , che  è l’Elefante  ad’ vna  certa 
mifura  nel  nutricarli , fi  ferma,  e non  fi 
lafcia  più  vincere  dalla  pafiura  . Non  fi 
ragiona, che  d’inuentioni  di  nuoui  trion- 
fi , per  coronare  vn  Conuito  ; Si  fp  reme 
l’oro  dalle,  borfe  , per  diftillarfi  nella; 
pretiofità , e nella  bizarria  di.vn  baceo*. 
ne . E doue  fono  le  voftre  faue  ò Fran-; 
cefco  da  Paula  ? Doue  le  voftre  lente 
Giacomo  della  Marca  ? Doue  i voftri  le- 
gumi , Giouanni  della  Croce  s*  Caio 
Gracco  Cauagliere  Romano  , chefo- 
fìenne  i fafci  dei  Confolato  haueà  ogni 
forte  di  feruitù  , e di  munificenza  nella 
fua  Cafa , Paggi  -,  e Secretarij,  Braccian- 
ti , e Scudieri , Liuree , e Maftri  di  Stalla,  ; 
Spenditori , e Camerieri  * i eccettuati  i' 
Cuochi  . ;Riferifce  Plutarco  trouarfi' 
nella  Perfia;  vn  V ocello , chiamato  Ro- 
tacemo,  cheyiue  fenza  alcun  pafcolo  • 
Vi  è pure  nell’Africa  vnMoftro  , peri 
nome  Aito  * che  campa tutto  che  già-' 
maifireficia  • Mirabile  natura  di  certi’ 
Popoli  » che  nalcono  nelle  coftiere  dell!. 
l * . M In- 
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India,  i quali  li  nodrifcono  /blamente  di  | 
«dori..  - . . . I 

. Ne  i noftri  Dì  li  pratica  tutto  a!  ro-  ' 
uerfcio»  Imbarazzarli  i Aidori  degl*  Ele- 
menti , per  honorare  vna  Cena . L’ Aria 
con  gl’Ortolani , ^contestarne,  coni 
Francolini,  e con  le  Pernici , con  i Co- 
torni  , e con  i Faggiani . L’Acqua  con  le 
Lamprede , e con  i Rombi , con  ie  Mu- 
rene , e con  gli  Sturioni  . La  Terraxon 
gli  denti  di  tante  Seluaggine  , 11  Fuoco 
anche  contribuì  A:e  le  Aie  parti,  e fi  (cal- 
da nelle  Aie  golofe  diligenze , nel  dare  i 
gradi  al  calore  » & vna  propòrtionata 
cottura  nel  palio. 

Mi  fouuiene  di  hauer  letta  vnoftu- 
pendiifima  calo  nelle  memorie  di  Ste- 
fano, Pretedi  Gonfiantinopoli  • Era  co- 
dui  così  deuoto,  & amante  deil’àftinen- 
za , che  non  ancor  nato  inrrodufie  nell’ 
aluo  materno  le  aufteritd  de  Pauli,  e de* 
gl’  Arfcni  j con  le  morùficationi  della  fua 
Vita.  Intempo,chelaGenitrice'por- 
taua  . vn  si  bel  pegno  nel  feno , tutto  ci  Ó£ 
di  e mangiami  di  latticinio  , e di  carne , 
incalzata  in  vn  tratto  da  impetuofilfimi 
vomiti,  lo  ri get taira  atterra#  Ne  diluirò 
il  mificro  il  di  lui  nalcimento  , giacile 
confegnato , che  fu  al  parto  , diuenne 
in  nelle 


Digitized  b y Googld 


DELL’  HV0MQ.  267 
«ette  fatele  i Beffe  vn  tenero  portento'  di 
ama  sì  egregia  Virtù , emulo  de  Bernar- 
di , e de  i Nicolò  da  Bari . Con  l'auan* 
^zarfi  pofcia  negl’ anni , racchiutofi  in  vn 
.Eremo  , fi  accrebbe  maggiormente  dì 
meriti  nel  caligare  il  fuo  corpo  convn 
pò  di  porcellaghe  cotte , vnico  refrige- 
rio della  fua  fame . Sinché  vide  non  co- 
nobbe altro  alimento  in  quella  Forefta , 
Teatro  feluaggio  delle  Tue  penitenze , e 
Tornita  Galleria  delie  ine  mirabili  afflit- 
tioni , 

In  che  maniera  fi  trattarono  nelle  lo- 
ro Solitudini  vn  Elpidio  di  Cappado- 
cia , & vn  Paftumio  d’Aleifandria , vn 
Onofrio , & yn  Paleraone , vn  Amando*: 
& vn’  Euagrio , vn  Timoteo , & vn  Ro*-- 
mualdo  ì Forfè  ne  i loro  Fiumi  fguizza- 
ronole  fquammefàporitedeCrafll  , e 
neiloro  Bofchi  andarono  à caccia  ai 
Begcafichi  di  Demetrio  Falareo?  Forfè 
ne  i loro  pranfifì  impaflauano  i pani  d’- 
oro di  Pitio  Bittinico , e nelle  loro  Di- 
fpenfe  fi  conferuauano  i delicati  Raf- 
freddi di  £li©gabalo  ? Forfè  i loro  brodi 
fi  alterarono  con  lefpecie  profumate 
dell’Oriente , e’1  loro  palato  venne  con- 
dito dalle  falfe  appetitofe  dell’Afia^  Ah, 
che  li  riguardo  cpsì  macilenti,  e fcarna- 
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d l che  fé  non  li  haueflfe  talhora  dato 

mano  il  Cielo  nella  propria  debolezza , 
non  faprei,  come  fi  poteflero  reggere  in 
piedi.  Veggo  vn Corrado  del Serenìf- 
lìmo  ceppo  di  Bauiera  , e Protettore 
della  mia  Patria  , che  fi  impriggiona 
dentro  vna  grotta  nel  territorio  di  Mo- 
dugno,  & iui  paficggiando  con  vna  fan' 
ta  fierezza  contro  fe  fiefib,  non  mangia, 
che  le  lue  proprie  carni  teà  le  catene , e i 
cilitij . Vna  bocca  corrofa  negPagrumi 
de  Senapi , e’1  fno  nodrimento,  che  con- 
firteua  in  minuzzoli  d’elemolìne  , in 
mendicati  foccorfi  . Prototipo  degl’- 
Anacoreti  , e flagellato  prodigio  deli* 
artinenza,  TApoftoIo  degl’Eremi,  e’1  Ri-  . 
tratto  della  pouertà  Euangclica , 

Quantunque  Epicuro  fu  Afe  quel  pu- 
trido Molìro  del  piacere , vno  rterquili- 
nio  di  sfrenatiflìme  voglie  , ouertadu- 
naflero  tutte  le  immonditie  del  fenfq  , 

' pure  non  imbrattolfi  giamai  nella  gola  , 
pafeendofi  di  vn  pane  d orzo  , e di  vna 
Polenta . Socrate  non  fi  alimentaua,  che 
di  cofe  rancide , ò guarte  . Abborriua 
tanta  pulitia  nel  mangiare , confiderati- 
do  da  buon  Filofofo. , che  le  lautezze 
non  feruono,  che  ad’  infracidir  la  ragio- 
ne , & à precipitare  gl’Huomini  alla 
„ n con- 


DELL*  HVOMO,'  x6g 
concupifcenza , & à i vitij . Diuerfo  da 
Vicellio , quel  Porco  coronato , che  in 
vn  banchetto  sfoggiò  la  comparfa  di 
due  mila  pefci , e di  fette  mila  Volatili , 
che  l’Aria , e’1  Mare  pianfero  per  molto 
tempo  vn  Tacco  così  crudele  al  loro  Eie» 
mento  . Vefpafiano,  «Se  Antonino  Pio 
sfuggirono  con  efattilfimo  riguardo  di 
abbruftolire  le  loro  porpore  intorno  le 
fuligini  di  vn  Camino , e nel  maneggiare 
i feruenti  ontumi  di  vna  Pigliata , con- 
tentandoli di  vna  fola , «Se  ordinaria  pie* 
tanza  . Mitridate  Ré  di  Ponto  , per 
mantenerli  più  fobrio , c per  non  haue- 
re  occafione  di  eccedere  nel  palio , non 
ricordoflì , che  vna  volta  lì  fulfe  affetta- 
to àTauola.  Si  legge  negl’Euangelifti  # 
che  il  Signor  Dio  habbia  moltiplicato  i 
Pefci  , ma  non  i carnaggi  , e tolto  l’- 
Agnello Pafquale , figura  della  Sagratif- 
fima  Eucariftia , non  fu  offeruato  in  al- 
cun tempo  di  hauer  mangiato  di  graffo. 
E ciò  per  auuertirci , e darci  vn  miflico 
documento  , che  effendo  i Pefci  di  loro 
natura  Embolo  dell’aftinenza , così  per- 
che, come  di  fpecie  magra , «Se  acquofa 
non  contribuirono  folla nza  nei  corpi , 
e le  carni  inuigorifeono , e fomminiftra- 
, no  buon  nodrimento, , imparaffe  eia*- 
w M i fchc. 
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fcheduno  à viuere  con  temperanza  nel 
ritto- 

Si  ammala  Gneo  Pompeo,  elfinfer-' 
mità  li  fi  naufeare  ogni  viuanda . Non 
fi  troua  cibo  , che  confaccia  al  fuo  gu- 
fio.  Gli  puzza  qualunque  rifioro.  Af- 
fitto vgualmente  dalla  febre' , che  lo  di- 
uora , e dall’inedia , che  lo  confuma*  di- 
uenta  vn  Cadati  ero,  auanti  che  fi a mor- 
to . Combatte  con  le  vigilie  della  notte  , 
ma  peggio  con  quelle  def  giorno , che 
non  lo  acquietano  ad  aleggiare  vn  mi- 
nutiflìmo  rinfrefeo . Il  male  fi  ingagliar- 
difee  con  la  debolezza  del  polfo  , e là 
fòrze  t che  fi  mirano  abbattute  gli  dan- 
no poca  fperanza  della  fua  falute.  I Me- 
dici non  fanno  , che  penfare  per  difto- 
glierlo  da  quefia  inappetenza  ✓ Sicon- 
fegliano  con  Ippocrate , & Auicenna  > e 
fiudiano  qualunque  diligenza  per  im- 
boccarlo. Salta  vno  di  etti',  e propone  r 
che  per  ineftarli  l'appetito, fi  proualk  ad 
arrofiirlrvn  paro  di  Tordi  . Màilbuon 
Fifico  sbalia  nella  qualità  del  Volatile 
perche  l’ improprietà  della  Stagione 
non  lo  ammette',  e i Tordi,  che  palfano 
d Autunno  non  pollano  medicare  l’in- 
difpoficione  attuale  dr  Pompeo, che  tra- 
uaglia  nelle  lune  di  Giugno  .Elee  vn  al- 
fe tro, 
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trO,  e dice,  cheLucullo,  Senatore  di 
gran  magnificenza , e Profe fibre  in  Ro~ 
ma  di  frutti,  e di  comtneftibili  intempo 
ftiui  ne  hà  nelle  file  Vccelliere#  L’Infera 
ma , che  (ente  quelli  infulfi  difcorfi  r fé 
gli  riuolta  con  vn  acce fb  riléntimento  r 
ri  mprouerandoli  : con  quelle  parole  ;r 
Dunque  le  non  vi  filile  Lucullo  nel 
Mondo  y Pompeo  non  varerebbe  ? An- 
date y che  fete  vna  gabbia  di  Matti  , 
maggiore  di  quella  y che  tiene  riftretti 
quei  Tordi  * La  pefarezza  delle  voli  re 
dottrine  non  fi  rifolue , che  in  leggieri^ 
lime  piume  . Che  moderatione  d’Ani- 
mo  di  qutfto  Campione  i Che  fortezza 
dì  temperanza  divn  sì  celebre  Capita- 
no ! Combatte  più  gloriofamente  in 
Letto',  che  nel  Campo  , e Teppe  vincere 
meglio  fe  (le fio , che  glTnimici . Pugnò 
con  maggior  bramita  ne  i conflitti  della 
fua  fiacchezza , che  quando  fano  militò 
contro  gl’Eferciti  » Ma  Cimili  prodezze 
farebbero  biafimate  da  i Crapuloni , da 
vn’Eliio  Vero,  edavnGalba,  daCe- 
neo,  e dai  Popoli  Sibariti  • Santo  Ef- 
frem  Abbate  incaricarla  Erettamente  a 
r Tuoi  Monaci  , che  douefiero  fuggirei 
Conuitf,enonauezzarfialJe  mollitie  da 
palleggiamenti . Hanno  per  infiinto  le 
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Rondini , doppo  che  fi  fono  fatiate  nel-  J 
le  amene  praterie  dell’Italia  , di  finto  * ' 
larfi  la  panza  tra  le  arene  de  lidi  , pria  \ 
che  fi  mettano  arrapa flare  il  Mare , af- 
finché gracili , e tlènuate  dicorpo  polli- 
no più  facilmente  impennare  i he  or  lo , e 
giongere  alle  loro  Itale  fortunate  di  Ci- 
pro , In  che  maniera  farà  ballante  vn 
Anima  di  volare  alle  beate,  contrade 
della  trionfante  Gierofolima  co’l  pefo 
di  indigene  brutture  ? E di  meftiere,  che 
fi  fmagrifca  , per  renderli  agile  nelle 
carriere  della  Gloria  . 

Ciafcheduno  defidera  di  foggiogare 
vn*  Altro  peruerfo , e di  domare  le  bel* 
licofe  auuerfità  della  Sorte , di  abbatte- 
re gl  alfalti’divn  disleale  Delfino,  e di 
adornarli  le  tempia  di  profternate  di- 
fgratie,  di  profperità  trionfanti  • Cieco, 
che  non  diftingue  le  armi  per  laurearli 
di  quelle  conquilte . Quale  Arfenale  piu 
ficuro , & auuenturato,per  procacciarli 
le  vittorie  , e i trofei , quanto  il  Digiu- 
no ? Eglipofliede  Hocchi  tali  nelle  fue 
Armerie , che  co’l  maneggiarli  > trema- 
no le  calamità , e i difaftri,  e fi  addietra- 
no  con  vna  ignominiofa  foga  le  feiagu- 
re  più  agguerrite  del  Fato  . Bettuliaè 
per  cadere  tatto  gliftendardi  del  fuper- 
i-.  . . bo 
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bo  Oloferne . Le  mancano  breui  fiati  di 
vita  per  fpirare  lafua  libertà  in  balia 
dell’Inimico»  La  breccia  è aperta  i el~ 
Ofte  ftà  per  entrami.  Non  fi  vede  pat- 
ino di  muraglia , che  non  è guardato  da 
ciurme  di  Aggreflori  . Oper  jame,  ò 
per  ferro  , bifogna  che  la  Città  chiami 
la  refa  , &che  /palanchi,  le  porte  alle 
trombe  Affinane  • Giuditea  in  vna  si 
miferabile  neceffità  delia  Patria  fi  guer*- 
nifee  di  vezzi , e di  gratie . Lafcia  le  In* 
fegne  vedouili  - Si  adorna  di  bi  Hi,  e di 
gemme  • Si  laua  con  ambre , e profumi . 
Si  infiora  di  gigli  le  treccie , e fi  calza  di 
“"'leggiadri  cotorni  il  piede . Munita , che 
fi  hebbe  di  sì  morbidi  attrezzi  , fi  chiar 
aria  vna  delle  fue  donzelle  , parte  dalla 
Città  , e fi  incamina  verfo  il  padiglione 
del  Capitàno,per  tentare  con  la  fua  bel* 
Pezza  Gualche  fpcranza  difoccorfoài 
Bettuliefu-  Oloferne  nel  mirare cjuefto 
vago  miracolo  della  Natura , e nel  coo- 
centrarfi  à i Tuoi  iguàrdi,rimane  con  vna 
fornace  nel  petto  , & infiupidito  ne  i 
fenfi  . Occhiate,  die  vibrano Mongi- 
belli,  vna  chioma,  che  ingombra  Poro 
, più  lucente  del  Sole , vn  Zeno , che  nette 
fue  tremols  neui  fà  arroffir  gl’alabaftri, 
& m labbro , che  pare  fmaltato  nel  faa- 
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. gwe  de  più  infocaci  coralli.  Se  benedir-  i 
«co  di  pettorale , e di  targa , di  manopo-  \ 
le,  e di  celata,  veftito  da  ogni  parte  di  \ 
acciaio  , pure  fé  li  riguardi  1'interno ,, 
egli  è vna  Lepre  à quello*  Leone,  vna  ce- 
ra à quello  bel  lampo , vno  Schiauo  à sì 
fpeciofe  catene  . La  inulta  feco  à cena , 
efla  acconfentilce  alle  (uè  inftanze . Sì 
mangia  allegramente,  e con  i fumi  gè? 

. neroii  de  vini  non  ha  più  tefta , pria,che 
li  venghi  mozzata  dal  butto  . La  cada 
Donna,  PAtnazone  di  Dio,  che  lo  offer- 
uafinarrito  nel  (onno,  vi  ad  vna  colon- 
na del  cortinaggio  , e difcioglievo pu- 
gnale , che  era  iui  legato,  e fguainando- 
lo  su  la  gola  del  Tiranno,  gli  tronca  con 
vn  colpo  il  capo  . La  trionfante  Ebrea 
ritorna  fegretamente  con  la  reci  fa  fpo- 
glia  alla  Patria,  e diuulgandofi  nelPHlefi- 
fo  tempo  fra  gl’Afìkij  la  feonfitta  del 
•Generale,  fuggono  Ipauentati , & atter- 
riti con  abbandonare  vilmente  la  Piaz- 
za i Niente  fi  ffopiicono  i Santi  Padri  di 
vna  sì  fegnalata,eriguardeuoIe  vittoria, 
ancorché  ottenuta  da  vna  Gioitane  im- 
belle, davn  Seflo  atto  a trionfare  pi» 
con  gl’amori , che  con  farmi,  & ad  v/ci- 
re  in  campagna  più  con  Pago , che  con 
iafpada»  Era  foli»  coftei  di  digiunare 
t-  ' " ‘ ogni 
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ogni  giorno » tòlto  il  Sabbato , e le  Fefti- 
uità  del  rito  ebraico . Perciò  auuaiora- 
ta  da  queda  itfcontraftabile  r e podero- 
fiffima  lancia  , vccidefle  l’orgogliofo 
Comandante  , e sbaragliale  le  truppe 
odili  , diftruggefse  i loro  ftendardi  , e 
leuafle  l’adedio  all’oppreffione  de  tuoi 
Cittadini  . Del  medemo  ariete  nella 
Corte  di  Adderò  fi  autialfe  la  gentilizi- 
ma  Efter  f per  aprirti  l’adito  alla  bene- 
uolenza  reale  * Se  atterrare  l’ingigantita 
baldanza  dell'altiero  Aman  , 

Quanto  la  didbrdinata  auidità  del 
mangiare  habbia  dato  paftura  alla  ti- 
rannide , 8c  allerifolutioni  più  {aerilo* 
ghe , Ac  enormi»  chiaro  teftimomo  ce  rie 
porge  quel  banchetto , che  Erode  Atiti- 
patro  folleuò  nella  Giudea, per  celebra- 
re la  follennità  del  ilio  giorno  natalitio . 
Haurefìe  vifloinquefto  pranfovn  pre- 
paramento così  fu n tuo fo , che  f c vi  po- 
tete venir  la  Natura , e dare  vn’occhia- 
ta  ì quelle  vìuande,  non  vi  è dubbio, che 
vi  Comparirebbe  meda , c dolente^  con 
vn  drafeino  di  lugubri  gramaglie , con- 
dderando , tanti  fuoi  tìgli,  miferamenre 
vccifi  nell’Aria,  nelle  Seiue  , e ne  i Mari , 
per  fomminidrare  con  quelle  morti  in- 
- cocenti  vna  micidiale  recreatione  al  pa- 
i M ò l^to  * 
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lat0  ..Filmano  le  cucinéreali , fi  affati- 
gano  gli  Scalchi , lauorano  i Pàfticc/er/ 
vanno  in  fcompiglio  tuttt  leambre,  che 
ipumaraccano  che  difpenfano  le 
iiole  di  Comaro , e di  Mofambica , per 
condire  di  fraganza  la  Menfa.  Ogni  boc- 
cone e impomato  di  tefori,  e ciaichedun 
latto  e inzuppato  di  magnificenza  . 
L>opp° , che  Erode  hi  fguazzaco  , Se  fi 
ha  empito  la  panza,  compare  la  Figlia 
di  Lrodiade  à folJennizar  quello  Conui- 
to  con  vn  ballo.  Egli  fi  accende  alla  gra- 
fia deile  carole,.  & allaleggiadria  della 
oaltatrice , e le  promette  tutto  ciò,.c/ie 
• sa  bramare , & etiandio  la  mieti  del  fuo 
egno,  fe  replicale  fu  e lafciueeaprio^ 
f.  • Che-balfezza  di  fpirito , contentarfi 
, di  diuidere  la  fua  Corona,  e di  reftare  vn 
..mezzo  Re  ! La  Fanciulla  eforrata  dall* 
adultera.  Madre , ripiglia  di  nuouo  la 
danza  * Se  in  vece  difi  are  su  le  efìbitioni 
-del  delirante  Monarca , gli  dimanda  per 
del.Forier’del  Mcflìa  , 
tdell'impriggionato  Profeta , Ancorché 
da  richieda  gli  parefle  empia , Se  ingiufta 
;«i  comandare  l’eccidio  di  vn’Innocente, 

..  pure  per  nonmancare  alla  paiola,  ordi- 
na al  Carnefice , ad  vn«effo  di  giuftitia , 
chefia  fuelto  il  capo  alPfecurforeckl 

rs  • Vei>  “ 
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m Verbo . Efclama  Ambrofio  , il  Santo 
-/,  .V efeouo  di  Milano  per  vn  tanto  fpettffc- 
e " colo  , ede  Tue  Api  fi  armano  di'aculij 
tl  contro  il  barbaro  Regnante  - E perche 
t ,vn’ecceffo  così  horrendo , vna  fentenza 
x-  così  crudele,  e fpietata,  nel  mentre,che  “ 
ia  fi  celebra  vnatanta  allegrezza  ? Ftme- 
. fiarfi  i Tondi,  di  fangue  , e nella  foauità 
( delle  viuande  ipefchiar.fi  amarifiìmiaf- 
\ petti  di  lagrime , oggetti  di  carneficine., 
j e di  fdegno  , feimitarre  di  Manigoldi , 
j Deichi  imbanditi  di  Alenata  innocenza . 

1 Tutto  ciò  deriuò  dalla  crapula  del  coro-, 

nato  Tetrarca . Le  fumanti  fozzure  di 
* quelfo  patio  gli  annebbiarono  la  vifta,la 
ragione,  e l'intelletto , Afiuefatto  il  fuo 
palato  nella  firagge  di  tanti  Animali, 
Scorticati  y.  & vccifi  per  corteggiare  il  • 
luflò  della  fua  Menfa,  li  fembrò  vn  boc- 
cone di  feluatico,  vn’interiora  di  Palto- 
ne, vn  fpolpar  la  tefia  ad  vn  pefee , que- 
sta beftialità  di  ordinare , che  ie  taglienti 
'«fauci  di  yna  Mannaia  fi  inghiottitilo  la 
Pvira  di  vn’Huomo . E certo , che  fe  egli 
fi  fiifle  gouernato  con  la  temperanza  de 
Spartani , che  non  adoprauano  , che  A 
folo  brodo  neljoro  foftentamento , non 
liaurebbe  commelfo  vndifordine  così 
- j)diofo  ,&  infame . » . 


*78  I MOSTRI 
r Si  con/eruaua  vergine  la  noftra  Italia 
da  fi  mili  laidezze  » ma  quando  l’AfiaJa 
corruppe  con  le  lafchiie  de  fuoi  manica- 
retti , e vennero  i Goti  ad  infettarla  con 
introdurni  il  mangiare  due  voice  il  Dì  » 
lolita  per  auanti  à reficiarfì  con  la  fola 
Cena  , ella  fi  proftitul*  in  ogni  forte  di 
putridi  abufi  * e di  difibluri  Conuiti  . 
Non  fi  la  rebbe  vitto  vn  Fugone , che  in 
vn  pranfo , cheli  diede  Aureliano  Im- 
peratore diuoròvn  Cinghiale  ,-vn  Ca- 
brato , e trenta  pani  « Non  vn  Mattimi* 
no , che  in  vn  giorno  tranguggiolfi  qua- 
ranta libre  di  carne  » Parafttidelle  tauo- 
le  » Leccardì  delle  più  ftomacheuoli  me- 
morie , e mangioni  di  vituperofiflìmo 
grido  « Beftiepiù  per  vna  mangiatoia* 
che  per  vna  Cucina  , Si  gode  più  vna. 
pietanza  regolata»  che  tutte  le  grandez* 
zecche  cucinarono  gl’Apicij.  Tolomeo* 
che  fù  vno  de  più  lauti  corpi»che  creaffc 
la  fptendidezza  » e lo  sforzo  della  gola 
.giurò  di  non  hauer  banchettata  con  più 
caro  {àporimento*  e guftofo  appetito», 
che  in  vn  pezzo  di  fogaccia  di  Segatta  * ' 

che  gli  diè  vn  Contadino*. 

Si  vedrà  talhora  vn  Golofo»  che  affilo 
in  vna  Menfa»  come  in  va  maeftottifimo 
Trono  fi  millanta  rà  di  hauer  tanti  Sud- 
diti 
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; diti  al  di  lui  comando , quant  e il  nume- 
ro , e la  diuerfità  delle  viuande,  che  cor- 
teggiano il  ilio  infatiabile  Impero.  Cia? 
fcheduna  di  elle  per  non  mancare  all* 
obligo  del  vafl'alaggio,  liprelcntarà  quel 
tributo  , che  comportaranno  le  forze 
della  fua  conditione  . Poftofi  egli  in  vn$ 
faporita  alteriggia  di  mirarli  vnfqua- 
drone  di  intingoli,  che  io  feruono  all’in- 
torno , doppo  hauer  fatto  vna  ralfegna 
generale  de  commeftibili,determina  di 
auanzare  1 primi  approcci  alla  Piazza  • 
Con  hauer  bottinato  totalmente  vn 
Piatto , fi  mette  indi  à leccarli  il  labbro  , 
quali  che  difpiacendoli  di  haucrio  così 
.malamente  Taccheggiato  con  le  fue  on* 
tofe  vendette  , cerca  di  accarezzarlo 
con  quei  lambimenti  . Lafciarà  vn  Ci- 
miterio  d’olfa  de  fpolpati  Vccellami»  e 
vanagloriofo  delle  fue  voraci  prodezze, 
dimoftrerà  con  efie  quanti  ne  hà  fepel- 
lito  con  la  brauura  dell’ingordo  palato» 
Hor  compare  da  Marte  con  il  coltello 
alle  mani  , & hor  da  Nettuno  con  vna 
tridentata  forcina  • E giuftamente, men- 
tre confalo  in  vn  mare , & in  vna  batta- 
glia d»  fenfualità , non  lludia , che  di  pe- 
ccare cofe  confaceuoli  al  fuo  gufto,  e di 
«piantare  l’aiTcdio  nelle  più  mani  potete,, 

&ùv* 
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& infìgni  pietanze  . Doue  fquartarà  vt?a 
Cotornice , e fuentrarà  vn  Carpione , e 
tloue  manderà  à terra  vna  ringhiera  di 
Vccelli  di  Cipro , e fminuzzarà  vna  Sfo- 
gliata . Ruminarà  peggiore  di  vn  Bue , 
c fe  li  fentirà  vno  fìridore  tale  nei  denti, 
che  cadauno  ftimarà  di  hauere  vna  ruo- 
ta da  molino  alle  fauci . Infiammato  il 
'Volto  , e luftro  il  mento  de'  liquefatti 
gra  fiumi . Vn  Manfo  nella  pienezza  del 
grugno , & vn  fiato , che  potrebbe  con- 
tendere con  gl’aJiti  più  fetenti  di  vn’OA 
pedale.  Sputa , fiida , fi itrauolge . Vna 
panza  così  gonfia  , che  fe  non  fu/le  vn* 
Huoino , correrebbero  le  Leuatrici,  e le 
X^ommadri  per  aiUiìerlo  nel  parto . Vn 
jgettamento  di  vita , & erutti , che  com- 
tattonoco’l  rimbombo  de  tuoni  * Nel- 
jtfattodel  pranfo,  afilli,  che  fircpiratfero 
le  borafche  dell’Aria  , e picchiafleroi 
Attenti  delle  fue  porte  , egli  ferra 
4|ualfiuoglia  vdienza,  e fi  infodra  l’orec. 
)Chio  di  vn  infenfibile  macigno . A guifa 
Idi  vn?  Archimede  non  fi  leuarebbe  dal 
diletto  delle  fue  sfere , femirafie  le  fpa- 
de,  che  veni  fièro  à /cagliarli  la  morte  2 
•Kon  hauendo , che  piusfraccafiàre  con 
l’empito  delle  fue  crapule,  ò feorgendo- 
jfi  adatto  intaccato  dalla  moltitudine , e 
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dall’eforbitanza  de  cibi,nauleo  di  fé  ftcf- 
fo\  ; fenza  alzaifi  dalla  carrega , abban- 
donai sù  la  menfa  medema  il  Capo  » 
infracidilo  nel  fonno , facendo  della  Ta- 
uola  il  Letto . V n ronfare  da  Porco , fk, 
vn letargo  da  Ammalato, vn mantice, 
che  rimbomba  nelle  fue  narici  , & vn 
mefcuglio  di  vifcofe.  baue , che  gli  cola- 
no per  il  petto . Lordo , fchifo , e puz- 
zolente. Vna  pelle  animata,  &vnvi- 
uere  brutale. 

Secolo  infelice . Si  ordinari  vna  Pu- 
triglia , concia  di  tanti  ingredienti , e di 
dofe  , che  fuotarà  vna  mezza  fpeciaria 
nella  varietà  delle  droghe  . Noci  mu- 
fchiate,  e citiamomi,  garofani,  e polue^s 
‘ aromatiche  . Vn  intrigo  di  odori,  che 
incenfano  quello  Idolo  della  gola  , & 
vn*  Arabia  , chccqrv  lefue  nobiliflìme 
fraganze , geme  dentro  vn  ruftico  pezzo 
di  creta , in  vn  Tegame . Nè  meno  Mi- 
rtillo , e Taratalla , Cuochi  così  celebra- 
ti da  Martiale  haurebbero  fofirticato  de- 
Jicature  tali  nelle  affamate  galanterie 
delle  loro  Cucine  . In  vna  Corte,  & in 
vna  Cafa  fi  flimarà  più  vn  buon’  Mini- 
rtro  di  pentole , vn  brauo  Brodifta , che 
vn  Soggetto  di  virtù , e di  valore,  polpo- 

rta  vna  Toga  ad  vn  fporco  gremiate , & 

• vr\ 
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m coperchia  di  terra  pefarfi  con  Forò 
de  più  cari  Talari  j . Appunto  come  Me- 
teco Siracusano , che  era  cosi  egregio  itr 
quell’arte  vile , e meccanica , che  i con- 
dimentidellerfue  Viuande  fi  apprezza- 
uano  al  pari  delle  Opere  di  Fidia  * Che 
comparatione  fordida , & indegna  ! OD 
feruo  vn  Cerebo  Eleo , che  per  Talletta- 
' mento*  chedauacon  le  Tue  gradite inr- 
nentioni  ad  vnpafto,  meritò  di  elFer  co- 
ronato nei  giuochiÒlimpici  ..  Miferié* 
introdotte  dalla  Góla  t che  pur  che  ella 
fìiòdisH  nelle  fqe  sfrenate  appetenze 
immetterebbe-  alle  Dignità  y & alle 
Dittature,  alleTrabee  , &agi'Oftri!e 
*Harre  più  neglette , edozenalr.  Pietro 
Cardinale  Aldobrandino  biafimaua  sf 
fattamente  il  Iu(To  degl’apparecchi , che 
le  Aie  Cene  poteuano-  chiamarli  vm 
Efemplare  della  più  lauta  temperanza  ,. 
& vn  Cenacolo  Apoftolico-Riguardo  l’- 
infaticabile Sauerio  in  quei  Tuoi  prodi- 
giofiflìmi  viaggi  Tempre  à piè  nudo,  che 
à contarne  il  numero  fudarebbe  con  i 
comparì  delle  Aie  Cofmografie  il  Sole  ». 
fiancò , languido , e cadente . Quale  è il 
fuo  ri  Aoro  , c’I  Aiflìdio  della  Aia  fame  ? 
Non  altro, che  vn  pugno  di  rifo  abbru- 
Jlolito  4 Quanto  più  vallo  nella  f plendi- 
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dezza  de  fuoi  defiderij  dipaTcere  quel 
riuouo  Mondo  con  ia  luce  dell’Euange- 
JO;  più  Brettoni  Tc  lidio  in  firatiarfi  con 
auariflìmi  digiuni . Vna  Maria  Madda- 
lena de  Pazzis  , l'Eroina  del  Carmela 
fottometterfi  per  vii  luflro  intiero  a pa- 
ne , & acqua , tolte  le  Domeniche , che 
anche  fi  paflauano  da  lei  con  vna  pun- 
tnaliflìma  rigidezza  à non  toccar  carne, 
òlatticinij  . Viueuano  pur  loro  Tenza 
tante  mangerie , I Ghiotti , che  tengo- 
no per  loro  Pàradifo  il  Ventre,  vn  Tacco 
di  vermi,  filmano,  che ciafcheduno  , 
che  fi  affligge  nelle  afiinenze  è vn  Mar- 
tire di  bell'ingegno  , vn  Matto  <Jel  Tuo 
corpo, & vn  Tiranno  ridicolofo  del  pro- 
prio Indiuiduo . Efli  canonizano  le  per- 
fettioni  , e la  fantità  di  vn  Huómo  ne  i 
sfoggi  del  fenfo,  nel  merito  della  crapu- 
la , Se  in  vna  regalatifiima  paranza  di 
,Xodo/e , e Beccacele , di  Temoli , e Tri- 
glie, in  vn  Tondo  di  lingue  di  Pappagal- 
lo, e d’occhi  di  Trutte  . Non  come  vn 
Gio Teppe  della  Leonefla , Se  vn  Rainie- 
ro  del  Borgo  San  Sepolcro,  che  fi  nutri- 
cano in  vna  Scudella  di  Biete,  e di  pe- 
ri Teluaggi  , eqtrambo  Serafici  Specchi 
della  Religione  Cappuccina,  efamofiA 
funi  Arletidei  Crocili  fio. 


Non 
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Non  è potàbile,  che  non  fia  flato  fen- 
2a  il  fine  di  qualche  miftero , che  la  Na- 
tura nel  produrre  l’Huomo  alla  luce , lo 
faccia  vicir  fenza  denti , quando  prolù- 
da nelle  altre  parti  del  corpo  , non  vi  è 
cofa  , che  manchi  alla  fua  perfettione  . 
Preuedcua  quefla  Sapientiffima  Madre 
i pregiuditij , e’1  detrimento , le  corrut- 
tele , e i cattiuitàmi  abufi  y che  doueano 
uafcere  dal  mangiare  . Anzi  fi  fcorge  , 
che  flenta  quanto  piu  tardi  fi  può  nell’ 
incauar  legengiue  , volendo  , che  in 
quell’atto  Tentano  i Fanciulli  vn  denfo 
dolore , e ciò  non  per  altro  oggetto,  ac- 
cioche  età  medemi  co  no  fce  fiero  di  ha- 
uere  vn  gran  Nemico  alla  bocca , & vn 
©fiuto  veleno  alla  morte  dell’Anima  , 
alla  flupidezza della  Virtù,  & ài  freddi 
fuenimenti  della  ragione . Egidio  Ate- 
niefe , rampollo  di  regi;  fplendori , alle» 
nato  tra  le  più  morbide  delitie  del  luflo, 
lì  trafporta  in  vn’  Eremo,  e quiui  cangia 
le  mollitie  delle  Tue  cene  ne  i feluaggi 
parti  di  fpinofiErbami  . Vna  Cerua  lo 
prouede  di  Bottigliaria,  fremendoli  vn 
poco  di  latte , per  rinfrefcar  la  Tua  fete  . 
Liquore  proportionato  à chi  hauea  vn 
cuore  così  candido  nella  Tua  Innocen- 
za . San  Bernardo , ogni  volta , che  an- 
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dalia  a prendere  qiialche  riftoro,  per  fo- 
mentarli neile  ftieaufteriflime  attinenze* 
gli  pareua  di  incaminarfi  alla  morte  , 
Nei  fentire  Ja  campanella  del  Referto-, 
rio  , fi  contorceua  in  dolenti  Alme  an- 
gofcie  , che  feben  viuo,  fonafierope^ 
lui  i fegni  delle  fue  efequie  . 

- Si  mette  tanto  ftudjo  per  accarezzare 
la  gola  , fi  fcialacquano  i più  fioriti  pa- 
trimoni) , per  inuettirlo  in  vn  capitale  di 
Vermini, e non  vi  è chi  penfa  a folleuare 
di  vn  tozzo  d i pane  quella  Fameglia,che 
giornalmente  trauaglia  nella  necelfità 
del viuere , che  fi  pafce  di  fofpiri , e non 
vi  è Cena , in  cui  non  banchettano  la  fa- 
me , e le  lagrime  * commenfali  giurate 
della  fua  impotenza  ? Vna  continua 
careftia  , che  combatte  in  quella  Cafa  , 
con  vna  abbondanza  folo  di  pouertà , e 
di  mi  ferie . V na  Cucina , oue  il  fuoco  s - 
impizza  per  qualche-follennità  del  cafo* 
ò per  afeiugarfi  gl’oechi  al  pianto  di  vna 
irreconciliabile  inedia.  Là  fumano  i Ca- 
mini con  gli  fpiendidi  aliti  di  appecitofe  ^ 
magnificenze  , e qui  non  fiolferuàvna 
fuligine  , che  denoti  di  cflerfi  accefo  vn  \ 
/armento,  per  fcaldare  non  dirò  il  pala- 
to, ma  i rigidi  fpafimi  di  vna  cruda  In- 
uernata  • Sbattere  con  doppia  afflitto- 
ne! 
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ne  i denti  , e per  il  freddo  , & perla 
mancanza  dell’alimento . preparafi  con 
quefii  horridi  raffreddi  le  fue  Tauole . I 
Crapuloni  con  i Pefci , e’1  Pouero  con  le 
fpine , quelli  tra  le  fefiiaggine , Se  quefto 
Con  gl’offi , gl'vni  con  le  panze  grauide  , 
Se  le  altre , che  non  hanno, concepito  vn 
boccone  r Languifce  il  Profilino  nelle 
macilenze  divnauaro  riftorp  , edouc 
trionfano  le  labbra  con  i folazzi  di  fa» 
porofi  ingentilii ..  A chi  con  Cieli  aper- 
ti di  la uti Ifi me  yiuande  djiuuiano  le 
delicatezze  , Se  à chi  con  nuuole  di 
bronzo  non  compare  vna  goccia,  vna 
jnininifTima  mica,  per  refpirarnelfo- 
ftemamento,.  Sconfitta  la  Cariti } Se  af- 
fidrate  le  mani  alla  beneficenza  , diue» 
unta  yn  giaccio  Ja  compafiione,  e fcan-’ 
celiate  le  leggi  della  Pietà  - 

E poi , che  farà  doppo  tante  fplendi- 
dczze  ? Vn  Cadauno  graffo , Se  vn  cor» 
po,  che  fi  rjfoluerà  in  marcitimi  . Le 
fue  carni  feruir  di  banchetto  alle  più  pu- 


trefatte brutture  ? e dal  Cataletto  non, 
fpirare,  che  na  u Tee,  e penitenze,  Quel- 
la bocca  > che  patteggiò  con  sì  ifquifiti 
diletti  tramandare  yn  fiato  da  ammor- 
bare i Cimiteri;  medemi  .Vna  puzza  de 
Tempi; , Se  vna  Cloaca  delle  Sepolture  , 
~ - ~ Gl* 
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Cl'aromati  delle-  Tue  viuande  ridotti  iti 
aliti  venefici , & In  contaggiofi  refpiri  • 
Nelle  Lue  fauci  non  fi  parla  più  di  mor- 
bidezze , Stomachi  pieni  di  lafeiuìe,  che 
ad  e fio  fiomacarebbero  i fiati  delle  più 
fozzefentine  » E di  ragione , che  morti, 
fi  procuraci  imbai  (amarli . Si  ,,$i , fup- 
plifca  l’Arte  con  le  fue  fraganze , allin- 
eile non  fi  corrompa  l’Aria  con  quella 
molle,  e delicata  carogna  7 E finito  il 
buon  tempo  * Non  vi  fona  più  Cuochi , 
licentiati  gli  Spenditori  , & bandite  le 
Difpenfe  * Hora  nelle  fue  menfe  non  fi 
veggono , che  piatti  di  putredini , Scal- 
chi i Serpi  , e condimento  i fetori  » 
Quanto  coda  quello  corpaccio  alla  Fa- 
xneglia  ? Dimandatene  il  prezzo  à i fuoi 
appetiti . Vn  Porco , che  ha  lafciato  il 
Tuo  lardo,  per  ongerne  i fepolcri , & per 
impinguarne  i Sorci  . Suda  il  feretro  in 
ftrafeinare  quello  Maiale  alla  Tomba  ; 
perche  in  Vita  non  vi  fù  fiaterà , che  bi- 
lanciane gli  finoderati  pefi  delle  fue  pie- 
tanze. Hi  terminato  vna  volta  di  per- 
ièguicare  gl* Elementi  , e di  fpo! pare  il 
Mare , e la  Terra . Adefiò  vomita  tutto 
il  pretiofo , che  hi  tranguggiato . Man- 
gioni confiderate il  voftro fine.  Hauete 
vifiuto  troppo  al  fenfo  . Non  attende- 
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fle  , che  à fguazzar  nelle  voluttà  delle 
Cene.  Vi  fcordafte  delle  fempiter  ne  dol- 
cezze , e de  paboli  beati , per  vbbedire 
ad  vn  fracido  gufto  , & ad  vna  caduca 
fodisfattione . Pococonto  di  ciò  , 


che  può  fatiare  per  vna  eter-  * 

. nità,  epreftare  vn’im-r  . 

marcifcibile  • ali-:  ’ 

. mento.!  pam>j  a > 
i . ftidel  { : 

' * Mondo  rendono  famelica  hi  cf 

Virtù  , e trattengono  i ; u: oH 
, : le  neceflfarie  dige-.  ' •*’  * 1 

. • . ..  . Rioni  allo  I - . • 

r Spiri-  i :3 
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VOLONTARII 
Nelle  felicità  della  Fortuna, 

Nflinto  in  vero  di  vna 
gran  ftrauaganza  nell’ 
Orfa , che  fe  il  Cielo  ride 
nell’allegria  de  Tuoi  chia- 
rori , e non  vi  è neo  di 
nube , che  sfreggi  la  leg- 
giadria del  fuo  afpetto,  ella  tutta  malin- 
conica fi  intana  ne  i più  romiti  mac- 
chioni delle  Forefte  • Se  al  conrario  fi 
accorge , che  l’Aria  fi  cuopre  di  ofcurif* 
fimi  nembi , & che  temperano  i fulmini 
con  i ferpeggiamenti  di  ardentiflìmi 
horrori , deponendo  ogni  trifiezza  dall' 
Animo,  falca,  e balla  alle  battute  de  tuo- 
ni, Sedi  fpauentofi  inuiti  delie  procel- 
le . Paragone  p iù  adequato  non  potrei 
fcegliere  nella  qualità  delUnuidia  • Se 
qualche  vno  palfa  i Tuoi  giorni  nella  fe- 
renitàdiplacidiffimieuenti,  ecco, che 

N palli- 
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pallida  nel  Volto  ingombra  le  palpebre 
alle  lagrime , fi  accora , e fi  affligge . Se 

10  riguarda  depredo , ò mal  auuiato  trà  v 
i turbini  di  borafcofi  accidenti , li  dimo- 
ftra  gioliua , lieta,  e vezzofa  nella  tran- 
quillità de  Tuoi  affetti . Ella  inalza  le  fue 
moli  nelle  bali  di  calamitofe  mine  , c 
fonda  i Tuoi  liuidi  pai  aggi  con  i roteami 
delle  altrui  cadute . Fabrrciera  mfnnfta^ 
che  non  sà  fquadrare,  che  pietre  ài  Se- 
polcri j e lauotàré  Piràiéidi  à i Cadaue- 
ri . La  Tua  Indole  péruetfa  è di  ripofare 
nelle  turbolenze  *,  e di  confidarli  nelle 
auuerfità , di  fiorir  tra  le  fpine,  e di  ver- 
deggiare ne  i giefc  /dì  gioire  nel  pianto» 

e di  delitiar  nè  i dtifetìfi Se  olTerua  vna 
felicità  in  vna  Cala  è va  lampò  di  eie 
trafigge  la  vifta , vn  fuoco che  le  inci- 
nerifee  il  cuore  • E (ufficiente  il  libilo  di 
vn  aura  à commoueria  in  vna  borafea 
di  sbuffanti  palfioni , & in  vn  naufragio 
di  fconuolte  amarezze . Impiega  tutto 

11  fuo  genio  di  nauigàr  tra  le  Sirei , e di 
drizzar  là  Ina  prora  alle  ribattute  feoffe  j 
de  fcogli  , di  (fendere  le  ve(e  nelle  Ma» 

r ee,  e di  fpandere  il  trinchetto  alla  furia 
degl’Eoli  . La  placidezza  de  Golfi  non 
fa  buon  nolo  alle  fue  merci , <Sc  la  quiete 
degl’ Aquiloni  fuantaggia  i putridi  foffij 
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fuoi  difegni . N occhierà  infelice,  che 
-fi  fpafla  tra  le  fauci  delle  Cariddi,  e folca 
4 fuoi  contenti  tra  le  onde  di  fpumeg- 
gianti  Tifoni . Non  fi  rallegra , che  del 
male,  e non  fi  ricrea,  che  nelle  fuenture, 
non  ha  pace , che  nelle  guerre , e non  fi 
adorna,  che  ne  i fcorrocci , nonpom- 
peggia , che  nelle  miferie , e non  brilla , 
xhe  ne  i difaggi . Vna  Nottola , che  paf- 
feggia  nelle  ombre  , vna  Sanguettola  * 
che  fi  ingrato  ne  i Pantani,  Vna  Vigu- 
gira-,  che  vi à caccia  di  Serpi,  Se  va  Cor- 
no , che  fi  nodrifee  di  carogne . 

Dalla  riera  ifteffa  divn  inuidiofo  fi 
jargoraeutano  i torbidi  ondeggiamenti , 
che  li  firatianoT interno . Vna  macilen- 
za , che  fembra  di  efier  vfeita  da  i digiu- 
ni delle  Tebaidi , e dalle  rigidezze  delle 
più  inafprite  penitenze  . Per  dipingere 
la  morte,  egli  potrebbe  impreftare  i co- 
lori con  le  file  fcarnate  pallidezze  . Vna 
fronte  liftata  di  ruginofi  penfieri  , che 
inedita  continuamente  eccidij  , ruine  , 
.ecataftrofe  didolorofi  auuenimenti  « 
Gnocchi  anneriti  di  fiele,  Se  vn  orecchio 
impennato  alle  nouità  de  fucceflì  , vn’ 
agitatone , che  li  batte  fempre  il  poifo, 
A vn  eruttar  di  fofpiri , che  fquarciano 
faria  con  i loro  lamenti . Qiiefte  fono  le 
i.  N 2 bel- 
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bellezze  del  mio  laido  Narcifo  . Degne 
da  noleggiare  nelle  barche  d' Acheron- 
te , e per  innamorare  gl’ Abiffi  . Giufta 
mercede,  che  egli  non  dorme,  per  quel- 
le veflationi  , chedefidera  airaltruiri- 
pofo.  Meritamente,  che  non  aflaggia  va 
gufto  nelle  fue  Menfe , per  quei  bocco- 
ni di  aflentio,  che  trangoggia  nelle  pro- 
fperità  del  Compagno  . Con  ragione, 
che  i Tuoi  becchieri  Tentano  d’aceto,  per 
quel  Vino  guàfto  , che  beue  nel  fapore 
delle  felicita  del  filo  Proflimo  - Nonio 
cibano,  che  Idee  maluaggie,  & horren- 
de . Non  fi  alletta , che  di  tracolli , e di 
perfecutioni , di  calamità,  e di  infortu- 
ni) . Simile  allo  Scarafaggio , che  fi  at- 
tacca allo  fterco  , & à certi  Vermini, 
chefguazzano  nelle  putredini  ► Non 
fenza  caufa  S.Bafilio  lo  paragonò  ad  vn 
Corbaccio  , che  lafcia  di  fermare  i Tuoi 
roflri  su  le  piante  odorifere , e becca  le 
carogne  de  i piu  marciti  carnaggi  . Vn 
nafo  da  peftilenza,  & vn’appetito  di  fto- 
macheuoli  viuande-  Se  pure  egli  non  fà, 
come  le  Mofche , che  fuolazzano  intor- 
no le  vlceri  , e trouano  il  loro  fpafio  ne  i 
mali' 

Perche  il  Redentore  del  Mondo  fi  ti- 
ta  appreflò  le  acclamationi  della  Giu • 
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dea  con  i vanni  delle  Tue  prodezze  ; 
perche  fconuolge  le  Cittd  à gl’encomij 
della  Tua  Fama;  perche  opera  mirabilif- 
fime  imprefe  con  i prodigi)  della  Tua 
mano;  perche  rinfrefca  le  febbri, e fpez- 
za  le  Bare,  erudifce  il  parlare  à i Muti,  e 
raddrizza  gli  Storpiati , illumina  i Cie- 
chi, & acqueta  leparalifie,  con  poco 
panefatia  migliaia  di  Armati  , e col 
folo  tocco  delle  fue  vefti  guarifce  i fluf* 
fi  di  fangue  , difcaccia  i Demoni)  à gl*  ' 
' O fletti  , efenza  attufiàrfi  nella  Pi fcina 
Probatica  , fi  folleuanotipiù  fracidi  In- 
fermi con  la  medicina,  delie  fue  parole , 
tumultuano  le  Sinagoghe  , increpano  i 
Rabbini , e fi  inuiperifcono  i Sacerdoti  * 
Sdegnano  di  mirare  tanti  raggi  in  que- 
llo Sole  incarnato  • Non  ponno  fentire 
vno  firepito  così  infigne  delle  fue  già* 
rie . Si  feruono  di  quelli  titoli  illuflri , & 
innocenti  nel  dichiararlo  vn  indegno 
Souuertitore  de  Popoli  • Per  le  ferite, 
che  gli  vibrarono  le  fue  Iodi, gli  aguzza- 
no le  freccie  di  crudeliffimi  chiodi , per 
le  ghirlande,  che  gli  intrecciaua  il  Grido 
persi  fegnalati  ftupori  , efli  lo  incoro- 
nano di  fpine , per  il  Trono , che  fi  ha. 
uea  eretto  nella  fouranità  de  i ftioi  mjv 
racoli , lo  condannano  aU’infame  pat^ 
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bolo  di  vna  Croce  , per  le  lingue,  chef 
diuulgauano  le  Tue  merauiglie,  gli  ama-' 
reggiano  la  bocca , di  fiele  * Coftume 
ordinario  dell’Inuidia,  che  fi  rammari- 
ca negl’honori  r e tollera  mal  volentieri- 
coloro,  che  fi  auanzano  ne  i meriti, e nel 
concetto  « Alla  fimilitudine  delle  Tir 
gnuolè  , che  tarlano  , e sfilacciano  le 
porpore , le  trame  più  nobili ,,  e delica- 
te . Ella  diè  l’armi,  à Caino  ncll’vccide-- 
re  il  fratello , per  edere  accetto  il  Sagrir* 
ficio  più  di  Vno,che  dell’akro . Effa  di- 
fpettò  Rachele*  per  la  grauidanza  di 
Eia  * Ella  concitàSaullo  all’odio  di  Dar 
nid  . Ella  violentò  Efaù  nel  malignare' 
Giacobbe  •*.  ■ 

* Giofeppe  per  effer  1‘ vi  timo  de  Figli- 
uoli , concetto  nella  vecchiaia  del  Ge- 
nitore viene  riguardato  per  il  primo,  de 
per  il  piu  caro  pegno  alle  affrttioni  par 
terne  • Gl’altri  fratelli  fi  dolgono  di- 
quella  differenza  di  genio  r e comincia- 
-oo  àdar  nelle  rotte , che  vna  fola  gene- 
ratione,  & vn*  illeffo  feme  fparga  varie- 
tà di  Tenti  menti  nella  Tua  tenerezza 
-Crefce  maggiormente  il  rancore , che  il 
medemo  Garzonetto  gli  riuela  vn  So- 
gno , in  cui  li  fembraua  di  vedere  il  So- 
le , la  Luna , & vndeci  Stelle , che  fi  pie- 
. galle- 
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gaflero  ad  adorarlo  . Se  bene  ciò  fuflc 
vna  Deità  illuforia*  & vn  Trono  fabrica- 
to  di  larue  ,.ad  ogni  modo  accefe  da  dot 
uero  vna  enaulacione  di  fdegno,e  formò 
j]  corpo  tra  k>yp  ad  vn  congiurato  bis* 
biglio . Gelo  fpciafc  uno  di  ehi,  cheque-r 
ftamiftica  Vilione  noninferifsedido* 
uer  edere  egli  l’Altare  v e loro  le  Vitti* 
me , Giofeppe  il  Prencipe , & eflì  i Vak 
falli , (i  vnifeono  fubito  ailieme  j per  di* 
firuggere  quell’ombra  # , e neH’Àutorr 
del  fogno  di  sfogare  etiandio  vna  deli- 
rante vendetta  . Ruben  (blamente  dif* 
fentifee  di  dare  il. voto  alla  fua  morte , c 
per  minorarli  la  pena  , e per  fodisfare 
parimente  gli  adirati  Fratelli , propone 
vn  partito  , che  fia  gettato  viuo  in  vna 
Cecca  Cifterna < Abbracciato  dagl’altri  * 
fi  eléguifce  già  il  ripiego  di  quella  con- 
danna. Padano  di  là  à poco  alcuni  Mer- 
lanti Ifmaeliri,  che  veniuano  da  Galaad 
con  i foro  Cameli , carichi  di  aromati,  e 
di  droghe , e Giuda  dubitando , che  in 
quello  fprofondato  cammuzzone  non 
fulFe  inuafo  da  qualche  Fiera , ò che  pe- 
ri (Te  di  fame*  negotiacon  imedemi  la 
fua  vendita  per  vinti  argenti  ».  Diuifoil 
prezzo  di  quello  pouero  fchiauo  nelle 
portioni  degl’altri  Fratelli . Condottò 
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fràntatene  in  Egitto  , fi  contratta  vn 
nuouo  mercato  sii  gli  ftrapazzi  delle  Tue 
fortune , con  ricomprarlo  Putifar , Eu- 
nuco di  Faraone . Polla  all'incanto  più' 
volte  la  di  lui  liberti  nelle  ritorte , e ne  i 
Ceppi  • L’efalatione  di  vn  fogno,  vna 
chimerizzata  Maggioranza , vna  Super- 
fluità di  vapori , vn  ridicolofo  racconto, 
vn’  inSuffiftente  vanità,  vn’  immaginario 
Impero,  & vna  addormentata  fantaSma 
fi  rifuegliare  à così  crude  deliberationi 
l’Inuidia,che  difegna  di  tingerli  nel  pro- 
prio Sangue,  e di  confutare  le  formalità 
più  empie , e tiranne  . Ella  non  la  per- 
dona ài  rifpetti  più  vincolati  della  Na- 
tura . Gli  diScioglie , li  rompe , e li  ridu- 
ce in  minutifiìmi  pezzi . Aleffandro  in- 
ueifce  alle  conquide  del  Padre  , e fi  ar- 
rabbia iifuoi  trionfi  , Io  percuotono 
con  funefti  folgori  i Tuoi  lauri , e fi  ina- 
ridisce di  giubilo  aH’inaffio  delle  fue  paU 
me . Quanto  più  l’vno  fi  ingrandisce  ne 
i trofei , tanto  più  l’altro  fi  confeflà  ab- 
battuto nelle  fue  contentezze . Sia  affai 
foda  vna  muraglia , che  doue  quella  Fi- 
caia abbarbica  le  fue  radici  , dirrocca 
ogni  riguardo , e Spiana  qualunque  rite- 
gno . Non  la  trattengono  nè  le  leggi 
dell’aflinità,  nè  rolìcruanza  de  più  con- 
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gionti  retaggi . Dall’Areopago  d;  Atene 
prefe  folamente  il  velo  negi'occbi , non 
nel  giudicare  , mi  per  menar  tutti  alia 
cieca . 

Il  medemo  cafo  dell’Innocente  Gio- 
feppe  militò  nell’inuido  rancore  divn 
altro  fratello  del  Figliuol  Prodigo.Traf- 
portato  quello  dal  furore  della  Gioua- 
nezza,  e dal  commodo  de  beni  domefti- 
ci, ricerca  al  Padre  la  parte  dellafua  he- 
rediti  per  viaggiare  il  Mondo . In  vece 
di  /penderla  nella  curiofità  di  pellegri- 
ni , & honefti  piaceri , la  profonde  alle 
indifcrete  voglie  delle  Meritrici  , &al 
tripudio  de  piu  vergogno!!  tratteni- 
menti. Si  confutila  à fuoco  lento  in  que- 
lle fiamme , e non  palla  molto,  che  fua- 
nifcono  in  fumo  le  fue  fofianze , non  ri- 
marioli  altro  di  fermo , che  il  capitale  di 
vn  ricchiffimo  pentimento . Licentiata 
la  Corte , e difmeflò  l’Equipaggio , dif- 
fipato  il  patrimonio  , & afflitto  da  vii' 
indicibile  bifogno  . I ricami  cangiati  in 
bracci , le  funtuofità  de  Conuin , in  tte- 
nuatilfime  diete , e la  Caualleria , in  pe- 
deftri  fudori  • Per  pennacchiera  nel  cay 
povfa  vn  cappello  di  impagliati  rotta- 
mi, per  zimarra,  vn’ inuoglio  d*ifpidi 
cenci , per  polueri  di  Cipro , k ceneri  di 
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rn’ertinta  fplendore  yeper  fpada  v& 
ruuido  baione»  Vn  berfagliodellane- 
ceflìri*  e de’ patimenti  . Vn  Ritratto’ 
delle  peripetie , e del  pianto  . Per  viue- 
re  non  sà  à qual  fottegno  appigliarli  * 
Parenti,  che  non  vede,  & amici^he  non- 
conofce , meftierc , che  non  pofliede,  # 
Credito , che  non  ha  „ Confufo  ne  i deli- 
qui] di  così  angofcioli  combattimenti  .0* 
applica  alla  lèruitù  di  vnaMandra  , ai- 
meccanico  impiego  di  vn  viliflimo  De- 
sino . Preparar  il  pafcolo  à gl’Armenti 
chi  lulfureggiaua  nelle  ifquilìtezze  delle 
viuande  t Guidar  vna  gregge  di  porci 
chi  li  reggea  con  le  piò  faftofe  molliti# 
della  grandezza  ! Venduta  la  Tua  liberti 
tra  le  Stalle , e i fenili , hor  à cocerli  nel- 
la Campagna  alle  vampe  del  Sole  , & 
hor  à gemere  l’inuerno  nelle  (temprate 
rigidezze  de  Climi* Per  feoterfi  la  fame* 
che  lo  flruggeua  > fouuente  tiraua  le 
ghiande  dalla  bocca  de  Maiali  y e ne  fa- 
ceti a paflura  approprio  Indiuiduo  , far* 
to  eommenfale  delie  Befìie  iftelfe  rMà  il 
Aio  temperamento  non  può  refittere  i 
quelli  difaggi  . Egli  è tutto  sfiancato 
ndle  fatigbe , va’  auanzo  della  debolez- 
za, de  vn  penofo  Purgatorio  di  (lenti  v 
Determina  di  ritornare  al  pane  della 
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Cafa  paterna  , & appena  oflèruatolo  it 
Genitore  così  lacera,  e sbattuto,  fcaU 
zo , e mendico,  che  lo  accoglie , lo  ab- 
braccia , e gli  imprime  nel  Volto  arden- 
tiifimi  baci  di  pietà,  e d’amore . Ordina 
in  vn  infrante  à i fuoi  Famigliari,  che  gli 
mettano  la  Stola , l’Anello,  eicalcea- 
menti:  , che  fi  prepari  vnafioritiffima 
Cena , ciré  fi  fcannino  i piu  graffi  Vitel- 
li , & che  fi  alleftifca  ogni  forte  di  fin  fo- 
nia à celebrare  l’arriuo  di  quefro  perfo  * 
e mal’  auuiato  Figliuolo  . In  quefro  • 
mentre  capita  da  fuori  vn  fuo  Fratello,e 
fentendo  l’apparato  di  tante  allegrezze* 
non  si  à che  attribuirne  la  cagione . Lo 
informano-  pofeia  alcuni  fornitori,  per- 
che fi  facefie  vn  sì  gran  imbandimento, 
onde  egli  fi  contrito,  fi  macera, e fi  con- 
turba in  vna  altiffima  malinconia  . Ra- 
gione , che  non  lo  placa , & offici j , che 
non  lo  conuincono . Indomito  nelle  fue 
fcandeftenze  rompe  direno  alla  pru- 
denza * e fi  altera  con  infocati  rifenti- 
menti  - Quelfe  armonie  gli  attofficaua- 
no.l’orecchio,  e quel  banchetto  gli  fma- 
grì  ogni  giubilo  dal  cuore . Parteggiana 
di  sì  fatte  feontentezze  , e miniftra  de  i 
di  lui  cruci  j fu  l’Inuidia , che  non  foftri- 
ua  l honoreiioleaza  di  quei  trionfi , e lo 
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sfoggio  di  tante  magnificenze . AdiroflI 
fortemente  di  quefta  mutatione  , che 
vna  Deftra  incallita  à ruflicanilauori,ti- 
luceflero  i fuoi  Deti  con  pretiofiffime 
gemme  , che  il  fuo  corpo  auezzo  alle 
liuree  de  Bifolchi  fi  cingefle  di  confpicui 
arnefi , & che  i fuoi  piedi , inuoltati  ne  i 
fanghi  delle  più  fozze  mitene  pafieg- 
giaflero  con  le  gale  di  attillati  cotorni . 

Ella  alla  fomiglianza  divn'Angue  fi 
raggira  in  ogni  luogo  . Hor  fi  sbalza 
nelle  Corti , e fi  gonfia  di  toflico  nel  ri- 
mirar quella  Carica  , & horferpcggia 
ne  i Caducei  de  Letterati  , e fi  ftrifcia 
con  rabbiofi  affanni,  confiderando,  che 
rimmortalità  di  vn’Huomo  poggia  in 
vna  Penna.  Hor  entra  neH’elettione  de 
Magiftrati  , e fi  aggroppa  con  venefici 
nodi , nel  vedere , che  altri  fi  efaltino  à i 
Gouerni , Se  hor  fi  fcaglia  dentro  le  Fa- 
meglie  priuate  , e fpruzza  baue  di  fde- 
gno;  perche  fui  arride  la  Sorte  con  fauo- 
reuoli  auuenimenti.  Non  vie  Altezza, 
che  non  deprime  il  fuo  cuore,  pro/peri- 
ta , che  non  le  fconuolge  levifeere  , 

. Splendore,  che  non  offufea  il  fuo  ciglio. 
Che  contrarietà  di  moti  1 Impallidire 
negl’Oftri,  Se  acciecarfi  alla  luce  , ita-  | 
pouerir  nelle  ricchezze  , e tramontar 
< ’ - * V-  nel; 
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Dell’Oriente , roderli  à gl’honori , e do- 
lerli del  bene . Mefchina , che  non  fegna 
vn  palio , che  non  li  punga  le  piante  ne  i 
triboli  di  molelìiflìme  piaghe  . Le  Mi- 
tre , che  la  fanno  patir  di  migrania  , e i 
baftoni  di  Comando  , che  le  flagellano 
gl’ollì,  le  Toghe,  che  la  coprono  di  cor- 
rotto, e l’eleuatezza  de  Polli , che  con 
flraboccheuoli  vertigini  le  intorbida  la 
\ifta#  gli  sbarchi  delle  flotte  , che  in- 
troducono i Tuoi  fallimenti^  le  preemi- 
nenze de  Titoli , che  la  tengono  bafla  in 
vn  cupo  cordoglio , i progredì  de  Capi- 
tani , che  le  addietrano  la  quiete,  e la  di- 
ftintion  de  Lignaggi , che  (macca  la  Tua 
difluguaglianza , le  Scuri  Confolari,  che 
le  tagliano  l’Anima,  e le  Pretelle  Sena- 
torie, che  la  ammantano  di  duolo  , 4 
Cappelli  delle  Prelature,  che  le  trapana- 
no il  capo,  e gl’Inchiollri  de  Virtuoli  , 
che  le  imbruni  feono  di  tetre  liuidure  l’- 
interno , i maneggi  della  Patria  » che  la 
rendono  cittadina  de  (ìnghiozzi  , eie 
commodita  de  Particolari , che  fnerua- 
no  la  tranquillità  de  Tuoi  giorni  « 

* 11  gran  Macedone  lì  angariauade  i 

trionfi  di  Perdicca.Lifimaco  lì  contorce- 
ua  nellydire  le  merauigliofe  battaglie  di 

Seleueo  , & Attalo  li  difperaua  in  guar- 
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dare  tante  nubi  di  fauoreuoli  fuccelfi  * 
che  pioueuano  sù  la  Cafa  di  Tolomeo  . 
Il  Dottilfimo  Agoftino  , quell*  infigne 
Pirota  de  Scrittori  nello  fpiegare  le  vele 
dcKuo  mirabile  Ingegno  non  potte  cro- 
llare più  degno  paralello,  che  nel  pareg- 
giare glTnuidioft  ad  vna  Naue , sbattuti 
continuamente  fra  le  Scili  e , e le  borali 
che  di  voraciffime  afflittioni.La  Sapien- 
za , che  è la  Rocca  piùinefpugnabile  * 
che  già  mai  fondalfe  ne  i Tuoi  balloardi 
i’indultria  de  fecoli , efente  da  i colpi  de 
liniftri,  immune  dalle  (ledè  batterie  del- 
la morte , hà  bifognato , che  ancor  ella 
patiflè  le  fue  breccie  fotto  quello  perfx- 
dilfimo  afiedio . Ne  fa  fede  vn* Omero  r 
& vn  Virgilio,  vn  Tullio , & vn  Demo- 
ilene,vn  Plutarco,  & vn’Ariflotile  , i 
primi  Eroi  delleCatedre , e de  i Mufei , 
che  non  feppero  fa  1 tra r fi  dall’atra  bile 
degrAtiftarchi , de  Zoili  ,e  deMomi . E 
pure  fe  fi  voletfc  tirar  vn  paragone  da 
quelli  à quelli  , effi  non  erano , che  re- 
mafuglie  di  fpume  al  rifpetco  di  vn  Ma- 
re , che  Vermicelli  di  luce  al  rifcontro 
del  Sole,  che  vna  falfa  Alchimia  ad  vrv 
belI  Oro  • Vn  Poetaflronon  fi  accomo- 
da alla  Cetra  di  vn  Tallo  , & vn  Barba- 
gianno  di  cartoni  all'Aquila  erudita  di 

rn 
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vn  Loredano.  Si  tormentano  , che  il 
Joro  nome  viue  folo  nel  Libro  del  Batte- 
fimo , e che  altri  lo  habbiano  ne  i Volu- 
mi laureati  della  Fama,  che  elii  fcriua- 
no  nel  loto  , & quelli  nei  più  pretiofi 
marmi  dell’eternità  * 

Se  fi  fa  ce  fife  vn’anotomia  delTInui- 
dia , oh , che  durezze  di  fiomaco,  & vi- 
cerati  inteftini , oh , che  infetti  hunjori  t 
6c  a dulie  membrane  fi  fiorerebbero  in 
quello  Cadauero  ! Secondo  l’autorità  di 
Teofrafto  r fi  gl’altri  Huomini  fi  morti- 
ficano fidamente  nelle  loro  dilfauuentu- 
rc , gllnuidiofi  non  meno  fi  feonfidano 
delle  proprie  trauerfie , mà  delle  propi- 
tie fatalità  del  Compagno  * • 

Catone  Vticenfe  fi  apre  convnpu* 
gnalc  il  petto  , perche  Ce  fare  entra 
trionfante  in  Roma.  Stima  minor  piaga 
la  morte,  che  quella  divedere  le  di  lui 
grandezze  . Che  fpettacolo  infelice  di 
Vn  Cittadino , che  nacque  più  impaliate» 
di  bronzo  , che  formato  di  carne  ne  i 
feeggi  delia  fua  intrepidezza  ! E pure 
quando  fitratta  dell’Inuidia  , egli  foe- 
combe  con  la  fua  Virtù  , c fi  confelfa  di 
vrf Anima  di  vetro-  Mifera  conditione  di 
cosi  chiari  Perfonaggi , che  fi  auu'ilifio- 
no  , e fi  abbagliano  nel  rimirare  vna 
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tlrifcia  di  quello  lampo , come  Simmia  J 
che  fi  appaffiona  nel  valor  di  Pericle  9 
Alemone  , che  fi  macera  alle  prodezze 
del  Marte  Ateniefe , Claudio,  che  fi  agi- 
va alle  brauure  di  Pompeo , Meneclide , 
che  fi  accora  de  i trofei  di  Eppaminoa- 
da,  Codro,  cheli  arrabbia  nell' vdirei 
vanni  dell'Iliade  di  Omero,  e Portio  La- 
ttone , che  fiinuiperifceagl’encomij , 
che  efaltano  l’elegantifiìmo  fide  di  Ci- 
cerone . Vitellioperfeguitauacoloro, 
che  fauoriuano  il  partito  di  Ottone  , e 
Domitiano  dichiaroifi  nemico  di  Giulio 
Agricola , per  hauer  quello  feonfitto  la 
Scoria , e relala  tributaria  alla  giuridit- 
tione  Romana  • Eila  inuentò  gli  Oftra- 
toifmi  nelle  Republiche,  e dilfertò  di  ze- 
lantflfimi  Patritij  i Dominij  ..Ella  fà 
caufa,  che  per  feruitio  delia  falute  fiu- 
mana, & per  riparo  di  tante  infermità  fi 
difiruggefiero  i Bagni  in  Pozzuolo , af- 
finché ne  i mali  medicale  piu  Parte,  che 
la  natura. 

Temiftode  fluttua  in  vn*  Oceano  di 
inferociti  Caualloni  • Quante  buffole 
volge  in  faccia  della  Tramontana  , non 
«e  riporta  , che  afpetti  di  maligni  tem- 
porali . Nonprouavn  palmo  di  bonac- 
cia nella  fila  naui&atione  » In  lui  fi  tto^ 
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ua  il  moto  perpetuo  di  ince {Tanti  ama- 
rezze . Se  fi  mette  à pranfo  , oflerua 
vnatauoia  , imbandita  di  aconiti  . Se 
paleggia  nelle  Tue  Gallerie  le  più  va- 
ghe , e liete  magnificenze  deturpano  i 
fuoi  concenti  . Se  vuol  ricrearli  nelle  in- 
gegnofe  machine  degTAquedotci , non 
fono  per  le  Tue  pupille  , che  lugubri  ca- 
nali di  pianto  « Se  cerca  di  delettarfi  nel- 
le Armerie  delle  Tue  vittorie , ogni  fpo- 
glia  gli  pare  vn  ceiiciofo  fplendore  r vno 
Oraccio  di  gloria  „ Se  procura  di  piegar 
le  tempia  al  Cappezzale  , le  piume  fi 
cangiano  in  dardi  , e nelle  ferite  di  in- 

3uietiflime  Veglie*  Che  ifpediente  fi  hà 
a prendere  per  raflerenare  gli  fcon- 
uolgimenti  di  quello  Campione  ? Si  dk 
mandi  il  Patiente  , Se  adduca  la  caufa 
delle  fue  paflioni . Accula  già  l'origine 
d’onde  fi  fomentano  quelli  turbamenti  • 
Che  cola  dice  ? 11  valore  di  Melciade , i 
fuoi  bellicofi  progreflì , le  fue  memora?» 
bili  Vittorie  mi  hanno  tolto  il  mangia- 
re , e’1  dormire , la  bocca , e gTocchi , il 
ripolo  , Se  il  cibo  . Mi  annoia  qualun- 
que folazzo  nel  riflettere  alle  fue  prò* 
dezze . , 

Perciò  l’Angelico-  chiamò  quella  in- 
difpofitione  vna  affilauflìma  Lima , che 
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corrode  fé  ftefTo,  e Gregorio  Nazianze^ 
no , vn’arfura , che  diflecca  l’humore  & 
qualunque  felicità* 

Auanti  fiderico  Imperatore  ii  muo- 
ue  vna  questione  trà  certi  Corteggiani  r 
altercando  ne  i fòro  queliti,  che  colà  pi» 
conferì fse  alla  vifta  , & la  conferuaflc 
acuta,  eperfpicace  ? Varie  opinioni  fi 
introduflero  in  quefta  materia  , e eia*? 
fcheduno  di  erti  propofe  il  filo  fentimen- 
to.  Chi  additile l’aftenerfi  dal  coito,  a 
non  vfar  fortumi  al  palata  , e chi  di  non 
affuefarfi  di  tener  troppo  vicino  l’oc~ 
chio  al  calore  del  fuoco  , e di  adoprare 
gli  Occhiali  . Trouofli  prefènte  à que* 
fia  Difputa  Attio  Syncero  , Soggetto* 
non  men’  di  bizarro , che  di  vnfbttiliiQ^ 
ino  Ingegno . Volfe  anche  egli  rappor* 
tare  il  fuo  parere  * Dille,  che  I a più  po* 
tente  medicina  era  adongerfrle  pupillo 
di  vn  poco  di  Inuidia , e ne  diede  la  pro- 
na con  le  fue  calzanti  , & euidentifiìmc 
ragioni.  Colui , che  è agitato  da  quefta 
renitenza  dr non  poter  fbpportare  gl’al* 
trui  avanzamenti,  ogni  picciola Digni- 
tà, yn  puntino  di  honore  gli  fembra  vna’ 
Montagna , che  gli  calca  ado  fio  , e che 
voglia  afForbirk>,vna  face  fmifurata  nell*' 
ampiezza  del  ilio  lume , & vn  larghivi» 
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ttìo  Emisfero  di  imm  enfi  c^ia  rori . Mi-** 
reràcon  longhifiìmc  diftanze  quello-* 
deri , che  fruttano  cosi  felicemente  nelle 
loto  Mefiì , quei  Vafcelli  di  IontanilEmr 
Mari  , che  veleggiano  carichi  di  merci 
pretioiè  , edi  pellegrini  tefori  , quelle 
Per.fone,ancorche  fuori  della  fua  Patria* 
& che  giacciono  inftranieri  Paefì  inol- 
trateli alle  reggenze  di  decorofi  Maneg- 
gi , & al  grado  di  groffe  opulenze  - Ve- 
ramente la  propofitione  del  Cauagliere, 
je/o  icióglimento  deldubio  non  potte 
elfere  piùfifico  r & arguto  , pii;  con* 
fkingenteye  fpiritofoV  • :%t 

Gionto  àgl'eftremi  aneliti  della  fua 
Vita  Ermoerato  > vltimo  Tiranno  della 
Sicilia  chiamo  di  il  Figliuolo  nel  Letto  * 


imponendoli  nel  fuoteftamento  quello 
folo  Legato  * di  non  viuerc  giamai*  con 
lauidia , ma  che  glie  la  haue  fièro  gl’altri 
: per  le  fue  rette , & egregie  attioni  • Laf- 
fitonon  da  regiftrarfi  in  vnà  funtione 
lugubre,  mà  da  fcriixerfi  ne  i più  giocon- 
di Pergameni  r e negl’ Archiuij  più  fcelti 
della  Fama . Quanto  benificio  conofce- 
rebbe  il  Mondo , fe  non  regnaiTe  quella 
peruerfa  pellilenza , riferendo  Anacar- 
fo , che  infiniti  fi  approfittarebbero  nel- 
le Virtù , poiché  unti , perseguitati  per 
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le  loro  lodeuoli  imprefe  difmettono  di  , 
continuar  e il  fendere  del  merito,  e del 
■valore.  Imitano  propriamente  coftoro 
le  qualità  del  Demonio  , che  lì  fdegna 
jnel  vedere  far  bene  , che  vn*  Anima  fi 
arricchifca  di  perfettioni , e fi  folleui  ne- 
gli fcalini  della  gratia,  che  rifplenda  con 
ipreggi  dell’Innocenza  , &chefiinca- 
«nini  alle  corone  dell’Eternità  . 

Si  imbatte  Agatocle , Prencipe  di  Si- 
-racufa  nel  nobiiifiìmo  Tumolo  di  Aga- 
tone, guernito  di  Statue,  e di  Infcrittio- 
fii  , che  giuflamente  richiedeua  la  me- 
anoria  di  vn  sì  incomparabile  , e degno 
Perfonaggio  . Ogni  botta  di  martello  , 
«he  hàlauorato  inquefio  Maufoleo  e 
vna  sferza  di  piombo , & vn  picone,  che 
gli  (minuzza  il  petto  , Ciafcheduno  in- 
taglio, che  qui  mira,  gli  fcarpella  con 
àncauati  fpafimi  le  vifcere . Crepa,  vien 
meno  , tramortire  inquefio  male  di 
pietra  . Si  augura  morto  in  quefto  Se- 
polcro , e per  hauer  la  ventura  di  alber- 
gare i Tuoi  fcheltri  in  vn  sì  illufire  Depo« 
iìto . Si  impallidifce  alle  candide  oliatu- 
re de  marmi . Si  tracangia  di  mille  colo- 
ri nelle  mifchie  macchie  de  porfidi  . Si 
vefte  di  vn  nero  , e tragico  adobbo , à 
quelle  laftre  di  paragone , che  rilucono  | 

con 
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con  magnificenza  della  Natura , ancor- 
ché ofciire  Etiope fle  delle  Miniere  , e 
condenfate  di  foltilfime  ombre  . Nel 
confiderar  gl'Àrabefchi,  e l’Architetto, 
i Capitelli,  e le  Cannellature,  i cartocci, 
e i trifili , le  Nicchie , e i Pilaftri , i Ma- 
fcheroni , e le  Colonne , vna  si  lunga  fe- 
rie di  ornamenti , c di  apparati,  fi  ftuz- 
zica  in  maniera,  di  vn  cieco  furore,  che  * 
ordina  in  vn  tratto  di  elfer  demolito , & 
che  di  quello  luftro  non  ne  retti  , che  il 
npme , e di  vn  fallo  cosi  celebre , che  le 
polueri.  Anche  con  i Morti  fe  la  pren- 
de l'Inuidia . Rifentirfi  con  le  Tombe,  & 
infìdiare  vn  Cadauero,  infianunarfi  d’ira 
in  ?n  freddo  mucchio  di  ceneri  , & in- 
quietare il  ripofo  à i Defonti , pigliarle— 
la  con  i falli,  e .dilapidare  l’honoreuolez- 
za , e la  pietà  verlo  gli  Ettinti . 

Se  fi  tratta  delle  lodi  di  qu  alche  vno  , 
ella  fi  inchioda  l’orecchio,  e fi  ferra  con 
vn  catenaccio  l’ Vdito.  Melodie, che  non 
piacciono  al  fuo  Coro , e trilli,  banditi 
dalle  fue  note . Vorrebbe, che  continua- 
mente  fi  cantalfe  di  lofpiri  , & che  fal- 
meggiaflfero  flebili  concerti  à i funerali, 
che  fi  intonaflero  Mede  figurate  da 
Morto , e Mufiche  addolorate  di  M arti- 
ci , che  fe  le  narralfero  tracolli  di  Cafa- 

ti,e 
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ti , e fequeftri  di  Creditori , traffichi  ar- 
renati, e fcaualcamenti  di  Pofti,  depreA 
(ioni  di  (iato  , e conflitti  di  pouertà,  ini- 
micitie  inforte  , e ruine  di  criminali  , 
Dittature  depofte  , & abbattimenti  di 
honori , deliqui]  di  calamità , e gemiti 
di  tribolati,  che  quella  (chiatta,  (olita à 
germogliare  di  Semidei  , fi  feccaffenel 
fuo  pedale  , & che  quando  diramò  ri- 
guardeuolibaftoniàgliEferciti  , hora 
non  dalfe  , che  rozze  verghe  alle  Man- 
dre , e vili  legnami  à gl’ Arar  ri , che  quei 
Palaggi , fiidati  dalla  maeftria  de  più  ri- 
nomati Sanfouini,  flupori  fquadrati  del- 
l’arte , e machine  di  eccelli  difegni  diue- 
nifiero  ruftichc  Capanne  , & affitti  di 
meccanici  ricttouri  , fmantellategran- 
dezze  , & rottami  di  poluerofi  dirupi , 
che  quelle  borfe  , che  diluuiauano  nell* 
oro,  Erarij  di confpicue opulenze  , e 
Capitali  di  vaftiflìmi  contanti  nonin- 
contrafiero  più  credito  alle  Piazze  , e 
mofiraflero  le  carni  da  i cenci , che  en- 
trafiero  nella  Religione  de  Mendicanti , 
& o flerua fiero  fenza  cappuccio  le  rego- 
le della  pouertà , che  i Medici  fi  aft'ollafi- 
fero  nella  moltitudine  degl’Ammalati , 
e la  Croce  andafie  Tempre  intorno  à i 
Feretri,  che  quella Caufa  fuentafle  iti 

yna 


DELL’  HVOMO.  $ir 
<vna  cattiua  fentenza,  e le  liti  eftenuaiTe- 
ro  le  facoltà  delle  Profapie  s che  l’honc-* 
Uà  fi  infamafle  in  vn  poflribolo,e’l  deco- 
„ *o  decaddfe  dalla  fua  (lima , che  non  fi 
•ergelfero  Coloflì  alle  memorie  del  me- 
rito , e tacefTero  gli  (carpelli  nel  decan- 
tare i trofei  della  Virtù  , che  fi  diftrug- 
geflero  le  ftampe  nel  raccontare  le  ge- 
fia  magnanime  de  Maggiori  * eli  dile- 
•guatfero  quei  piombi  eruditi  in  vna  fila- 
tura dimenticanza . Oh*  che  febre  ma- 
ligna , oh  , che  diuoratrice  del  publico 
bene  l Oh  , che  inftinto  enorme , 3c.in- 
dole  fpietata ! Vn  Vccello  Alcione >che 
vezzeggia  à i fragori  delle  tempefte , Se 
vn  Camelo , che  nel  beuere , li  guftauo 
iblamente  quelle  acque  , che  fono  piu 
intorbidate  di  fango* 

• Conforme  chi  camina  có’l  Sole  ne- 
cefiàriamente  è feguitato  dall’ombra  * 
così  quelli  , che  calcano  le  vefìigia  di 
Commendabili , e luminofe  operationi, 
vengono  accompagnati  dali’Inuidia  ; 
Elia  à gitila  delle  Cantaridirecide  i fiori 
piu  pellegrini  de  Prati , e fcolora  le  più 
miniate  bellezze  , che  dipingono  con  i 
loro  (malti  gl’ Aprili  ; I fiioi  occhi  fono 
buoni  per  la  notte , e non  per  il  giorno. 
Si  rallegrano  negl’occafi  diagonizanti 
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profperità,  e fi  fmarrifcono  nelle  Afro- 
re di  vna  nafcente  grandezza . 

Che  baftarda  generatione  , e prole 
Opprobriofa  è vfcita  dalla  Virtù,  da  vna 
Madre  cotanto  gloriola  , e di  altiffima 
Stirpe , freggiata  di  fielle,  & infignita  di 
conditioni  immortali!  Ella  ha  partorito 
Vna  figlia  cosi  iniqua , e deforme , come 
lTnuidia  • Vn  feto  improprio  alla  bontà 
di  chi  la  prodiifie  , e parto  clandellino 
di  vn  feno  illibato  innocente  . Vna 
Pianta  di  gigli  pullulare  vn  fetido  papa- 
uero , e dal  tronco  di  vn  liguftro  fpun- 
tare  rn  bóccolo  di  infeluatichita  gine- 
flra  A Non intefigiamai  dai  Minerali , 
che  nelle  godine  dell’Oro  fi  fcaui  il  fer- 
ro , e nelle  caue  dell'argento  • il  rame  » 
E contro  gli  Infiituti  della  Natura , che 
vn  Cigno  generi  Yn  Pipiflrelio  , e l’Ar- 
mellino  vn  Topo , che  nelle  conche  del- 
l'Eritreo fi  congelino  per  perle  finti  can- 
dori, & che  l’Idafpe  lifci  per  Diamanti, 
vn  Vetro . Se  non  vi  flirterò  fiate  le  Ar- 
ìni,  e le  lettere,  la  nobiltà  delle  opera- 
tioni , e la  folieuatezza  de  (piriti , il  de- 
fiderio  della  gloria , e’1  fine  dell’honore, 
non  vi  è dubbio , che  fi  finorzarebbero 
le  liuidure  degli  Animi  , e la  falce  dell* 
Inuidia  haurebbe  poco  che  mietere  ne 
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i manipoli  delle  fue  federati  ffime  mdfij 
Tanto  accadde  à Bellifariò , che  per 
irreconciliabile  Nemico  -hebbeil  pro- 
prio valore  , e le  iftefle  fue  prodezze 
predarono  potenti (fimo  fomento  a gl* 
Emuli  nell’atterrare  le  fue  fortune  . Si 
arma  più  di  fede  , che  fi  imbrandire  di 
acciaio  quello  Alcide  dell’Oriente  nel 
fofìenere  i vantaggi  di  Giufiiniano  Pri- 
mo » Imperatore  • Entra  la  fua  fpada 
nelle  Prouincie  de  Perfìani,  e de’  Parti , 
e con  debellarle , incaftra  di  nuoui  car- 
bonchi il  Cefareo  Diadema . E fpedito 
nell  Africa  per  raffrenare  le  feorrerie  de 
V anelali , Se  appena  iui  rifuonano  i fuoi 
Oricalchi  , che  in  quelle  feruide  arene 
fa  rinuerdire  le  palme  di  memorabiliflì- 
mi  trionfi.  Si  trasferire  nella  Sicilia,  per 
domare  la  fellonia  di  quel  Reame , e 1 - 
iftefle  fiamme  del  Mongibdlo  fi  aggiac- 
ciano  per  fpauento  alla  comparfa  delle 
fue  armi , e fi  foggettano  allo  fplendore 
della  fua  Fama  . Si  conduce  all’Italia , 
per  elpugnare  la  baldanza  de  Goti , e la 
libera  da  quel  tirannico  giogo  , chela 
teneua  opprelfa  in  vn  lagrimeuole  fer- 
uaggio . Mette  in  libertà  ia  Città  di  Ro- 
ma, con  ricuperarla  dalle  forze  de  Bar- 
bari, ornando  di  più  lauri  il  Campido  • 

O glio. 
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-glio  , che  non  face  fiero  i Camini  , e i 
Pompei , iFabricij , e i Sempronij  ..Me- 
/ ila  in  ConQantinopoli  prigioniere  di 
guerra  due  tefte  coronate.  Gii  mero , *c 
Vitige,e  con  quelli  Scettri  àbbattutico- 
rona  maggiormente  rie  tempia  della 
Monarchia  Orientale  Milita vcon  vn 

cuor  di  Diamante,  che  noa  fi  /pezza,  nè 
meno  al  fanguede  fiienati  R libelli in- 
faticabile nellezutfe  * e nominai  fatio  ne 
ì prodigi;  delle  Tue, fierezze  Campali 
Non  contento  di  fatti.,  così  fublimi , <e 
fingolari,  che  per  dimoftrare  al  Mondo, 
che  hauea  faputo  combattere  vgual- 
mente,  & alla  difefa  del  fuo  Prcnripe 
& à prò  della  Religione , che  fi  getta  in 
genocchio  À i piedi  del  Vaticano  ^ alla 
prefenza  di  Virgilio  , allhora  fomnio 
Pontefice  , prefentando  .all’Altare  di 
San  Pietro  vna  Croce  d’oro  del  pefo 
di  cento  libre  , guernita  di  ineftimabili 
gemme  , incuixon  pretiofifiìmo  inta- 
glio,e  con  delicati®  molauoro  fi  rileua- 
ua  il  numero  delle  fue  inimitabili , e ftu- 
pendiflìme  imprefe  . Che  piùpoteua 
fare  quelVHuomo  ? I Grandi  della  Cor- 
ate , e i Capi  del  Gabinetto  non  fentono 
<onbuon  ìapore  così  confpicue  brami- 
le, i di  lui  inuitti , e generofitfimi  pro- 
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grelfi . Incalzati  dall’Jnuidia  machina- 
no,  confcgliano  mille  infidie,  & infinite 
.calunnie , per  .abballare . gl  i, eie  uati filmi 
merli  di  quella  Torre . Difcorrono  così 
.tra  elfi,  egli  vn  Gigante,  e noi  Pigmei?. 
Vn  Patritio  ordina  rio  fqurafiare  i gradi 
,de  piu  incliti  Lignaggi  ? Argine  à quello 
Torrente  , affinché  più  non  Ili ngro Ili 
nella  iiia  potenza ..  Fuori  delSouratio 
^quì  non.vi  è altro  Sole . Tanti  Soggetti 
contarli  per  minuAlfime.Stelle.,  & Belli* 
.là rio , vii  .Pianeta  di  prima  Grandezza  ? 
'Vn  raggio,  che  ottenebra  la  noftra  con- 
cinone . Vna  inegualità», che  difiordina 
la  ragione  di  fiato  , _&  che  fconccrca  1 - 
^armonia  del-Gouerno  Si  aiutarono  iti 
maniera^on  i loro  Conciliaboli  appref- 
fo  l’Imperatore,  .che  lo  tirarono  ad  vn 
.odio  dichiarato, & ad  vna  liuida  antipa- 
tia contro  vn  tanto  Campione . Guade 
politiche , e dannati  alfiomi , che  gli  in- 
fegnò  quel  vederli  inferiori  al  merito  di 
lui . Anzi  ordinò  Celare , che  li  fallerò 
canati  gl’occhi,  per  premio  di  chi  li  ha- 
jjea  tenuti  così  aperti  al  fuo  ingrandi- 
mento. Vn*  Argo  della  Corona,  & vna 
Lince  à i Tuoi  auguftilfimi  vantaggi  Fe- 
lice fola  mente  in  quella  ingiufta , & in- 
grata deliberatone , in  quella  inhuma- 
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nitàdicaftigo  , perche  nonhebbepjk 
occafione  di  mirare  quelli , che  haueua- 
noimiidiato  la  Tua  gloria  . Ridotto  il 
Miferabile  con  vn  baione  alla  mano  ad 
andarfi  quelìuando  il  vitto , quando  ha* 
uea  arricchito  di  innumerabili  fpoglie,  e 
di  preggiatiflìmi  tefori  l’Imperio  . In 
foroma  doue  guerreggia  vn’inuida  paf- 
fione , non  vi  è Piazza , che  non  calchi  , 
c chiarore , che  non  iiorfufchi-  Per  col- 
pire il  Tuo  intento  , non  ha  fcrupolo  di 
contaminarli  nel  lezzo  di  atrocirìime 
impofture,  e di  calpeftrare  i più  candi- 
di Santuari)  della  Giulìitia , di  proftitui- 
re  reo  chi  non  ha  peccato  fotto  i pati- 
boli de  più  facrileghi  Decreti,  e di  atter- 
rare i più  lodi  macigni  di  vna  virtuo/a 
fortezza . Cofcienza , che  non  la  rimor- 
de , e grauità  di  eccedo,  che  non  la  trat- 
tiene, Sinderefi  , che  non  la  dittrae  , e 
pietà , che  non  arreda  i Tuoi  Arali Ger- 
me delle  iniquità , e Sorgentedeile  Tee- 
leragini , Maettra  delle  vendette , e Ga- 
balifta  delle  inuentioni  , Condottiera 
delle  fallita , & Artefice  delle  congiure  , 
Riuale  della  Virtù , e parteggiana  delle 
ribalderie,  mantice  dell’ingiuftitia  , e 
Scandalo  delle  Republiche , Baila  degl* 
odi) , & elea  delle  riuolutioni  - 

Quan-  ^ 
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Quanto  fi  a proterua  nella  maligniti 
de  coftumi,  e procliua  nelle  infette  hor- 
ridezze  delle  fueattioni  lo  attetti  Furio 
nelle  imbofcate  * che  gli  tramò , e nelle 
reti,  che  ftéfc,  per  depredare  la  di  lui  in- 
nocenza . Pofièdeua  egli  vn  Campiel- 
lo , che  nel  coltiuarlo , quando  manca- 
vano le  piogge  dal  Cielo, lo  irrigaua  con 
le  roggiade  de  Tuoi  fudori , onde  poco 
importaua , che  il  Sirio  gli  abbruftolifle 
le  gl  ebbe  con  le  vampe  delle  fue  arfure, 
che  immediatamente  fpremea  dalla 
fronte  i più  induftriofi  foccorfi  alla  ne- 
ceifiti  delle  piante  . Si  ammirauano  le 
nubi  di  quetto  moderno  adacquare.  Se 
che  fe  loro  non  tramandauano,che  goc- 
cie , che  humori  di  pochi  tfimo  prezzo , 
etto  fi  fcauaua  le  perle  dalle  carni  di  vn 
iìentato , e pretiofo  teforo . Quella  ftia 
picciola  Vigna  fi  poteua  dire  vna  Terra 
di  Promiffione , mentre  i frutti  non  folo 
maturauano  prima  del  tempo  , mà 
fpuntauano  con  tanta  copia,  e con  vn  sì 
delicato  fapore , che  arrecauano  mera- 
uglia all’occhio  , enodriuano  diam- 
brofia  la  bocca  . Nafce  vn  bisbiglio  trà 
i Confina nti,e  i vicini  Agricoltori,^  vn' 
eccitamento  di  Inuidia , ttupendofi  eia- 
feuno,  come  vn  cantone  di  terra,  vna 
/ O 3 re- 
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rema  fu  gli  a di  Ortaglia  potette  rendere’ 
più  che  vna  ampijfiìma  Potteflìone,  vn1  • 
gran  Podere In  quella  gl’Alberi  pare- 
uano  vaftifinne  Torri , infrondate  di  al-' 
te , e feconde  pendici , e ne  i loro  terre- 
ni non  fi  ammucchiauano , che  Veprai , * 
& Ortiche,  cefpugli,  & ordinarie  gra- 
megne  . Inafpriti  delle  felici  raccolte  di 1 
quello  pouero  Padrone,' lo  querelano' 
aitanti  Spurio  Albino  Currule , Giudice 
à cui  fi  apparteneua  il  giuditio  , accu* 
fandolo  còme  egli  fi  feruitte  delle  malie*  » 
e di  artifici)  dannati : in  far  feccare  i 
Campi  degl’altri,  e nel  fuo  terreno  in- 
cantare gl’aftri  ad  vna  benefica  abbon- 
danza * L’imputatione  non  può  ettere 
piùgraue,  e’1  delitto  piu  enorme  . Si1 
forma  il  Procetto  , fi  è fami nano  i tefti-  ’ 
monij,  e la  contumàcia  non  ha  più  bifo- 
gno  di  proue , - Temendo  Furio  ; che  la  ’ 
Giuftitia  non  lo  thiamatte  àdàr  conto,  ò f 
fottovnà  perpètua  prigglonia,  ò fopra  j 
di  vn  Palco;  va  àpte  Tentar  fi  volontaria- 
mente nelTribunale  ,•  e doppò  hauèr 
dettoli  fuo Conftituto  ,*dimòfira  vna 
zappa , & Vn  Vomero , vna  bipenne , Se 
vn  badile,  prodùcén’dò  anehe  crè'fuè  Fi- 
gliuole, tutte  impoluerate  , & con  le 
mani  incallite.  Per  dilcaricarfi  della  col- 

Pa 
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pa'ado  fiata  li , efclamò  con  acerbjffirao^ 
pianto  al  Màgiflrato , rapprefèntamloii. 
di  non  bàtter  egli  adopratq  altra  ftrega- 
riavche  quella  delle  proprie  fàtighe , di- 
gli ftenti  di  quelle  Giouanr  mjferabili  . 
Il  Prefidente , che  afcolta  così  viue  , e 
pietoferagioni  ,,vn a dife fa  cotanto  effi- 
cace, e calzante,lò  atfolue  dall’incolpato  * 
misfatto  , domanda  liberò  àCa fa  , 
fcriuendo  nella  fentenza  , che  il  fallo  * 
procedeuapiùdalflnuidia^hedacoin-- 

pii  cita  di  delinquenza;,  , 

* Si  confidéridunqne,chc  zizania  ella  fe- 
mina  con  i Tuoi  prauiffimi  ftratagemmy- 
di  che  fàcinorofe  fiodi  fi  auuale,che  ini- 
que fòttìglìezze , & abominevoli  ingan- 
ni pratdca  nelle  fue  peflìme  Idee  V a * 
Gampoinfièri  litadi  fterpi,  & vna  Selua 
cinta  difpine  , vn  Bòfcó  ripieno  di  Dra- 
ghi , & vivParcov  in  etti  vi  arano  crude- 
fiffime  Gèrafiè  .Non  irriga  vna  pianta  * 
che  non  vi  innonda  a fécchie  i veleni  . 
Non  attacca'  vn*  inferto  , che  non  yi 
congionge  vn  nappello  .. 

AXiuermirati  i Mortali  , fe  prendef- 
féranorma^  dalle,  altre  Creature  , non 
dirò  viue  , Stanimate  , mi  vegetabili 
fenza  fpirito  , e ragióne  Vi  farà  vna; 
Vite  | de  ancorché  Benderà  così  alte  lei 
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file  propagini  in  vn  Olmo  , chepareg- 
giaranno  la  fublimità  delle  file  cime  , 
pure  egli  non  fi  (degna  , la  (ottiene , la 
abbraccia , e non  fi  duole  di  quella  ele- 
uatezza.  Il  fuoco, che  è vn  Prencipe  de- 
gl’elemenri  fi  (buggera  nelle  fucine , e (ì 
contenta  di  andare  in  cenere, per  rende- 
re più  pretiofi  i carrati  dell’Oro  . Si  le- 
uarà  l’Alba  le  più  care  finezze  del  fieno  , 
per  nobilitare  di  margarite  vn  gufeio 
marino  . Non  fi  ftizzarà  vn  Tulipano, & 
vnNarcifio  , che  vicino  la  loro  ombrali 
auanzi  la  radice  di  vna  villana  mercorei» 
la.  Ammetterà  vna  Pittura  ne  i fiuoi  fìi- 
matiffimi  azurri , ne  i fiuoi  sfarinati  La- 
pislazoli  le  batte  tinte  di  vn’  ombra,  len- 
za che  il  più  dozenale  colore  fi  alteri 
con  quello , che  è di  maggior  prezzo , e 
valore . Si  vedrà  in  vna  Spinetta  vn  tatto 
più  (onoro , e (oprano  degl’altri , e l’in- 
feriore fi  accomodarà  col  fiuo  rauco 
rimbombo  nell’applaudire  il  concerto 
di  chi  lo  fiupera  nella  voce  della  (info- 
rna . L’Inuidiofio  al  contrario . Freneti- 
ca , fi  marteriza , e fi  confuma , (mania, 
patificc  , e delira  nel  vederli  à canto  vn 
merito  più  decorofo  , & eminente  del 
fiuo  • Non  sa  aderire  à quella  diftintio- 
nedimifiura  • Guarda  con  amarilfimo 
f-  ci- 
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ciglio  co!oro,che  /piccano  con  più  qua- 
lificati talenti , e marche  priuiiegiate  . 
Conforme  egli  è mendico  di  fofficierìza, 
e di  conditione , di  carattere,  e di  /lima, 
che  ciafcheduno  elemofinafle  per  gl* 
v/ci . 

Manco  male , che  l'Inuidia  poggiafTe 
ne  i termini  delle  fortune , e degl’hono- 
ri  • Doti  alla  fine  temporali , e caduche  , 
ma  fcorgo  , che  la  fua  maluaggita  fi 
inoltra  à percotere  il  rifpetto  delle  Ani- 
me più  /agre , & Apofloliche . Giouan- 
ni  di  Antiochia  , che  per  il  fiume  d’oro 
della  fua  eloquenza  fù  detto  Crifofìa- 
mo,c  come  che  l’acque  di  quello  Patto- 
Io  rifplendeuano  pur  troppo  neH’eccel- 
lenza  deila  Virtù , e nella  finezza,  di  vna 
V ita  immaculata  diuengono  falmaftre , 
Se  agre  alla  bocca  di  quelli , che  erano 
auezzi  a beuer  nel  lago  fchifofo  di  Fle- 
getonte , e ne  i pantani  di  putrefatti  co- 
ltami . Alle  opere  della  fua  fantità  , alle 
fue  attinenze  , & alle  perfettioni , & 
maffimamente  à quel  vehementiffimo 
zelo , che  hauea  di  purgare  i viti) , e di 
{radicare  dalla  Vigna  delle  cofcienze  1’- 
herbe  feluaggie  di  ammorbate  laidez- 
ze,/! rifente  PInuidia  de  Maltalenti,  e fi 
folleua  in  Bifantio  vna  fchiera  di  Nobili 
‘ O 5 ficea- 
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Jicentiofi,peratterrarequèftaCoIonn#  i 
d’Ifraele  . Prendono  maggior  aura  le-  li 
di  lui  perfecutioni  con- elfer  foftenute'  \ 
dalla  prepotenza  di  Eudoflìa  Prirvcipef-  i 
fa  di  corrotte  , e maligne  palfioni , e 
qnell’incendio , che  fi  era  attaccato  nel- 
la maleuofénza  de  Priuati  diuenta  vna 
immertfa  fornace  col  foflio  iniquo  de 
Capi . La  naue  delia  fua  Innocenza  non 
sa  in  che  modbfaluarff  da-vna  sì  inuida 
borafca  , derelitto  da  ogni  cenefora  hu- 
mana , berfaglio  dell’odio  della  Corte  r 
delle  minaccie  de  particolari,  e di  alcuni 
Velcoui  di  reprobatiffimo  rito  _ Dalla 
perfidia  di  quelle  congiure  è mandato 
miseramente  inefiglio,  &iDi  tri  fpopu- 
late  Solitudini  ,e  tri  i commerci  jdi  va- 
ri/pattmentr  mena  i fuor  giorni,  turba- 
ti piu  dalle  lagrime  die  proprij  torti,  che 
da  i fofpiri  della  medema  relegatone  . 
Anche  iGi'uftr,  e l'integrità  di  vn  Huo- 
mot  euangefico  fono  fottopofit  à quello 
horrido nembo , e i Candelieri  del  Ta- 
bernacolo non  giacciono  elenti  da  i 
fuoi  facrileghi  fiati.  Tale  èia  maluag- 
gia  qualità  dell’Inuidia , che  non  vuole  , 
che  fi  faccia  bene  nè  nella  Terra  , nè 
nel  Cielo. 

Non  yì  è così  fiolto  > ò imprudente  ì 

che 
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che  non  sfugga  il  danno,  le  moleftie,  £ 
» patimenti.  Vn  dettame  i n dilla  to  ci  dal- 
ia  Natura,  e dall'infegnamento  del  pro- 
prio Indiuiduo  nella  conferuation  di  fé 
iteffo  * Gl’ifteflf  Animali  viuono  con: 
quedo  incinto c il  allontanano  da  ciò’ 
che  pofla  nocerli  nellalibertà  e nella 
vita  ► Solamente  Mnuidia  più  /cerna  de 
Bruti , e peggiore  de  pazzi  rompe  que- 
llo fagrofanto^  , e politico*  inflituto  à i 
fiiof  Seguaci . EIE,  Vittime  fpontanee 
delle  agitationi  per  quella  profperità  ,, 
che  mirano  in  vna  Fameglia  , corrono- 
aa  per  loro  alla  morte co’l  confumard 
neUeangpicieve  negl’affanni  ► IMartiri 
almeno  erano  sforzati  daHacrudelta  de 
Tiranni  dii  tormenti  ,,  alle  Croci' , alle 
fàuci  delle  Fiere, à gl 'aculei,  & à i piom- 
bi ardenti . Sarei  curiofo  di  /apere,,ch£* 
fòrte  di  ghirlanda  ha  preparato  laglo- 
ria  in  capo  di  coiloro  r che  con  tanto 
coraggio  (t  e fpoféro  ài  cruci  j;  , St  alle 
pene , per  il  fine  di  vn’odiata  Grandez- 
za ? V na  Corona  cinta  d'A  fpi di  i n vita  , 
Se  vna  palmario  morte  della perditione 
eterna  * I>a  fcriuerii  la  loro  Feda  nel 
Martirologio  della  Dannatìone , e nelle 
iòJiennità  delle  piùdolorofe  rimbe  ol- 
tranze » Tralafcio  quell’atrof i|5mo , Sl 
*...  ‘ 0 6 iffir 


Digitized  by  Google 


$2+  V MOSTRI  : 
Implacabile  Inferno  , che  prouano  fo- 
pra  la  terra.  Chefreccie  diDiocletia- 
no , e Mannaie  di  Maflimino , che  pri- 
gionie di  Dionifio , e Leoni  ftuzzicati  di 
Terodamante  , che  poppe  recife  d^i 
Amaflrice,  e congegnate  per  pabolo^i 
Cani,  che  Cleomede,  che  legaua  i Mòr- 
ti coni  loro  interini  , che  Bu (ìridi  , e 
Medee , Cambili,  e Gefomeni  ? Tutte  le 
loro  (tramezze  , tutte  le  inhumanità  di 
quelli  Barbari  fono  vn  fiore,  vno  fcher- 
zo  , vn  lieoiflìmo  confronto  alle  acer-  r- 
biffini  e affli ttioni  , & alle  carneficine  , 
Che  pati  fce  vn*  Inuidiofo . 
ì:  Perche  Aiace  non  h àia  lancia  fortu- 
nata d’Achille  , egli  li  mette  à ferirlo 
con  ifuoi  improperi;  • Perche  Drance 
non  gionge  alle  getta  bellicofe  di  Tur- 
no , lo  deprime  con  mordaciffime  beffe. 
Perche  Ariftide  non  ha  competitore 
nella fua giuftitia  , ifuoi  Cittadini  lo 
bandifcono  dalla  Patria.  Perche  Caligo- 
la  non  arriua  al  merito  di  Cincinnate , e 
di  Torquato , all’vno  toglie  il  collare,  & 
all’altro  il  crine , Perche  Catone, il  Vec- 
chio fcorge  troppo  inalzato  il  valore 
dell’ Africano , fi  vnifce  con  i Congiura- 
ti ad  accufarlo . Perche  la  Lira  di  Luca, 
no  yerfeggiaua  con  piu  foaue  metro  dì 

quel- 
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quella  di  Caio  , quello  li  taglia  le  dolci 
corde  della  dia  Vira  • Se  Poppea  fi  ador- 
na di  lucidiflìme  ambre , non  vi  è Dama 
Romana , che  non  corre  à i Gioiellieri , 
per  non  moftrarfi  inferiore  nelle  fue 
gemme.  Se  vn  Atteggiano  crefce  di  cre- 
dito ne  i Tuoi  lauori , l’altro  fi  aiuta,  per 
impouerirloconlefueperfecutieni.  Se 
vno  fabrica  vn  Palaggio molti  rodono 
le  pietre  , per  non  poter  edificare  vna 
Capanna.  Se  quello  sfoggiarà  vna  doui- 
tio&liurea  , infiniti  fi  mangieranno  le 
carni , per  non  hauer  tante  pezze  da  ve- 
nire vn  Zanno . Se  per  la  Citta  (correrà 
vn  Carro  dorato,  non  pochi  languifco- 
110  fotto  quelle  ruote  con  infoflfribilt, 
crepacuori  » e con  fentire  etiandio  la 
rottura  degl’oflì  .Se  fegue  vn  matrimo- 
nio auantaggiofo  con  la  dote  di  cotffpi- 
cue  parentele , e di  fuccelfiue  ricchezze, 
innumerabili  fi  fpofimo  alle  amarezze, 
e maledicono  chi  l’hà  trattato , ell  Np-, 
taio , il  contratto , e’1  Mezzano . Se  vna 
Ciouane  ha  più  Amanti , e pompeggia 
in  vna  eftrema  bellezza , non  vi  fono  fi*? 
itole , e Cancrene,  che  non  le  augurano 
le  Tue  pari , per  mirarla  fneruata  al  cor- 
teggio , e fallita  nelle  contrafatce  fqual-: 
lidezze del  Volto. 

Noti 

\ 


| 16  I MOSTRI 
; Non  fi  odono  più  quelle  fante  ] e 
gloriole  emulationi  frà  vn  Pietro  d* Al- 
cantara , & vna  Terefa  d’Auila , che  { c 
l'vno  fi  fquarciaua  fra  i cilici; , e le  cate- 
ne, l’altra  fi  ingegnauadi  luperarlo  eoa 
fcarnificarfi  à brano  le  membra  fotto  le 
battiture  di  acutiifimr  (peroni . Se  que- 
lla fi  lafciaua  in  vna  indebolita  agonia, 
per  l’auflerità  de  fuoi  digiuni  , quella 
cer caua  di  fopraauanzarla  con  mortifi- 
ca le  palpebre  con  afiidue  vigilie  » No» 
più  fi  fentono  quelle  gare  amorofe  frà. 
vn  Domenico,  6c  vn  Francefco  . Le  per* 
fettioni»  che  guerreggiauano  fra  elfi  di 
vincere  il  Compagno & vn  virtuofo  li- 
vore nell’eccellenza  di  chi  più  meritar- 
le* E doue  fono  quelle  beate  amarezze' 
frà  vn  Carlo  Eorromeo  * &vn  Filippa 
Neri , che  fi  inuidiauano  aflìeme  per  gli 
honori , che  godeuano , hor  di  erfer  fot- 
leuati  à gl’Eftafi  di  ineffabili  delitie  , Se 
hor  ammefii  al  pollo  dtCamerieri  Dò- 
medici  delia  gran  Corte  del  Paradifo  * 
con  renderli  degni  più  fiate  delle  vifite 
degfAngioli , e di  partecipar  i eongref- 
fi  di  quei  immarcifcibili  contenti  ? 

O quanto  pregiudicofE  Cefare  coT 
farli  vincere  da  quella  ribalda  pafi&one» 
11  fuo  brando, che  fù  il  terróre  delfVni- 

uer- 
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tterfo , Se  vno  di  quei  folgori , JauoratO 
piùdallarmerie  deJ  Cielo, che  nellTncu- 
dé  dèlia  Terra  B attuili, e fiinfranfe  nelle 
iodi , che  fentfdi  Catone, pronunciateli 
dalla  fe  co  udirti  ma  penna-  dell’Oratore 
d’Àrpino . Gli  parue  di  non  hauere  piu 
i foli  ti  lauri  alle  fue  tempia,,  nel  rimira- 
te vna  fi  vaga‘ghir  landa  di  eruditirtimi 
encomi  j: , inteffuta  alle  glorie  di  vn  fuo 
Riuale  * Gli  fanno  più  male  quedi  ap- 
plaudì * che  diletto  egli  non  hebbe , ali’ 
bora  che  il  Grido  diuentò  tutto  lingua 
nel  publicare  le  di  lui*  inarriuabili  pro- 
dezze. Quel  cuore,  che  non  feppe  per- 
derdtrà  fiumane  di  fangue  , fi  annega 
in  pochi  rufcelli  di  inehioflri.V n’Eroe  di 
vna  fi  gran  fatta  veniread  vna  tanta  de- 
bolezza , che  per  inuidia  gli  compofe 
contro  , l Amicatone  • Vna  mano  dà; 
f ceceri  foggettarfi  fchiaua  del  lieue  ri- 
fenrimento  di  vn  foglio.  E che  mancaua 
a\  fuo  orecchio?  Non  vi  era  T romba  ne- 
gli Eferciti  , che  non  follennizafle  gli 
echi  de  ftioi  trionfi , non  Tamburri , che 
non  batte  (fero  i fuoni  de  Tuoi  progred- 
ii s non  Panegirifta,  che  non  rimbom- 
ba (le  i preggi  delle  fue  vittorie  . E pu- 
re d/uiene  liolido,  c fi  rammarica,  fi  au- 
gura lordo,  per  non  afcoltare , che  altri 
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Commendino  il  valor  di  Cacone  • 

Non  mi  fi  negarà  ,che  le  guerre  non 
fìano  deriuace  principalmente  dall'Inui- 
dia . Quel  Sourano , che  per  confiderà- 
re  troppo  alto  il  grado  del  Tuo  Vicino 
pofe  in  repentaglio  le  vene  de  Sudditi , e 
le  fortune  de  Popoli  , le  foftanzedeli* 
Erario,  e le  rendite  de  Tuoi  Stati  • Che 
confumoflì  nelle  battaglie  con  indeboli- 
srcilproprio  Dominio  , fpinto  davna 
torbida  brama  di  fuperare  il  Compa- 
gno , e per  non  mirarlo  in  vna  sfera  di 
eccelle  forze , e di  vn  fmoderato  vigo- 
re • La  maggioranza  fomenta  l’emula- 
«ione  , e non  vi  è cortello , più  crudele 
«elle  vifcere  de  Grandi , quanto  l’ecce- 
denza del  pollo  de  Tuoi  Pari.  Le  conqui- 
de , e le  vittorie  dell’  Vno  , le  ampiezze 
delle  Prouincie  , e la  quantità  deVaf- 
ialli , l’abbondanza  de  tributi , e la  fer- 
tilità de  Paefi , i Capitali  delle  Militie , e 
la  guarnigione  degli  Arfenali  riefcono 
bocconi  affai  afpri  , de  amari  al  palato 
dell’altro . Non  vi  è dubbio , che  l’inui- 
dia al  co flu me  de  Ragni  tirale  fuetele 
inogniCafa  , & in  ciafcheduno  canto- 
ne f ma  maggiormente  regna  nei  Po- 
tentati ,e  lauora  le  fue  trame  nelle  Por- 
tiere de  Troni  . Anzi  ofseruo  quella 
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laida  Proferpina  cinta  di  fiaccole  piu 
peftilentiali , & efofe,  e che  fparge  fiam- 
me più  opprobriofe  , & infami En- 
rico Prencipe  di  Ca&lona  diuiene  impo-f 
lente  alla  prole  , e fcorge  già  difperaca 
la  fua  linea  alla  fucceflione  del  Soglio  ; 
Si  macera  in  quella  difgratia , porge  più 
voti  alle  ftelle  , e fi  sfiata  con  le  Tue  pre- 
ghiere agli  Altari ,,  affinché  il  Cielo  in* 
ttometta  il  femc  bielle  fue  benedizioni 
nell’ V tero  deferto  della  Moglie , e lo  fe- 
condi con  le  fue  grafie . Si  appaffiona,  fi 
affligge  , e procura  con  le  lagrime  di 
irrigare  quella  Terra  > che  fi  moffra  co- 
sì Aerile  , e fecca  à produrre  il  frutto  a i 
Tuoi  defiderij  . In  quello  mentre  Elifa- 
betta  fua  Sorella  menai  fuoi  giorni  iti, 
Yn  giocondiffimo  fatto , & in  vna  frene- 
tica allegrezza , riflettendo  » che  il  Rea- 
me douea  neceflariamente  cadere  in  ba- 
lia del  fuo  Gouerno,  & la  Corona  ador- 
nar le  fue  treccie . Enrico  fe  ne  accorge, 
fi  difpetta  , e freme  di  vn’ineftinguibile 
rancore  • Per  fare,  chelaSorellarefii 
con  l’ago , e non  con  lo  Scettro  alle  ma- 
ni, con  la  chioma,  intrecciata  di  fiorii 
c non  guernita  del  Diadema  regale  , fi 
chiama,  vn  Giouanetto  per  nome  Bel- 
tramo di  belliflimo  a (petto,  ma  di  baffo 
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fignaggio,  e lo  a (fogna  per  fecondo  /po-' 
fo  alla  Confórte  . Efla  fiingrauida  , e • 
partorifee  vna  Figliuola  j vn  parto  ,che'  \ 
predò  la  morte  alla  concepita  fpeme  dL 
Elifabetta  ;v  Se  mai  l’Ihuidia  operò  at- 
tentato più  prec ipitofo , illecito  ,&  in- 
dégno olferuofiì  in  quella  generano- 
ne  adultera  ali’honeflà  , odiofa  alle- 
leggi  , e dannata  da  qualunque  riguar- 
do . Contento^  più  predo  l’Inuido- 
Ma  ri  rodi  rima  nerevft  Capricorno,  che 
il  Ato  fàngue  cingelfo  le  bende  del-  Re-' 
grò  Comando*.  Che  IVoI  tarilo!  utio  ne ,> 
^impudico* partito  Violare  il  Letta* 
coniugai  e di  fpu  ri  j;  Iminet  * & accon- 
fentire , che  quel  Matrimonio,  che  deue  - 
effore  di  vn/olo  , fi  raddoppila  Ila  liber- 
tà di  ciàfcheduno  FCàmbife , Signore* 
dcll&Perfià  , noabaftàndadidbJfonere’ 
il  rolfomaanto  , che  li  haueuatintoJa. 
Maeftàdel  proprio.  Impero  ^ chefou- 
uetititadallagelofia , che  il  Fratello  po- 
tè fle-  vt*  Dr  fbbenttàre  al  pol&flo* ,.e 
forprenderne  il  maneggia  * chelòde- 
dina  trucidato  a uanao  del  (uo  "furóre  ^ 
color  e ndolT  concedi-  lu  i feri  te  di  Barban- 


te grane  laClamidé  i.&  con-aggiongere; 
vn  ro flore  così  crudo,  e fptetato-à  ifuoi; 
paludamenti,  dii 
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, Quali  turbolenze  i>on  fi  folleuarono 
à i difaggi  , & alle  tumultuanti  crauer- 
fie  di  Riccardo  fecondo  , Rè  della  gran, 
Bertagna  ? L’amore , la  benigniti , e la 
munificenza  di  Tito  Imperatore  , cosi 
nobili  Virtù  erano  palfate  al  Aio  Nome, 
giache  non  attendeua  , die  à giouar  lei 
Fameglié,  & ad’ arrichirle  con  dóni, die 
ad’  ingrandire  i Soggetti  rirtuófi  , & ad 
accorrere  con  l’Oro  , doué  miik&uail 
bi  fogno  \ La  fua  Corte,  diuentata^  vha 
Agnatura  di  gràtie  , & vn  Porto  franco 
al  traffico de!  pùbii co  fouueni  mento  > 
Deftra  non  mài  dormiua  al  bène, 
alla  pietà  , & al  zelo  , & vn  braccio  di 
ferro,  che  giairiài  fi  {tancàuà  per  tòglie- 
*e  l.e  rugini  à i più  mìferabili  accidenti  *’ 
Maniere  còsi  magnanime  ,•  & affabili 
non  VengonogùàrdàtecòO'occhió  fere- 
no  da  certi  , che  fdégna nano*  l’auge  di 
vnà  tanta  grandezza  , mrfu dandole  con 
yh’génio  putrido , e maligno Conden- 
si aliano  at ti on i còsi  g 1 ori o fe  ,■  & efem- 
pl'ari  con  vn  fine  peruerfo , quali  che  fi- 
triili  generofità  fioriginaffero  , chenon 
fodisfatto  il  Regnanre  della  Vita  de  Po- 
polì  y chevoieffe  etiandio  allargare  la 
Aiagiuridittione  , in  farli  adorare,  e’I 
debito  del  Vaffallaggio  commutarli  in 
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fagramento  di  Religione  . Si  infettano 
del  medemo  finiftro  parere  gli  Animi  di 
molti  Millord,  della  Nobiltà  , e della 
Plebbe  à rifentirfi , e cominciano  à con* 
fpirarli  contro , de  à fufcitarli  delle  riuo- 
lutioni  , de  bisbigli,  e delle  trauerfie  . 
Capi  della  Congiura  fi  dichiararono 
Vgone  Cartono , e Giouanni  Aoefleo  , 
militando  le  Contrade  , le  Piazze,  eie 
Adunanze à prendere  l’armi , & à rom- 
pere il  giuramento  della  fedeltà , e dell* 
tbbedienza  • E per  qual  caufà  quelle 
Morte  , e quelle  diffentioni  ? Non  per 
altro , perche  Riccardo  efiggeua  conti- 
nue acclamationi  nella  bontà  , nella 
fplendidezza  » e nelle  impareggiabili 
prerogatiue  della  fua  Reggenza  ? Per- 
che lo  decantaua  nelle  riuiere  di  tutto 
l’Oceano  la  Fama  per  vn  Mare,  che  non 
conofceua  quiete  ne  i fluttuanti  moti  di 
vna  prodigalità  incelante  , e giamai 
ferma  ? Perche  di  altri  fitaceua  , e di 
lui  folamente  con  piene  lingue  ne  fa- 
uellauano  le  lodi , e gli  applaufi,  i Bene- 
ficati, e i Fauoìriti  ? Dunque  l’Inuidia  ne 
meno  fi  placa  co'l  bene,  c modera  i Tuoi 
orgogli  con  i tratti  degni  , ecortefi  ? 
Vn  fuoco , che  piu  fi  inuigorifee  con  l’- 
acqua , de  vna  Fiera , che  non  depone  le 
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fuc  zanne  con  la  dolcezza  , vn  Giumen- 
to , che  tira  di  calcio , con  linciarli  il  pe- 
lo^ vn  fembiante,che  non  Iafcia  la  roz- 
zezza delle  Tue  carni  , ancorché  ftudia- 
no  di  immorbidirlo  i belletti  • Vna  Be- 
ftia  indomabile  , & vn  Vitio,  che  ri- 
getta qualunque  atto  virtuofo  ..  Le  Tue 
fittole  incapaci  di  rimedio  , e chi  cerca 
di  medicare  queftvlcere , vi  perde  le  fa- 
lde , l’oglio , l’empiaftro , e i lenitiui 
Non  iaprci  à qual  Leonella  , a qual 
Sfinge , & à qual  Megera  raffomigliare 
l’inuidia  • Con  i Tuoi  tofiìchi  non  han- 
no , che  fare  i denti  degli  Afpidi  , e le 
bocche  delle  più  voraci  Pantere-  Parto- 
rita dall’  ofeuro  feno  degli  Abitò , & al- 
lattata nelle  poppe  delle  Furie.Ella  viue 
in  continua  inimicitia  del  merito,  opi- 
nata nella  fua  perfidia  , & irreconcilia- 
bile con  la  Virtù . Non  vi  è panno  affai 
fino , che  non  vi  femma  le  fue  tignuole, 
efommità  , che  non  ne  brama  i preci- 
piti) . A guifa  de  Medici  va  in  bufea  de 
mali , non  altamente  per  guarirli  , mà 
per  vederli  più  ingroflàti  nella  pernici? 
degli  humori  . Nelle  altrui  infermiti 
inoltra  il  polfo  più  fano,  & all'hora  fol- 
ca felicemente  , e fi  ricrea  nella  prof- 
perita  della  fua  nauigatione  , quando 
* lente , 
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fence  , che  lì  attizzano  le  propelle  a, Uff 
mine , & agli  anfratti  di  qualche  vno  . 
Delira  nelle  calme  , e fi*  fluzzica  ne  i 
{uccelli  feftofi  , egioliui,  fpafimaagli 
lionori  , e fi  tormenta,  ouefcorgela 
{lima , & vn  eleuato  concetto . Che  de- 
litto , che  errore  haueacommelTo  Sp- 
erate, mentre  i fuoj  Cittadini  lo  dichia- 
rano Reo  di  morte  ,3c  lo  condannano  a 
beuerevna  poppa  di  liquido  veleno  ?. 
Che  fi  legga  il  di  lui  procèflb , e fi  afcol- 
tino  le  lue  .colpe  . Altra  contumacia 
non  appari fee , folo , che  l’Oracolo  di 
Delfo  lo  habbia  nominato  per  il  più  fa- 
uio , & intèndente  Huomo  del  Mondo  . 
Quefto  encomio  fu  fufBciente  à fiem- 
prarli  la  morte  , e con  vn  amariffimo 
forfo  ad’annegarlo  nefie  acque  diLe- 
the . Vna  reità  prodotta  dall’honore,  & 
vna  delinquenza  , che  prouenne  dalla 
lode  . Vn  giudicare  da  Barbaro , & vn 
Decreto  confutato  dall’ingiuftitia  Co- 
sì farebbe  d’ huopo  , che  fi  preuari- 
cafie  negli  fcandali,  & che  il  Mondo  non 
frequentane  le  buone  difcipline  , che 
iìudiafie  folo  i Libri  dell’Ignoranza  , Se 
attendere  alle  dilfolutezze , giache  il  vi- 
uere  ra  (fognato  di  vn  Filofofo  , e di  vn 
Letterato  tutto  intento  à i Ginnafijj , S5* 
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: à.  i Licei  « fottopofto4llejcenfure 
, le  condanne  . Sconcerto  proceduto  dal- 
la maieuolenza  di  queJli,che  con  occhio 
bieco  fi  fiflanòvnella  luce  *:&chexon  vii 
-orecchio  maligno  'fi  drfpettano  neil'vdi- 
; re  le  gettale  i rarlfiìmi  preggi  dèlie  Ani- 
. me  iUuftri  * Il  valoredi  Demetrio  Fala- 
qreott  inoltra  in  maniera  ne  i progredì 
■ di  vn eroico  auanzamento  , chearriua 
à fiancare  gli  fcarpellidella'Numidia  .* 
tante  erano  le  flatue , che  li  hauea  eret- 
to ia  propria  Virtù,.  Il  numero  di  tre 
- cento  Coloffi  -egli  > vantaua  ne  i Teatri 
della  gloria  , * e nelle  memorie  delle  fue 
ammirabili  prodezze  onde  ^ingordo 
dente  del  tempo, per  diftruggerne  il  no- 
me , haurèbbehauutormolto , ^che  fare 
nel  diuorar  tante  pietre  , 'che  difeorre- 
uano delle  fue  conipicue , • Se  inimitabili 
.anioni . Veramente,  vna  gran  bafe  per 
{ottenerlo  contro  le  violenti  motte  , e 
ruinofe  ingiurie  de  fecoli,  e-per  flabilir- 
lo  vna  Colonna  incontrattabile  dell’ 
Eterniti,  e degli  Anni . Si  hauea  egli  fa- 
bricato  vnaCafacon  quei  Simolacri, 
che  non  pauentaua  i crolli  deliadimen- 
ticanza , e gii  vrti  più  impetuofi  del  ca- 
fo . Alcuni  Inuidiofi , che  riguardano  la 
lunga,  e folta  fchiera  di  cosi  celebri  tro- 
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£ fi  , vi  entrano  con  le  ciurme  de  loro 
malnati  liuori , e fi  mettono  à diroccare 
quei  Marmi.  Gli  fpezzano,gli  atterrano, 
fuellono  i piedeftalli,e  (calcinano  le  Nic- 
chie,demolifcono  i Depofiti,  e ne  dipen* 
nano  le  Infcrittioni.Vna  vendetta  di  raf- 
fi ,&  affrontare  vn  Morto  . E che  fie- 
rezza inaudita  ? Non  riferbar  di  quei  la- 
uori,  nè  meno  vna  fchieggia , il  tutto  à 
facco,ogni  cofa  in  polue . Ne  fono  pieni 
gli  Annali  « e ne  lagrimano  le  Iftorie 
delle  calunnie  , che  Tlnuidia  tramò  agli 
•Innocenti , delle  imputationi , che  prò* 
dulfe  ne  i Magiftratl  > delle  vanie  , che 
difseminò  nelle  Adunanze , delle  impo- 
fitore, che  machinò  à i Morigerati , de- 
„ gli  intacchi,  che  fparfe  nelPhonore  , e 
de  i difcapiti , che  inuentò  nelle  più  ac- 
creditate opinioni,  Offefo  il  candore , c 
macchiato  il  concetto , denigrata  la  ve- 
rità, e delufe  le  leggi  . Ella  nacque  ge- 
mella co*l  giuditio  temerario  , e con  la 
maledicenza  . Vn  parto  d’idra  , che 
(punta  con  più  capi , & vn  feto  di  Scor- 
pione , cheefce  con  più  zampe . Infelice 
chi fdrucciola  in  quefta voragine.  Egli 
non  e più  padrone  della  libertà  de  fuoi 
fentimenti  . Li  tiene  venduti  alla  tiran- 
nide delle  pafiioni , ad’vn  continuo  fpa^ 
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#mo  del  cuore , ad’  vno  flile , che  Tem- 
pre li  trafigge  il  petto  , & ad’ vna  perfi- 
da infermità  degli  occhi  , che  lo  traua- 
glia  nel  vedere  l’ingrandimento  degl’aU 
tri.  Vn  Martire  flrauagante,  che  non 
a/trimente  è cruciato  dalle  mannaie , e 
dalle  refine  ardènti , da  i pettini  ferrati , 
c dall’empietà  de  Carnefici,  mà  tormen- 
tato dalla  profferita,  e da  vna  dolce  for- 
tuna . Manigoldo  il  Pene,  e la  Tua  Cro- 
ce, il  godimento.commune . 

Che  pefte  dell' VniuerTo  \ Ella  non 
vorrebbe,  che, affollati  i Lazaretti,  e de- 
ferte le  Città,  diftrutti  i commerci;,  c 
Tpopulate  le  Piazze , aperti  i Cimiterij , 
e Tconuoltii  Reami , Vrne,  e Ciprefli , 
duoii , e corrotti , Comete,  e Terremo- 
ti , rifie , & trauagli , ft  ridori , e fingul^t. 
Vn  Casamento,  che  precipita  , & vna 
facoltà  , cjie  impoueriTce,  difgufii  tri 
Parenti,  e rotture  fri  Amici , vna  Na- 
ne , che  fi  affonda , Se  vna  Dignità , che 
non  fi  ottiene , vna  Malatia , che  non  fi 
ri/àna , &,che  le  lunghezze  delle  liti  de- 
cide fiero  all*  vltimo  l’Hofpedale  alle 
Parti,  Gioirebbe , che  le  hoftilità  fi  in- 
/anguinafiero  nelle  vendette  , & che  il 
FJfco  rideflc  nel  Tequeftro  de  beni , che 
quei  broccati  andafiero  in  volta  nei 
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pegni,  per  Infegne  diynadecacfuca  pof- 
fanza,e’l  fatto  fi  riducete  à pitoccare*  Va 
genio  congiurato  agJ’malzamenti. , Se  à 
ì commodi , & vn  humore  antipatico  à 
chi  fe  la  patta  tra  le  ricchezze^  e gl’ag- 
gi , ne  i Comandi,  & fra  le  calme . Hau- 
rebberojche  da  far  le  ttagioni,  fe  cercaf- 
fero  di  aderire  alle  fue  brame . Defide- 
rarebbe  ne  i raccolti  le  procelle , e nell* 
atto  del  feminar  le  Canicole,  nell’Aria 
i carboni , e nell’Aprile  i giacci  , nelle 
greggi i contaggi  , e nei  negotiji  falli- 
menti . Vna  fete  nelle  feiagure , chei 
Pampini  feccaflero  ne  i rigagni  de  i loro 
Salutiferi  liquori  , & vna  fame  nelle  di* 
fgratie , che  le  fpighc  non  maturaflero 
nei  campi  . VnCoruodicattiug  - 
augurio  , 6c  yn  Malefico  Sa- 
turno , vna  Cancre-  v 

na  , che  fi  fólaz- 
za trai  mar- 

. ,•  . - • 

ciumi , 

. & . ; il  li*'.  '* 

vn  temporale  , che  * 
fi  ingratta  nelle.  bL 

gragnuo-  . ^ 
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Con  difficoltà  può  farli  bello  * • *: 

- - ' i % 

E mai  Pianta  vi  è nella 
Natura  piu  confidente 
nella  viuacità  delle  fo- 
glie , c più  robuftà  nelle 
nodofe  oflature  del 
Tronco , mi  pare  quella 
di  Mirto  . Che  arda  pure  il  Sirio  nelle 
accefe  Canicole  delle  fue  vampe , e fi  ir- 
rigidita TAudro  nei  bianchi  fpauenti 
delle  fue  neui , che  ella  fi  burla , e degl* 
interizzici  fdegni  del  Verno  , e dell’in- 
difereto  calor’  dell’Eftate  , Sempre  di 
vn  fermo  colore  , le  fue  frondi  non  li 
fmarrifeono  a qualunque  ingiuria  delle 
i lagioni , ò che  le  ber  fagliano  gl*  infoca- 
ti Emisferi  dell’Etiopia , ò che  leflagel- 
lino  i gelati  Orizònti  della  Scitia  . Se  fi 
confiderà  il  fuo  bullo  non  inuidia  al  fer- 
ro fld/afua  fortezza,  vn  legno,  che  con- 
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tende  con  le  inneruate  miniere  de  brot^ 
zi , e che  nel  diuiderfi  in  boccone,  mette  ( 
in  terrore  le  fauci  de  più  addentati  ac* 
ciai . Non  fi  viddemai,  che  le  pietre  an- 
che gèrmogliaffero  i loro  iteli , & che  la 
Terra  fapeffe  -diramar  le  Selci  neifiioi 
virgulti . Di  vna  radice  poi  così  tenace, 
che  doue  fi  attacca  , non  la  fuellono  le 
forze  de  più  neruoruti  fudori , quali  che 
JeSelue  emulc  del  Mare  intendono  di 
vantar  le  loro  Remore, d pure  i concen- 
trati pedali  de  (cogli . 

Della  m edema  tempra  raffiguro  gt 
Oftinati , mentre  Tempre  frefehi , e ver- 
deggianti nelle  loro  opinioni  , le  man** 
tengdtoo  con  vn  tale  vigore  , che  non  le 
cangiano  nè  con  i Meli,  nè  con  ilcorfo 
degl’ Anni . Ancorché  abbattute  da  po* 
tentiflime  ragioni  , e corrette  ò dalle 
peripetie,  ò dalle  minaccie  del  Ciclo  3 
non  fi  rifentono , non  mutano  parere,  c 
feguitano  il  folle  brio  de  loro  capricci 
Sono  di  vn  legname  così  denfo,  che  non 
fi  incarolifce , e difficilmente  fi  fpezza  . 
Affai , che  vi  (tentino  le  feuri  del  zelo  tc 
le  marre  di  falutiferi  auuifi  , per  ridurli 
ritaglio  , nel  frangere  quelle  indurite 
affettioni , non  faranno  altro  colpo,  che 
di  vn  vano  (trepico  all’orecchio,  e di  vna 
- * fati- 
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fatiga  buttata  nel  coitiuare  l’arena  . A. 
fradicarle  , bifogna,  che  operino  più  i 
miracoli  , che  i mezzi  terreni  • Doue 
Arpeggia  queft’EUera , catteranno  piu 
tofto  le  muraglie , che  à diftaccarfi  con  i 

fuoirami*  ,,  . 

Marcello  il  trasferì fce  alhmprefà  di 
Siracufa*  Prende  le  linee, forma  i battio- 
ni,  confiderà  le  mura  , emetteinordi-. 
ne  V attedio . Scorre  qual  folgore  intor- 
no le  Soldatefche  »le  inanima  al  conflit- 
to, lo  propone  il  fine  della  gloria , il  ric- 
co facco  della  Citta  , &Ia  mercede  di 
altri  vantaggi . Opera  da  Capitano,  e da 
Oratore,per  incoraggirle  alla  vittoria,  c 
per  condurre  i fuoidifegni  ad  vn  felicif- 
fimo  porto  • Tormenta  la  Piazza  con 
(calate  , con  Arieti  , & con  nembi  di 
frccde,&  ella  Tempre  più  falda  alle  fco£ 
fe  , e conttante  à i pericoli  fi  fchermifce 
dalia  tempetta  , e ribatte  con  vguale 
brauura  il  Nemico  . Gl’Aflediati  rad- 
doppiano i balloardi  con  i marmi  del 
loro  petto  , e fi  dichiarano , che  doppo 
che  cadono  le  muraglie  , haurannoda 
combattere  gl’EmuIi  con  quelle  del  prò* 
prio  coraggio . Non  vi  è Cittadino , che 
non  fi agguerrifce di zelo  nel  fotteiitare 
la  .libertà  della  Patria,  e fino  à i più  Vec. 
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chi  bolle  lofpirito  divna  giouanile  ro- 
bultezza,  per  fagrificarlo  alla  fede  del 
Publico  , & all’obligo  della  difefa  nati- 
ua.  Alla  fine  doppo  varie  breccie  fi  fpa- 
lancano  le  trinciere  all'  ingrefio  de 
Trionfanti , e quiui  non  fi  mira  vna  pie- 
tra , che  nonfia  bagnata  di  fangue  , 
non  ftrada , che  non  inonda  di  flr aggi  , 
non  Teatro  , che  non  deplora  i dirroc- 
camenti  della  fua  magnificenza , e non 
Palaggio  , che  non  getta  lagrime  dalle 
fue  mine . Degl’Habitanti , chi  fugge,  e 
chi  viuo  fi  rinferra  dentro  le  Vrne  , chi 
fi falua tra i piu fegreti  ricuouri  , echi 
perfcampare  dalle  fpade  hoftiliftima 
morte  più  honorata  trapanarli  le  vifce- 
re  con  vn  cortello  . Solamente  Archi- 
mede  non  fi  muoue  , efilfo  nella  fua 
Sfera  punto  fi  conturba  alle  communi 
miferie.  Gl’Amici  lo  fgridano  ad  afficu- 
rar  la  fua  Vita,  & ad  allontanarli  dalla 
corrente  divn  sì  minacceuole  naufra- 
gio , non  vi  elferè  più  tempo  di  attende- 
re alla  Geometria  , xnà  di  pigliare  il 
compalfo  nelle  mifure  di  vna  prudente 
riferua  . Non  per  quello  Archimede 
defitte  di  lauoràr  nella  Sfera . Quei  della 
Cafa  li  dicono  , che  le  Armi  Romane 
fono  entrate  al  dittruggimento  del  Pae- 
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{«,  che  da  per  tutto  rimbombano  pian- 
ti, & vrli  di  compaffioneuoli  iciagure 
non  fi  afcoltano , che  querule  cataftrofe 
di  implacabili  vendette , non  fi  otferua- 
no,  che  Domicili;  auuampanti  dicrn- 
deliffimi  bitumi,  e Tetti,  che  fumano  ne 
i tracolli  di  incineriti  foffitti  , e pure 
Archimede  non  defitte  di  lauorare 
nella  Sfera  .1  Vicini  battono  alla  porta, 
c lo  chiamano  alla  fuga , cfclamano,  Si*! 
racufa  efler  già  caduta  Lotto  i ferocilfi- 
mi  artigli  dell’Aquila  Latina,  la  Nobile 
tà  fatta  fchfaùa  à gli  sforzati  remi  della 
ina  Armata , il* fiore  del  fangue  Patritio 
illanguidir  tri  le  rugini  delle  più  inde- 
gne catene , leMaftrone , bottini  infelid 
alle  libìdinofc  infolenze  de  Vincitori , la 
maggior  parte  della  Plebbe,  fuenata  dal 
ferro  , e i cimiteri;  coperti  di  micidiali 
ciprelfi  , c hon  per  quello  Archimede 
lafcia  di  lauór-ar  nella  Sfera  . Vanno  al-’ 
cuni  Filofofì,  per  diftraerlo  dalle  fue  in- 
capricciate figure,  ftrepitanò,  lo  anuer- 
tono,  computarli  a,  momenti  la  fortuna 
della  fua  faluezza , il  rifehio  euidente  , 
c la  procella  fenzà  alcuno  riparo , le  Le- 
gioni1 eflerfi  auanzate  al  più  efecrandò 
ecccfo  della  barbarie , (cannati  i Bam- 
bini in  braccia  alle  Madri  , &conden- 
’ - P 4 nata 
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nata  l’Innocenza  per  rea  alTcmpietit 
della  più  ditfoluta  fierezza , Taccheggia- 
ti i Tempij  e i fagri  tefori  proftituici 
all’auidità  delle  Militie , le  Contrade  af- 
follate di  Cadaueri , di  moribondi,  e fe- 
riti, Causili  ^Trombe veTamburrijChe 
confondono  l’Aria  di  bellicofì  fpauenti, 
ciafcheduno  fofpira  la  defoiatione  della 
Patria , e la  perdita  de  Congionti , non 
fentirfì , che  rapine , c violenze , ftupri  , 
& horrori , eccidi^,  e deuaftamenti , e 
jion  per  queflo  Archimede  fi  arreda  di 
lauorar  nella  Sféra.Che  accadde  di  que- 
lla fua  indurita  applicatione  e di  r en- 

derliTordo  àgfauuifl  , del  fuo  tenace 
impiego , e di  non  afcoltare  chi  lo  con- 
fegHaua  ai  bene , fe  non  che  introdotta- 
li vna  banda  di  Soldati  nella  fua  danza, 

10  ammazza fle  nell’efercitio  delle  fue 
geometriche  compolltioni , su  la  Sfera 
medema , che  hauea  per  Immani  * Così 
fiiccede  à gl’Oftinati.  Procurerà  talhora 

11  Cielo  con  le  bocche  infocate  delle  fue 
minaccie  di  rifuegliare  qgsU’habituato 
Lalfiuo , e di  guarire  il  fuo (ozio  letar- 
go , Scegli  profeguire  piò  che  mai  le 
damme  delle  carnali  laidezze , e Tripoli 
infami  di  vnàTopita  refipifeenza  « Suda- 
.ranno i Nembi,  le  gragnole , e i rem- 
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porali  nell’infterilir  le  campagne  à que?» 
l’Auaro  , affinché  (pianti  dalle  Tue  in* 
gorde  affettioni  quegli  fcand  aioli  cefpu* 
gli  9 che  conftituifcono  vn  Deferto  la 
Tua  Anima , & egli  continuare  ì (parge- 
renuoui  femi  di  vfure,  per  fruttare  la 
borfadiingiuftr,  de  indiretti  raccolti  * 
"Vfcira  la  Terra  con  gli  sbalzi  defuoi 
terremoti  , e darà  vna  forte  picchiata 
coni  fuoi  fallì  airvfcio  di  quel  Vendica* 
tiuo,per  farli  più  intendere,  che  mentre 
fi  nfentono , e fi  difcaftrano  dal  loro  fi- 
to  le  pietre  » debba  anche  egli  (radicar 
quelle  felci  inuecchiate  ai  fuo  cuore,  ma 
quello  vie  più  infettato  nell’odio,  e nell* 
infenfibilità  del  perdono  vorrà  portare 
i Cuoi  marmi  alla  fepoltura  ► Si  sfiata* 
ranno  icontaggi  con  le  lingue  de  loro 
infìftoliti  carboni,  per  corregger  l’rdro* 
pefia,e  la  gonfia  infermità  di  quell’Arno 
bitiofo , che  con  la  fua  albagia  ammor- 
ba  le  Stelle , e non  lafcia  di  perfeuerare 
nella  pettilenza  de  fuoi  fantattici  humo- 
ri  , & egli  pertinace  nella  malitia  del 
morbo,  e nelle  inuifóerate  piaghe  di  vna 
putrida  alterigia  non  penfa,  che  di  ab- 
bandonarla all’  vltimo  capezzale , e net 
Cataletto*  Schiamazzarà  con  le  fite  fau- 
ci intefichite la  Fame,  per  dittornare 
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quelGolofo  , che  quotidianamente  fi 
marcifce  nelle  tauole  delle  più  abomi-  \ 
neuoli  lautezze, con  fmagrire  la  cofcien- 
za  nelle  inedie  delle  fpirituali  viuande>& 
egli  inuifchiato  nelle  folite  lordure  delle 
fue  crapule  fi  contentarà  di  morire  più 
tofto  con  vna  bella  panza , che  con  vno 
ilomaco  infieuolito . 

- Tale  è l’vfanza  deiroflinatione . Ella 
non  ode  nè  i rimbombi  de  tuoni  , nè  i 
fragori  delle  fuperne vendette,  nè  gli 
flrepiti  infaufti  de  climi,  nè  * tragici  ori- 
calchi delle  guerre . Cieca  nel  Tuo  perii* 
do  inftinto  non  vede  le  horrende  ftrifcie 
de  lampi,  egl’attoflìcati  raggi  delle  Co- 
mete,! calami tofiaffalti  de  turbini  , e 
gl’annuuolati  flagelli  delle  borafche  • 
Non  fi  rirauoue  dal  fuo  ceruicofo  fen- 
tiere  con  i precipiti; , che  le  di/gratie  le 
frapongono  auanti  il  piede  , & con  gli 
intoppi  , con  cui  fe  le  riuoltano  le  ftra- 
niezze  degl’accidenti  , Non  fi  cangia  di 
colore  àgli  fquallidi  fuanimenti  delle 
malarie,  Se  ài  Nili  , che  fi  conuertono  j 
in  fpettacoìi  di  fangue,  alle  ciurme  delle 
Rane , che  faltano  nelle  Menfe  , & alle 
addentate  falci  delle  Cauallette , che  le- 
gano le  biade , alle  fmonte  ceneri  delle 
agonie  , & alle  notti  palpabili  , che  fi 
. - vfur- 
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vfurpano  la  giuridica  luce  del  giórno . 
Elia  non  fi  intimorifce  à i magli  delle 
mannaie , e depone  ie  Tue  fceleragini  al- 
le sferzate  de  cafiighi  , i i Palchi  della 
Giuftitia , & à i ceppi  de  più  penofi  Ca- 
muzzoni  • Non  fi  humilia  al  fuperbo 
fdegno  degl4 Elementi  , e non  fpezza  il 
filo  à i Tuoi  deprauati  capricci  , quanto 
più  le  trauerfieji  te  (Tono  le  trame  di  fi- 
niftù  imbarazzi  . V n Tordo  , che  fi  ha 
giocato  l’vdito , , & vn  Diamante che 
non  fi  intenerifce  , vn  Morto  ,,che  non 
fa  Pegno , & vn  Oceano  , che  non  fi  ac- 
quieta , vn’  Afpide , che  fi  ottura  l’orec- 
chio , 3c  vna  cancrena , che  non  vbbedi- 
fee  al  rimedio , vna  colonna , che  non  fi 
torce , & va  nero , che  non  rkeue  altra 
tintura,  vna  canitie^he  non  può  riogio- 
uenire,&  vna  pozzanghéra,che  vuol  da- 
re il  fuo  tufo  • Se  chiami  la  medicina  à i 
fuoi  languori  , Ella  ributta  l’antidoto . 
Se  la  della  per  poche  hore  laSinderefi, 
cerca  di  ritornare  al  fuo  Tonno  primie- 
ro . Se  le  fiimoiìri  la  firada  delle  V irtù , 
fi  imbroglia  nella  verità  del  camino , Se 
la  auuerti  del  cattiuo  palio  , allena  vie 
più  il  viaggio,per  imboccarli  nelle  cadu- 
te * Se  le  predichi  , che  in  qm  Ila  tazza 
b^uel’a^ónito^ , le  crefce  la  Te  te  in  tra- 

' P 6 can- 
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cannarla . Se  le  efageri , che  le  delitie  , e 
gl’ aggi  del  Mondo  incantano  la  ragion 
- ne,  per  confinarla  poi  all’ Abiflfo  , ella 
incalza  le  piante  nel  correre  al  falfo  Pa* 
radifo  de  Tuoi  piaceri . Se  le  alzi  il  baffo- 
ne, per  impaurirla  a non  frequentare  i 
trafcorfi , più  diuenta  di  legno  nella  Tua 
infenfatezza . Se  ti  affatighi  per  leuarle 
le  bende  da  ginocchi  , eflfa  più  fi  cuopr<? 
la  villa  con  le  fue  caligini  . V no  Struz- 
zo , che  non  folleua  il  Tuo  volo,  de  vn  Pi- 
piftrello , che  fdegna  di  raffigurarli  nel 
Sole , vn  Maiale , che  brama  di  volutar- 
fi  nel  fango , & vn  Ceruo  , che  li  piace  di 
ricourarfi  à i dirupi  , vn  Pefce  , che  lì 
lancia  alla  rete  , &vn’Vccello,  cheli 
impriggiona  nel  vifchio , vna  Salaman- 
dra , che  gode  di  diftruggerfi  alle  fiam- 
me , & vn  Mofcone , che  hà  lìmpatia  di 
conuerfar  trà  le  carogne , vn  Topo , che 
gufta  della  pece  , & vn  Tafano,  che  lì 
alimenta  nelle  putredini . Non  come  il 
giaccio,  che fefi indurifee  nella fua ri- 
gidezza , fi  dilegua  in  teneriffimi  rufcel- 
li . Non  alla  fomiglianzk  dei  ferro , che 
fe  di  natura  infleflibile , e gagliardo , di- 
uenta qual  cera  nei  fuoco . Contraria  al 
bronzo,  che  lafcia  il  fuo  vigore  all'incii- 
de , Diuerfa  dalle  Quercic , che  cedono 

le 
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\t  loro  radici  à gl’impulfi  de  vènti  • Efla 
non  crede  ài  prodigi  j,  fe  il  Sole  fiofeu* 
ra  con  tetre  gramaglie,  e la  Luna  il  mac* 
chia  con  di  fili  fati  Eccliifi  , ^ le  Stelle 
compaiano  armate  di  Draghi » e l’Ori- 
zonte  guerreggi  con  Schierate  urani  di 
fuoco  , fe  i Monti  fiinghiottifeono  le 
Valli , e i Fiumi  allogano  le  {piagge , di 
Moftri,  fe  le  Nubi  fi  fquaceiano  in  piog- 
ge ardenti  , e le  Città  fi  {profondano  in 
fotterranee  cauerne . 

Oh  fe  gli  Oftinati  imitalfero  vn  Daui- 
de , che  adultero , de  homicida  purgò  1’* 
odio,  e l’amore  con  le  più  contrite  ama- 
rezze del  pentimento  , vn  Pietro  Apo* 
flolo  , che  {pergiuro  del  fuo  Maeftro 
emendò  ferror  della  lingua  con  la  pena 
degl’occhi, refarcendo  la  cecità -della  fua 
fede  con  diserrarle:  pupille  alle  lagrime 
vna  Maddalena , che  inuecchiata  nelle 
amorofe  pazzie  del  fenfo , non  afpetto 
il  pelo  bianco  alla  fua  conuerfione , vna 
Margarita  da  Cortona, che  incallita  nel- 
le dishoneftà,  Tenti  le  punture  della  (uà 
cofcienza , vn’Ignatiò  Loiola  , cheim- 
merfo  ne  i puntigli  di  vna  (tolta  cauallè- 
ria , e feguace  più  delle  {confitte  marna- 
li, che  Venturiere  delle  piaghe  del  Cro- 

cifilfò , fiauuidde , che  non  vi  era  più  fi- 
. j cura, 


Digitized  by  Coogle 


JJ®  -I  M O S T R ii 
iftira,  e gloriala  battaglia,  che  il  vincere 
fe  ftelfo,e  (piegare  per  ttendardo  laCro* 
ce,  vn  Franco  da  Siena,  che  impoftema- 
to  nelle  più  maligne  rila  fittezze  , ado- 
prò  il  tatto  delle  penitenze, per  /purgar- 
le le  fchi fezze  , vna  Maria  Egittiaca  , 
che  vendute  le  Tue  carni  al  macello  dellT 
ìmpudicitià , fi  ricattò  da  quello  tradii- 
co  -infame  con,  le  più  honoraré  forme 
della  gratia,  e cò’l  denudar  le  lue  mena*- 
tra  alla  diferettionedi  vn’Eremo  , par 
Aura  della  pouerra , e de  patimenti , de 
«il iti;, e delle mortificationi , del  caldo* 
«del  freddo.  L’Oftinatione , germana 
«de  Prefetti , e baratro  de  peccatori,  Pri- 
mogenita della  difperatione,e  fupplicio 
finale  della  fatate  banda  difettino  de 
Dannati^*  & yltim e E feqi ù e delle  Ani- 
me, DecretainappejJabile  d'Auerno,  & 
«lire ma  batteria  delle  armi  infernali,  1> 
«fclulìua  della  Redentione , e Fa  bri  riera 
■de  Laberinti , Caos  della  mente  ,&  in- 
mluppordegl’  IrrefoUiti  ^ , Ezechiele  la 
nomina  co’/  vocabolo  di  morte  ,,  e nel 


X>euteronomio,  non  fi  leggono  > che  ter- 
ribili ffi  me  cen  fu  re  contro  di  quei  > che 
vitiono  affafeinati  da  vna  .Magia rCQ$i 
perniciofa.  r,  b . «-..-oó  / 

Mà  quella  maggiormcjf«^  ?§-. 
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graua  le  miferie  degl’Odinati , è , che  Te 
vengono  corretti  del  male , deprezzano 
il  bene  , efe  lelorovlceri  fi  medicano 
con  gl’empiaftri  del  zelo , generano  fee- 
rie più  peruerfe,  e mordaci  . In  elfi  il 
miele  hà  l’amarezza  dell’antimonio , e i 
fucchi  delle  viole  fembrano  infufioni  di 
abfcintio . Vno  ftomaco  guado  , e cor- 
rotto, che  trafinuta  i bocconi  più  faniin 
fmiftro  alimento  . Ogni  acqua  dolce , 
che  sbocca  in  quello  Mare  prende  la 
qualità  del  falmaftro . Vn  Terreno  così 
felu aggio , e dedito  alla  foreda , che  cia- 
fcun’ Virgulto , che  iui  fi  pianta  alfai  va- 
go, e gentile , fucchiano  i fuoi  frutti  vn 
fapore  di  bofco,e  lafciano  al  fiato  vn  fe- 
tore di  quel  ruftico  latte, che  imbeuette- 
ro  dalle  vene  grò  dolane  , e dall’ignobil- 
tà della  Madre.  . Come  che  le  loro  dif- 
iordinate  affettioni  all’intendere  di  Se- 
neca fono  pafiate  per  confuetudine , Se 
vfo , così  (limano , che  coloro , che  ftu- 
diano  di  emendarle  , ò parlano  fenza 
verun’  fondamento  , ò difeorrono  per 
maleuolenza , e liuore . Incapaci  di  ani- 
monitioni  non  predano  credito  ad  al- 
tro Maedro , che  à i propri  errori  • Vb- 
bedife ono  volentieri  alle  praue  fuggoft 
Elioni , perche  effe  fono  le  loro  Directri- 
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ci.  Inchinaranno  la  teda  alle  opere  pia 
nefande,  & efofe,  mentre  fcufano  le  de- 
formità , e le  fceleragi ni  per  l’Altare  , 
doue  offerifcono  i Voti , e fagrificano  la 
volontà , doue  appendono  le  vittime , e 
confagrano  gl’incenfì  . A guila  di  Na- 
bal , che  auifato  della  maluaggità  della 
fua  Vita , in  vece  di  tirarli  in  dietro  dall*1 
iniqua  carriera , più  inoltro#  ad  in  fan* 
Jj^riì  nelle  brutture  , e diucnne  peggio-* 
re.  Pochiifimi  fe  ne  olferuano  delia  con* 
ditione  di  ManalTe,  che  conllderando  1 V 
infelicilftmo  flato , in  cui  lo  hauea  pollo 
la  colpa  » ruppe  con  vnavirtuola  vio- 
lenza quei  lacci , che  Io  teneuano  fchia- 
no  del  Diuino  furore  * Simile  à coftui  fu 
Agoftino.  Nacque  egli  in  Tagafte»nel 
feno  dell'Africa  , e quando  fi  fuppone*- 
ua , che  tra  quelle  feruide  arene  doueflè 
ailiattarfi  vn  petto  di  cattoliche  fiamme,, 

, neH’indnerire  i Perfècutor*  dell  Euan- 
gelo , ne  vfcì  vn  Vefuuio  cosìdisleale , e 
di  pelfimo  incendio  , checonuenne  la 
Chiefa  di  aggiaccarli  più  volte  à i tiz- 
zoni , che  fulminaua  quello  Infèrno  , Se 
al  timore  delle  fue  voraci , e fpauentofe 
dottrine . Collega tofi  in  Cartagine  con 
le  facrileghe  opinioni  deManichei , non 
vi  è propolicione  , & argomento  > che 

non 
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tion  metta  in  ordinanza, per  fmantellarc 
con  le  Tue  batterie  la  Fede  , e per  ergere 
vn  Forte  à i danni  del  Vaticano  . Per  Tuo 
pre  fidio  fi  feriie  dell’Érefia  , e minac- 
ciando le  vicine  Frontiere  , affinché  fi 
arrendefiero  alle  diluijnfegne  , poti 
promoue  l’a (Tedio  in  viia  Piazza  , che: 
non  la  foggiogà  (otto  il  mifero  feruag- 
gio  de  Tuoi  empi)  affiorai  • Chilofeijtp 
difputare  dalle  Catredre,lo  giura , ò vn 
fulmine  , che  parla , òvnapeftilenza. 
che  voglia  far  da  Maeftro  , Conforme 
/orti  la  Culla  dall’Africa , così  feguitò  IV 
infierita  y & horribile  proprietà  de  Tuoi 
Mofirw  la  Genitrice  fi  augura  ne  i na- 
fcondigli  de  più  romiti  burroni, per  non 
cflcr  moftr ata  à dcto  , di  liaucr  hauuto 
manó  in  vn  parto  così  indegno  - Vn* 
nuoua  Agrippina  , che  nelle  fue  vigere* 
.non  sa  impattar,  che  Neroni  * Mà  rafie- 
rena  il  tuo  cigliaafflitta  Eroina  ? Se  lo 
piangerti  morto  in  Tagafte , afciugarai  i 
tuoi  finghiozzi  in  Milano , e'io  fcorgerai 
ri  fono  all'Empireo  • Appena  quefto 
Cadauero  fi  prefenta  allo  (guardo  d- 
Ambrofio , che  cominciai  rifentirfi  del 
iuo  fracidume  * con  Rendere  le  braccia  , 
per  riceuere  le  infiruttioni  della  V erità 

cattolica , de  ad  abballare  il  capo  alla  Ig- 

uan- 
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'toanda  delle  acque  batttefmali  C Darti 
denfiflimo  buiépaffa  immediatamente 
Alla  luce,e  dalle  Satanniche  fcuole  mon- 
aain  vn  fubito  ne  froftri  del  più  forbitò 
Oratore  del  Cielo . Nondormì  fempre 
.«còn  le  furie  al  cappezzale , e con  i dóg- 
ani  delle  fue  perfide  difcipline  Non 
«mangiò  continuamente  nelle  crapule 
«della  miferedenza , e fefieggiò  ne  i fozr 
2Ìconuiti  di  Atrio  . Non  beuette  tutti 
i giorni  della  fua  Vita  nelle  tazze  dan- 
nate di  Babilonia  , eguftòi  véìenofi  li* 
quori  delle  bottigliarie  di  Cocito  « 
Stracciò  k vefti.d’Erefiarca  , & adob- 
jbofii  con  le  ingemmate  Stole  della  Re- 
ligione . Abiurò  i lardi  liliogifmi  della 
fua  Setta  , c conferò  gl' erud imenei  in- 
tuibili dell’Apoftolato . Diftinfe  il  falfó 
dal  vero  , e le  villane  grotfature  del 
piombo  dalladelicatezza  dell’oro  . In- 
ciampò da  Huomo , è follcuoifi  da  An- 
giolo. ' O • . ...  J 

Guardarli  di  tenere  abbarbicato  il 
pedale  nelle  profonde  mine  di  quefia 
Voragine^#  L’O/linatione  d vna  Rocca  , 
cosi  ben  attorniata  di  merli  , che  non 
pauenta  le  brecciedepiù  forti  NetàicU 
Vn’  Albero  scherno  n cosi  prefto  fifuel- 
le  f & vna  Torre  * chenohjeme  delle 
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faette . Smemorata , che  non  fi  ricorda 
degl’operati  trafcorfi . Vn  Saflo,  che  hà 
perfoifenft  , & vn’Intelletto  al  pari  de 
Bruti . Vna  Notte , che  non  fi  concate- 
na con  l’Alba,  & vn  altilfimo  fondo, che 
non  ammette  falita.  Vn  Ranocchto,che 
non  fi  diftoglie  dalla  fua  palude , & vna 
Farfalla , che  vagheggia  ciò , che  k ab- 
bruggia,  e la  vccide . VnGottofo,che 
non  troua  rimedio  nell’acerbità  del  do- 
lore * de  vna  Lepra , che  non  lafcia  l’im- 
mondezza delle  fue  Icaglie . Moderano 
le  loro  violenze  i nembi  , & ella  non 
temprale  fcofie  delle  fue  tempefte  . Si 
riconciliano  i Marofi  con  lebonaccie,dc 
efià  fi  fi'a  in  vn  longhiflìmo  orgoglio  ri- 
getta la  pace  da  i Tuoi  ondeggiamenti  • 
Spirano  i tepidi  Fauonij  doppo  i gelidi 
fiati  degl’ Aquiloni , de  ella  conftarite  ne 
ifuoi  ribrezzi , non  interpone  periodo 
nelle  rigidezze  de  foftij  . Si  con  fu  mano 
gli  fcogli  alle  ingiurie  del  tempo , de  ella 
campeggia  intatta  nella  fua  fortezza  * 
Si  /minuzzano  i piedeftalli  à gl’ingordi 
progredì  degl’ Anni  , & elfa  non  conta 
vn  pugno  dì  poluere  nei  fuo  deteriora- 
mento . Si  Cancellano  le  memorie  più 
(ode  de  Secoli,  de  elfa  moftra  fempre  in- 
delebili i Tuoi  caratteri  • Siadopranole 
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mine  per  sfarinar  le  montagne  * e eoa 
lei  non  vagliono  gli  inllromenti  più  ga- 
gliardi à debellar  le  fue  forze  • Cadono- 
le  Città  , cadono  i Regni » & ella  con 
piegare  il  fuo  Cuor » par»  che  fi  fdegni  * 
Tenace  più.  di  vn  Griffa»,  robufta  piùt 
delle  rupi»  teftarda  più  de  macini.  Prer 
^icatori , che  non  le  penetrano  il  petto» 
Pergami , che  non  la  tirano  ai  rimorlo  •> 
Infpirationi , che  non  la  compungono  p 
portenti , che  nonla  fgomentano,efem- 
pij , che  abborrifee  » & fagramentr , che 
conculca,Amici»che  nonla  conuincono 
nelle  perfuafiue  »e  fcarpellr»  che  npn  la 
difrozzano  della  fua  rugine  » bagni,  che 
non  la  nettano , e lumiera» che  non  gio- 
rnalàio folco  . Delìriere*  che  non  fi 
confà  al  fuo  camino,e  rufcello»che  npn 
le  fmorzale  labbra  » mi  fura*  che  non  fi 
adatta  al  àio  corpo , de  argine»  che  fi  itv- 
frange  alla  fua  corrente,  feure , che  nop. 
tronca  quello  Roueto  » e bombarda  ,p 
che  fi  indebolilce  in  quella  muraglia  » 
Vn  Etna  radicata  alle  braggk  •>  Vna 
mente  infatuiti  nel  male  . Vn  Zoppa 
nato, che  più  non  fi  raddrizza.  Che  per- 
fidia I Che  crudeltà  IKon  fenza  ragione 
Tomafo  da  Villanona.»  quell’eruditiiiL- 
ino  , e Tanto  Pallore  della  Chie fa  Va- 
iai- 
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lenr/ana , riflettendo  al  tirannico  giogo 
di  quella  pallone  *hebbeà  dire  ,che  va 
,Oftinato  non  potea  faluarfl  , che  con 
efprefio  miracolo  della  Superna  Onni- 
potenza « Si  connaturaliza  con  i ferpi , 
.die  moiono  co'l  veleno  in  panza . Vefto 
Sempre  con.gl’habiti  vecchi , e non  can- 
gia moda  ne  i iiioi  penfieri . Stima  piu  i 
cenci,  e gli  (tracci  delle  fuemifere  a(fèt« 
rioni , che -non  apprezzale  porpore , e 
Je  fpoglie  delle  jài  ricche  Virtù . 

Annibaie  da  i fette  anni  giurò  sù  i Sa- 
gri fuochi  di  efler  Nemico  capitale  de 
Romani  , e diattrauerfare  la  tranquil- 
liti di  quella  Republica ..  Venne  la  con- 
gionturadiSagonto  , Se  eletto  Capita- 
no generale  inuiollì  «con  vn  fioritiilìmo 
Efercitoper  .coronar  le  fue  armì  con  i 
lauri  del  Campidoglio  ^ e per  Soggetta- 
re la  (pnmofaalteriggia  dei  Tebro  alla 
deuotione  delle  Bandiere  Africane  . 
Non  defiftette  mai  il  fuo  braccio  di  tur- 
bare le  fereniflìme  calme  di.quell'Impe- 
ro/ìno  à i Suoi  virimi  refpiri • Vna  guer* 
ra  , che  terminò  conia  Sua  tomba  , Se 
vn’incagnito  littore, che  nato  quali  con  il 
latte  non  fi  difgionfe  con  le  rughe  di  vn 
freddo , e decrepito  Occafo.  Stile  ordi- 
nario degli  Oftinati, che  armandoli  dal- 

l’ado- 
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radolefoenza  di  vna  Indole  fcapeftrata , 
& ofcena  , militano  anche  nell’agonia 
con  vna  fiera  auuerfione  al  bene  . Im- 
brandiranno le  lanugini  di  vna,  ri foluta 
antipatia  al  Dominio  di  vn  morigerato 
gouerno,e  perfifteranno  in  quello  igno- 
miniofo  rancore  con  i capelli  gelati  del- 
la Vecchiaia.  - 

Se  vanno  à Letto  la  fera , fi  leuano  la 
mattina  con  la  medema  ibnnolenza  . 
Scorreranno  i Giorni, i Luftri,e  le  Olim- 
piadi , e-non  paffarà  in  erti  quel  peruer- 
fo  proponimento,  che  annidano  nel  fe- 
no , Inuariabili  di  genio , e di  vna  faccia 
di  Meritrice  , in  non  arroffirfi  à i man- 
camenti. Efclama  Geremia  alla  Città  di 
Gierofolima  , che  Iddio  auuenterà  fo- 
pra  di  effa  il  fuo  furore,  perche  s’è  indu- 
rata nelle  iniquità  • Se  ne  ricordarono  i 
Figliuoli  di  Eli  facerdote , Ofni , & Fin- 
ces , vccifi  ambeduoi  nella  zuffa,  de  Fili» 
(lei , che  per  quante  ammonitioni  rice- 
uettero  à non  toccar  le  carni  del  fagrifi- 
cio  prima,  che  fi  cuci naffero  , fihaue- 
uano  fatto  lecitq^più  fiate  di  contraue- 
nire  alle  cerimonie  dell’Holocaufto  , c 
di  profanare  il  rito  , che  fi  praticane 
nelle  leggi  del  Santuario  . E perche  in 
quella  durezza  di  cuore  non  imitarfiN 
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ammirabile  infleflìbilità  di  vn  Teodolo  ^ 
che  fententiato  da  Giuliano  Apoftata 
ad’  efl'er  b raggiato  in  vna  rouente  crati- 
cola,doppo  , che  il  Santo  Martire  vid* 
de  fpolpara  da  [ carboni  vna  banda  del 
fuo  corpo , difle  al  Tiranno  di  far  volta- 
re l’altra  parte , accioche  meglio  iguaz- 
zaffe  la  di  lui  fierezza  ? Simile  ad’vn  Lo- 
renzo , dc  ìd’vn Macedonio  negli  inferi 
Morati  defiderij  della  loro  conftanza  • È 
perche  non  fpeechiarfi  nell’èroica,  e ce- 
le/le perCeueranza  di  vn  Raimondo 
Nonnato , che  cominciando  nellTnfan- 
tia  à rifplendere  con  vna  prodigi ofa  Ca- 
rità verfo  il  Profilino  ,Ja  profeguì , fin- 
che quella  bella  fornace  di  Paradifo  fi 
fpen/e  con  la  morte, e terminò  di  più  yì- 
uere  , ingolfandofi  nelle  Prouincie  de 
Barbari, per  redimere  coloro,che  giacc- 
iano tra  gli  ftrapazzi  di  difperate  cate- 
ne, e mancandoli  vna  volta  il  dinaio  per 

10  rifcatto  di  vn'  Infelice  , efibì  fefteflb 
per  pegno  della  fila  libertà  ? Se  i Morta-  • 

11  fi.  ofiiiia fiero  in  sì  fatte  grandezze  , 
che  lieti  trionfi  goderebbe  il  merito  l 
Chr  palme  auuenturate  vantarebbero  . 
nelle  conquifte  delle  loro  felicità  le  per- 
fertioni  . Vorrebbero  quelli  Affidrati  -- 
che  ealafierogli  Angioli  per  efporli  à i 
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falutiferi  bagni  della  Pifcina  Probatica  J \ 
e liberarli  da  quelTottufa,  & incancheri' 
ta  languidezza  , che  ferbano  ne  i lorp 
impofiefiati  malori# 

Non  niego  jChel’Huomo , contami- 
nato nelPinfcttione  de  primi  Parenti  p 
tira  l'infermità  del  peccato  dali’Vterp 
materno  , che  generato  da  vn  /e me 
"guafto , e rebeiie  , principia  dille  fafee  à 
mouer  guerra  airvbbedienza  del  Cielo  , 
che  herede  del  Dantico  misfatto,  non  co* 
sì  rodo  (doglie  il  ciglio  alla  luce  , che 
prende  il  po  (Fedo  del  Regno  dell*om- 
bre , che  partorito  da  vn  Yentre  imperi 
fetto , e mal  fano  , non  può  fpuntare  # 
che  con  vn’  indple  ftomacheuole  , e di- 
fettofa  nelle  fue  miferie  , che  il  frutto 
fuccede  alla  malignità  della  Pianta  , Sf, 
che  dalla  fetida  radice  di  vna  Lappa  noi* 
germoglia  il  fiore  di  vn’ Acanto..  Conce- 
do tutto  , che  egli  fu  per  ai!  vetro  nella 
fua  fralezza  i e neH’inftabilità  , la  pelu- 
•flrc  paralifia  delle  Canne , nella  concu- 
pi feenza,  i nerui  più  indebaliti,per  reg- 
gerli ad’vn  Iafciuo  cimento , e neWam- 
, bidone , i pregni  sbuffameli  degli  Eo- 
li , neirinterefle , l’infatiabile  appetito 
delle  Balene,  e nelrirafcibile , gH  fpruz- 
zi  delle  più  ardenti  fucine  , nell’impa*- 

tien- 
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tienza  , gli  empiti  furiofi  de  nembi,  e ne 
f i rifentimenti  , gli  flocchi  più  affilati 
i nella  vendetta.  Via, ammetto  ogni  cola, 
caduco , labile , biliofo , infermo , /mo- 
derato , cieco , disordinato , & impru- 
dente é E per  qujefto  hà  da  durare  lem- 
pre  nelle  fne  imperfettioni , e non  ha  da 
dar  luogo  ad’  vn  magnanimo  ritiro,  fer- 
marli continuamente  nel  fuo  Vafo  di 
creta  , e non  cambiar  materia  più  foda 
nella  Tua  fragilità  , dimorare  giorno , c 
notte  nel  buio , c non  aprire  le  feneflre , 
per  entrami  l’aria  di  vn  luminofo  refpi- 
ro,eternar(ì  ne  i puzzori  delle  Tue  fiftole, 
e non  dimandare  l’agiuto  della  chirur* 
già , frequentare  gli  orli  de  preci  piti  j , e 
non  preuedere  il  fine , palleggiare  ogni 
hora  nelle  diSolutezze , e non  a (legnare 
il  fuo  cibo  alla  temperanza?  Mirate  colà 
i N/niuiti  , che  fe  hieri  lì  infracidirono 
ne  i lufli  delle  più  efecrande  brutture  , 
come  hoggi  rifplendono  tri  le  ceneri , i 
Lacchi  , e icilitij  ? Date  vn  occhiata  à 
Nabucco , che  da  giumento  ricupera  1- 
eflère  di  Huomo , e le  brutalità  de  Tuoi 
affetti  non  .più  fi  trattengono  tra  le 
mangiatoie,  e nelle  irragioneuoli  defor- 
miti di  vna  Beflia  . Olferuate  vn  Za- 
c Leo , che  da  publico  Vfuraio  lì  mette  i 

O ne- 
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«egotiare  ne  i Banchi  deli'fiterniti , con 
dimentieatfi  de  fcrigni  terreni  .Ritenne 
ideila  tètra.  del  Campo  Damafceno 'Ci- 
priano Martire  con  infrangerli  nell’amo, 
fta  de  Dèmoni j, enei  ftitdiy  delle  magie, 
ma  Teppe  indi  rifarli  i 'Con  attendere  a 
.gl’incanti  & à i circoli  deiParadifó  \ 
Fù  impàfìato  della  nofira  carne  Mati 
teo , ma  pofcia  conofcendoifallimenti 
■del- Aio  telonio  , accolte»  fli  à gl’in  fatti- 
bili tefori  del  Nazareno  . Difeefe  dal* 
là  còrrutdone  d’Adatno  Ottone  terzo 
Imperatore  , che  quanto  pm  moftrofll 
éndice  la  Tua  Corolla  nel  dilpreggio 
tìéìl’àutorità  Pontificia altresì  contrito 
tiella  fua  reità  hUmilio(n  :eònYn^èlebtc 
pentimento  allaiantità  di  Papà  Ono- 
>io  . Contri  (Te  la  medema  Fralezza  Fi- 
dcrico  Barbarofla , che  hauendo  perfe- 
•guitato  la  Iegitìma  elettione  di  Aleffim- 
dro  Terzo,  conTefeò  coti  vna  intenfa  di- 
Tpìrcenza  il  Tuo  fallo  , piegando  in  V0- 
netia  ilCefareo  collo  fotto  i piedi  dèi 
Pefcatore  Romano  E viia  feti  fa  dèli* 
«ftinacione , che  non  fi  pofTa  in  vna  Jim- 
gamalatia  fcanfar  larecidiua  , &che 
nelle  chimiche  della  gratia  , vn  baflo 
metallo  diuenghi  vna  verga  d'oro  j va 
fezzo  dHmil&mo  argento  • Nònbifo- 
>-•'  gna 
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>nn  dace  l’impofiibilità  alle  potenze* 
kli*  Anima  ■.*  f Ella  opera  rutto  ciò , che 
vuole , Se  e/e  reità  yn  libero  arbitrio  nel-, 
le  Tue  attioni , Padrona,  e delle  chiaui,  c 
dellegioie  dell’Empireo  , e di  aprirli  le 
porte  de  i Chioftri  de  fempiterni  dolori* 
Non  lì  incolpi  la  fiacchezza  della  Natu* 
raper  mini  (Ira  del  peccato  , ma  layo- 
lontà,  che  fi  impadronifee  della  ragio- 
ne^ cerca  di  confticuirci  feruj  della  bar- 
bara Signoria1  del  fenfo . 

Vaglia  per.confufipne  degl’Oflinati 
yn  Guglielmo  Duca  d’Aquirania  . y na 
delle  più  infoienti  Furie,  che  voitiitafie- 
ro  le  Stigie  Querce  « Voo , che  dell’hu- 
mano  non  hauea , cheti  nome , Moftro 
di  dannatone  , &Bafilifco  detatrarei 
Deferti,  che  hauea  infettato  il  Soglio , e 
i Sudditi  , con  la  deformità  de  fuoi  ec- 
ccffi.  Leone  fcatenato  del  Criftianefmo, 
che  dotte  giongeua  con  i fuoi  rogiti,  po- 
nenain  fpauento  l’orecchio  della  Fama* 
e doue  fcagliaua  i denti,  erge  a fpettaco- 
li  di  febei tri,&  iofaufie  memorie  di  hor- 
ribiliflìme  mine  . Si  lancia  quefta  Fiera 
à dilaniare  la  pace  del  Laterano , inimi- 
co d’Jnnocentio  fecondo,  vero  fucceffoj* 
re  di. Pietro. , e.  Fattionario  di  Anaclet» 
Antipapa  * Fomentatore  di  feifmi  com- 

- . ; 2 mouc 
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róoue  agitationi  tali  alla  Chiefa , che  P- 
Ouilc  di  Crifto  fi  riduce  in  vn  ferraglie 
dicrudeliffime  diflentioni  , nondilHn- 
gaendofi  più  il  legitimo  Pattare  , echi 
giuftamente  fofieneua  la  fouraniti  del 
Triregno  * Diuife  le  chiaui  Apofioliche 
in  due  mani , chi  ne  hauea  vna , e chi  l - 
altr’a  , aprendoli  giornalmente  nuoue 
controuerfie  al  gouerno  , e replicati 
fconcerti  alla  quiete  del  Vaticano  . Il 
Clandefiino,  fauorito  dalla  prepotenza 
del  Duca  efiggeua  l’adoratione  da  i Po- 
poli con  rautorità  della  vendetta  % e’i 
Canonico  fi  aiutaua  co  l timore  delle 
armi  fpirituali  ad  obligare  il  Conciane 
à riconofcerlo  verace  Nlinifiro  della  Di- 
gnità del  Camauro  > . Doppo  il  perfido 
corfo  di  cosi  fcandalofi andamenti  fi  r I- 
uolge  indietro  , e fi  accorge  , che  da 
gran  Prencipe  di  Stati  fi  era  fatto  il  più 
mi  fero  Vaflallo , che  haueffe  il  diaboli- 
co Impero  . S’intana  nelle  più  romice 
fpelonche  della  Paleftina  , e delle  lue 
porpore  regali  nonne  conferua  altri 
colori}ò  di  quel  (angue*  che  fi  fuena  con 
gli  (peroni  diacutidimi  flagelli  , ò di 
quell’erubefcenza , che  fente,  nella  per- 
tierfità  delle  Tue  colpe.  Non  bifogna,che 
io  dimandiate  di  che  (Urne  fono  ifuai 
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] àracl i , perche  per  lui  vi  rifponderà  vna 
pungente  camifcia  d’acciaio  , che  li 
a cuopre  le  carni,  martirio  portatile  delle 
/ fuc  notti, & habito  familiare  del  giorno» 
[ Che  forte  di  patimenti  ! Filar  i lini  dal 
& ferro , e lauorarfi  le  tele  con  le  maglie  di 
f.  pefantiflìmi  (lami  . Dalle  cofcie , da  i 
1 lombi , e dal  petto  non  diluuiano , che 
i piaghe , che  pezzi  di  erode , e bocche  di 
1 vlcerati  dolori  . Da  vn  Peccatore  cosi 
celebre , Teppe  pure  mondarli  nel  laua- 
> ero  della  penitenza,  e da  tante  enormi- 
! ta , che  ofeurarono  il  meriggio  della  Tua 
; Vita  cogliere  la  fortuna  de  i raggi 
: eterni . Sfodtò  il  pugnale  nella  morte  di 
, Pietro  Martire  Carino,  e la  relìpifcenza 
i di  quelle  ferite  innocenti  lo  redimi  Bea- 
: to  della  fu^t  Religione  . Venghiquivn 
! Battiftone  da  Faenza  , quel  Macellaio 
1 delle  vendette , quel  fulmine  puntiglio- 
; fo  d*Auerno.  Non  badando  al  fuofde- 
* gno  di  fradicar  vn'intiera  Fameglia,  che 
: vifuellc  anche  i Virgulti,  i Bambini  * 
affinché  di  quella  Cafa  redi  herede  il 
i Dedino  , & edirpato  fin’  il  cognome 
nelle  eftinte  ceneri  del  Ceppo  « Satio  già 
nelPhauer  sfogato  i fuoi  liuori , e confi- 
derando  di  eflerfì  troppo  empito  di  fan- 
gue,  ne  procura  fubito  il  vomito  con  le 
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fhe  lagrime  . Si  con  fu  ma  à i fofpiri , e (ì  * 
dilegua  nel  pianto.Li  fcoppianóle  vlfoe- 
re,  che  il  Tuo  furore  lo  habbia  aecìecato 
ad  vna  sì  atroce  violenza  . Che  pa {fag- 
gio felice , ócgloriofoj  dall’odio,  alla 
tenerezza,  e dalle  compiacente  delflta, 
à i rimorfi  di  vn  amaro  compungimeli- 
tip  i Stimando , che  all  a gra  u i ta  del  de- 
litto fnffe  ciò  vn  lieue  caftigo , fi  rlfolue 
dfftipplirc  all’opera  , còl  mortificarti 
nétte  ftrétéè  conftitutioni  di  vn  Chio-' 
Aro . Si  eligge  TOrdfrieìde  Cappuccini,© 
fe  nel  Secòlov^da'Tigrenell?inhuitaa-? 
nita  de  fuoi  cottnmi  , fpira  in  quello  fe- 
rafico  Gregge  da  Agnèllo  nellejtfero- 
gatiWdlVn  manfùetiffimo  cuore  . S<*-; 
lamente  irreconciliabile',  e crudèle  à fé' 
fìefib,  nel  diftruggerfì  con  efemplariflt- 
mi  patimenti  , vigilie1,  nudità  * attinen- 
ze ,.difcipline  ,_e  cifftrj  - Si  ammollì  pur/ 
vna  volta  queftaSelce  . Ma  quel  fempre* 
allordarfi , eitòpulire  la' Tua  Ànima  , 
leccare  le  immonditie  e non  moftràr 
appetito  delle  Menfe  fourane,-  pafcerfi* 
de  Vermini , enon  dilìaccàrfi daJlecene 
facrileghe  di  ‘Baldaffarre odorare  la*’ 
Terra* , enorwrecrèar  le  narici  alla  fra- 
ganza  del  Cielo,  habitare  nel  refpiro  de- 
gl’ Appettati , e non  cambiare  alloggia- 
■ *-  * . - - ; men-  I 
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mento  più  fano , mi  fembra  vna  di  quel** 
\e  pertinaci  follie,  che  confonderebbe  le; 
più  pefate  ceitedella  Sapienza , vna  fto- 
lidezza  di  ceruellQ  di  quel  Cocodrillo* 
coronato. deH’Egitto,  che  à tante,dimor 
flrationi  della  Diuinà  Giufiitia  fi  beffa' 
uà  della  Verga  Mofaica  j.e  fi  impietrili^ 
in  mezzo  à i flagelli , , più  continuati* 
con  gli  Scettri  sferrati  della  fua  Tiran- 
nide , e non;  difmet’teua  le  infoffribili 
molefìie  dcHe/ue  perfecutioni.Sogliono* 
gli  oftinati  gracchiare  con  il  Crai  deU 
leGrue..  Vn  canto  di  Cigno , chefal^ 
meggia  nelle direme  cerimonie  del  fuo 
funerale  . Intonano  il  Dimani,e  non  ap- 
parile mai  quel  giorno..  Vna  borfa?,che~ 
£à  da  puntuale  , e nel  faldar  le  partite  ,. 
non  troua  l’hora  di  corrifpondere  afe 
debito  . ' 

t Xfeo  filòfofo  attefé  dall’Adolefcenza, 
a profumarli  il  guftó  de  piaceri  fenfualù. 
Siinuaghì  molto  di  quella  fraganza  »- 
Pareua  vn  Colono  nelfOrto  di  Venere, 
Se  vn  indefeflb  Giornaliere  nel  coltiua- 
tc  i Tuoi  fióri»  Elfendo  venuto  ad  vn  feti* 
no  più  maturo, conobbe  l’alito  venefico*, 
che  fpargeuano  quei  Liguflri , e quegli 
Amaranti  ..  Siprouede  di  vna  buona 
marra  *e  ne /piana  i germogli*  Sirifen- 
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te  la  raggione , e li  fa  vedere,  che  erano  t 
rimia  mi  di  Solfo , & odori  di  fckifofi  di- 
lettarli enti  . Propone  di  non  e (Ter  più  ] 
Giardiniere  di  piante  cosi  puzfcolenti,dc 
infami.  Caftiga la mollitic  de fuoi pru- 
riti , e diuenta  vn’Huomo  di  ferro . Bel- 
lezza , che  non  più  lo  alletta,  e brio, che  • 
non  lo  conuince , chioma  , che  non  lo 
lega , Scocchiate , che  non  lo  ferifeono. 
Spezza  gli  Arali  di  Cupido , e gli  appen- 
de per  trofeo  della  fua  continenza  . 
Straccia  le  bende  d’amore , e dice , che 
egli  è guarito  delle  fueicicatrici . Anche 
da  i Gentili , da  vn  petto  pagano  odiolQ 
laperfeueranzaneivitij.  „ ■ / 

Chi  inuentò  l’arte  del  dipingere,  cro- 
llò il  modo  d*  iftoriare  sii  le  tele , e di  far 
guerra  alla  Natura  • Inuentione  vera- 
mente da  inriarcar  le  ciglia  all’ifteiTa  me- 
rauiglia , mentre  fe  fi  feccano  le  piante  , 

& habbiano  finito  il  loro  corfo  i frutti  , 
ella  doue  colorifce  vn  Albero,  vna  Vite, 
vn  Perfico,  vn  Pomosi  conferua  (epipre 
verdeggianti , e continui , feiiza  che  il 
Verno  ^ ò l’aridità  delle  Stagionai  infu- 
perbiicono  di  dar  legge  alle  fue  Campa- 
gne. Coltura  affai  prodigiosi  di  vn  pen* 
nello , maturare  in  vn’in dante  le  biade  , 
fe  bene  non  habbiano  vitto  i bemficij  dei 

So:  | 
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So!  e,  e Pinaffio  delle  roggiadc . Formar*! 
quella  bella  Ingegniera  de  flupori  vna 
battaglia,  oue  fi  azzuffano  con  vn  difpe- 
rato  coraggio  grEferciti  , e non  fcor- 
gerfivn  morto  , campeggiar  centinaia 
di  feriti , e nefTuno  dolerli , accauallarfi 
pezzi  di  Cannoni , che  sbarano,  e non 
offenderei  colpi . Vn  littore  apparente, 
& vna  hoftilità  fuperficiale . Raffigura- 
rà  vna  Marina , acque , che  sbalzano , c 
che  fi  gonfiano  ne  i Lidi , Naui , che  fol- 
cano , deche  impennano  le  Vele , pefei, 
die  fguizzano , che  fi  fepellifcano  alle 
Naflfe.  Vna  frode  leggiadra  dell'occhio» 
de  vn*  vago  tradimento  , ordito  da  vna 
pura  bizarria  del  Pittore  * Efporrà  vn 
ratto  di  Ganimede , e non  peccarà  di  li- 
bidine , vn*  incendio  di  Troia  , e non 
fcottarlefue  fiamme  , vn  ballo  d’Ero- 
diade,  che  incantar;!  le  gratie  con  le  tre- 
mole  magie  del  piede  , de  vna  Cleopa- 
tra , che  fi  auuiticchia  vna  Vipera  alle 
poppe  , e. pure  efTa  effettiuamente  noti  , 
muore,  e’ I Serpe  non  morde.  Vn  vele- 
no finto,  de  vna  morte,  che  non  ha  altro 
di  viuo , che  vn  cineritio  pallore , de  vna 
palpitante  agonia  del  difegno  . Abboz* 
za ri  fpalliere  di  fiori , che  al  loro  para- 
gone » fi  vergognarà  con  i Tuoi  pompofc 
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freggi  l’Aprile , diporti  bofcarecci , in 
cui  le  Seluaggine , e le  Fiere  fpiegando 
vna  moftra  generale  della  loro  brauura, 
chi  fi  accampar!  nella  fpinofa  trincierà 
di  vna  fratta,  e chi  per  faluarfi  dall’afie- 
dio  de  Gacciatori,  fi  arrenderà  piu  tofto 
al  precipitiodi  vna  balza  che  alle  vio- 
lenze de  Bracchi*  Rapprefentaj'a  calca-» 
te  di  Torrenti  , edifcofcefe  rotture  di 
Valli , anticaglie  di  Teatri,  e cimati  tro- 
fei di  Gbeliichi  *de  effigie  di  gran  Per  fo^ 
naggi , e le  tapezzarie  de  più  pellegrini 
Jauori , l’Architetture  degli  Agrigen- 
nni , e le  capanne  delle  Tebaidi  ,i.  bruni 
ferpeggiamenti  de  turbini  , e le  (Iellate 
ferenità  degl' Emisferi,  è fauole,  .&  Jrttor 
rie  , e,  tutto  ciò , che  pófliede  il  Creato  , 
e fi  può  immaginar  l' intelletto.  Prodez» 
te  affai  mirabili  della  Pittura  , reftrio- 
gere  in  vn  picciolo  auanzo  di  lino,  e nel«r 
le  fpianate  lifciature  di  vn  legno  ciòcche 
comprende  la  vaftità  degl’Elemenci , c 
vantaronode  imprefede  Se<f(di,abbrac- 
cià  nelle  fue  circonferenze  il  Cielo, e do- 
mina nelle  fue  giiiridittioni  la  Terra  . 
Creatrice  dinuoui  Mondi , e Fabriciera 
de  portenti , l’Arte  de  Miracoli , e Co- 
pia della  grandezza  di  vn  Dio  . Per  ri- 
trarre però  quelli  uobilifiìmi  sforzi  , e 
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fenderli  perfètti  nella  loro  naturalezza , 
èd’huopo ,.  che  ella  maneggi  molte  va- 
rietà di  colori , fecondo , le  diuife e le 
qualità  degl’oggetti  . Terrà. temprata 
nelle  fue  tauoletue  il  minio , e l'azurro» 
ilgeffo,  e’i  nero,  il  gialletto,e’l  cangian- 
te ,il  verde,  e la  lacca , vn  mefcuglio  di 
tinte , & vna  di uerfità di  palliamenti  . 
L'oftinatione  tutfa  al  contrario  . NellT 
imprimere  i Tuoi  telai  non  fi  ferue  di 

tante  forti  d’impafti  . Non  ad  opra  1’-? 

• Oltremarino  * nei  contemplare  j par»? 
neggiamenti delle celelti bellezze.  Non 
fiempra  i cinabri j,per  arrolfirfi  de  coni- 
meli trafeorfi  Non  macina  le  biacche 
nel  riflettere  al  candore  dell'Innocenza. 
Non  pratica  il  giallo  * nel  penfarc  al  fi- 
nilfimo  Oro  delle  douitie  eterne . - Non. 
cangia,  e 'muta  il  fuo  colorito  . Tinge 
fempre  di;  feuro  , e . continua  à i fuor 
Quadri  terrad*  ombra , liquidi  carboni  r 
e delineamenti  delle  tenebre  infernali  , 
Dipinge  con  vn  folo  colore . Perciò  nel- 
le fue  dannate  Gallerie  non  fi  oflèruano,.. 
che  confufi  embrioni  v e non  fi  diicerne 
alcuna  vaghezza . Non  fi  lèorgono,.che 
torpidi  aftumigate  horridezze,e  cieche 
macchie  di  vn  offtifcata  conofcenza^neJl 
diliinguere  il  bel  chiaro  dclla  gratta  . , 

. ; 6 Ghr 
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» Che  farebbe,  fé  l’Inucrno  perpetuar- 
fci  fuoi rigori  , e sbuffante  di  freddi 
Auftralinon  fi  acquetale  nelle  procei- 
lofe  intemperie  de  giacci  ? Se  la  Notte 
fitta  nella  malinconia  di  ofcure  grama- 
glie hauefie  di  continuo  il  maneggio  di 
tiranneggiare  il  Mondo  con  fuliginofe 
{tramezze  ? Se  i mali  radicati  in  vn  cor- 
po , non  permettefiero  tregua  alla  ri- 
bellion  degl*  humori , e le  febri  non  fi 
conciliaffero  nelle  fconcertate  battute 
del  polfo  ^ Se  il  Sole  infermatoli  in  qual- 
che breue  deliquio  della  fua  luce , non  fi 
rinforza  (Te  à i primitiui  fplendori , e di 
quella  Lucerna  d’oro  » non  balenalfe 
più  il  fuo  preggiatiflìmo  lume  ? Seie 
Selue  , i Campi,  i Prati  gemettero  in 
vna  incelfante  arfura , e filettiti  de  loro 
fronzuti  fmeraldi , non  fi  vedeffero  co- 
perti , che  di  abbruftoliti , & infecondi 
fquallori  ? Se  l’Aria  , imperuerfatafi 
. nelle  afiìdue  meftitic  di  ftemprate  in- 
fluenze , non  ferralfe  mai  l’ Arfenale 
delle  fue  Stelle  maligne , e non  aprifle  il 
Tempio  della  pace  con  la  benigniti  di 
propitij  afpetti  ? Se  le  guerre  inferoci- 
tcfi  negl’atcacchidi  inftancabili  conflit- 
titnon  terminalfcro  la  loro  bile  marca- 
le ne  i bituminoli  fuochi  de  àagri,  c non 
* ' fi  rat- 
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fi  rafferenaflero  le  bellicofe  differenze 
de  Stati  con  i baci  di  capitulati  aggiufta- 
menti  ? O che  viuere  infelice  1 O che 
giorni  di  triftezza , e di  homei  affligge- 
rebbero l’Età  de  Mortali  1 Nella  mede- 
ma  difgratia  trauaglia  la  fatalità  degl- 
Oftinati  . -Elfi  confinati  ad  ogni  hora 
tra  i giacci  di  induriti  misfatti  , non  fi 
fcaldano  aglinfocati  fofpiri  di  vn  penti- 
to dolore  . Elfi  ingrommati  nelle  per- 
fide caligini  di  vna  impedita  cognitio- 
ne , fientano  di  illuminarli  nelle  vie  del* 
la  falute . Effi  , aggrauati  dai  morbo  in- 
te  (tinaie  de  i replicati  parocifmi,con  cui 
li  agita  il  peccato , fi  ofTeruano  talmen- 
te infiacchiti,  che  non  hanno  vn  capello 
di  forza  per  fomentarli  alla  grada.  Effi 
allacciati  da  tenaciffimi  Eccliffi  di  vn 
moftruofo  allucinamento  » rimangono 
lampadi  finorzate  fin  con  le  candele, 
che  fe  li  accendono  nell’agonia . Elfi  in- 
fierititi nelle  opere  meritorie , non  tra- 
mandano in  qualfiuoglia  ftagione  vn  fi- 
lo d’herba , che  poflà  rinuerdire  la  lor<* 
Terra  alle  fperanze  d’vna  feconda  com^ 
puntione . Elfi, attorniati  di  Altri  male- 
fici ,&  infaufti,che  influifcono  pernicio- 
filfimi  effetti  all*  opprelfione  dell’  Ani- 
ma , e che  non  ferbano , che  Pianeti  di 

mor- 
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morte  , ecdnftellationi  di  implacabili 
difauuenture.  Etti,  obiigati  ad  vn  fpie- 
tato  azzu lamento  , & à fonare  Tempre 
di  tromba,  per  incoraggire  le  iniquità  £ 
ciafchedun  lordo  cimento  , non  pen- 
dano à fermare  vna  volta  Tarmi  per 
{campare  da  vn  fi  empio  contrafio  ..Dio 
Immortale  - Se  fi  è ftatoneigieli,rek 
pirarfi  à gPameni  zefiri  della  Primate?* 
ra  • Se  fi  è fermato  nella  Region  degl*» 
Antipodi , godere  icag gi  dell’Oriente  » 
Se  fi  è cafcato  in  vna  indi fpofitione , le- 
- tiarfi  poi  dal  Letto  . Se  ci  hàoffefo-  la 
vifia  con  le  fué  folche  deftillationi  la 
colpa,  procurar  di  togliere  quefte  ca- 
taratte . Se  tanto  tempo  norvhà  germo- 
gliato lo  fpiritO',  per  gTadufti  vapori  di 
vnaardente  i e pelfima  iuclinatione  , 
andarli  alle  grondane  degl'occhi,per  ir* 
rigarloconie  flebili  pioggie  dei  penti- 
mento . Se  fi.è  dimorato  lòtto  le  vene- 
fiche vampe  delle  Comete  , licentiarfi. 
indi  dagl’infefti  ftrali  delle  loro  fucine  ♦ 
Sei  temerarijinfulti  del  cuore  hanno 
guerreggiato  fiohoggi  per  arricchirli 
di  indegni  ,>  e federati  bottini  , dar 
carta  bianca  all'Empireo , per  ottenere 
vn  candido  perdono  , e pér  refiituir- 
fiaila  pace  del  gran  Dio  degl*  Efercrtt  » 
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Ofièruo,  che  vn  drappo  vecchio  noci 
vale, che  ad  ingranarle  tignuole , & vna 
fabrica  ancica»che  à dar  ricetto  à i topi, 
che  vna  inueterata  meftitia  difsecca  gl’ 
olii,  &vnDeftriere>  clic  non  fenteil 
freno,  è prodiuo  ài  precipiti},  vna  Sta- 
gione indorata , pregiuditiale  all’  vber- 
ti  delle  mefli  , e con  ftarfi  faldo  in  vna 
opinione,fi  lima  il  ceruello , che  lì  infra-, 
cidifee  la  fanità  col  molto  dormire  , e 
con  non  fermarli  le  pefiilenze,  fi  fpopu- 
làno  i Reami, che  i lunghi  viaggi  ftraccaà 
no  il  vigore*,  e’1  non  mutar  confeglia 
dilcapicalalèlicità  degl’interelfr,  che  le 
Ipefle  humidità  marci  fcono  i Paeli  x e’1 
fouerchio  mangiare  debilita  il  calore.  , 
che  i ’ vtar  Tempre  in  vn’  intoppo , è vna 
Solidità  deliamente,  e che  iafebre  con» 
tmua  ammazza  i’Huoino  • Corre  va 
prouerbio , che  per  troppo  variar  Na» 
tura  è bella  . Se  gl’Oftinati  fi  confor- 
mafièrocon  queft' ordine , non  fe  gli  ve- 
drebbero quegl’habiri  fporchi  , & am- 
muffiti, che  praticarono  dalla  GioueiW 
tù  alla  Vecchiaia  . Inetfìil  veftirealla 
moda  , farebbe  vna  comparfa  alfai  ne** 
cefiaria  , e ìodeuole  , perche  cangia- 
■rebbero  cuore,  e coltami.  Achille  alle- 
viato fra  gl’amori  , e nodrito  tra  le  ca- 
noe- 
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nocchie  di  effeminati  piaceri , Teppe  co- 
glierli da  quej  dolce  incanto,  & inner- 
var il  Tuo  braccio  alla  picca,&  à gl’Efer- 
citi}  guerrieri . Fu  allattato  fra  i vezzi , e 
gl’oftri,  tra  i baci,  e i monili,  e pure  tan- 
te morbidezze  non  lo  auuilirono  nella 
grauità  de  i fentimenti . Ammetto,  che 
i legami  della  colpa  fono  guftofi , e foa- 
M* , catene  di  nettari , e nodi  di  poten- 
ciUìine  dolcezze  , nè  perciò  habbiamo 
da  accompagnar  quelli  ceppi  al  cap- 
ezzale , & à i freddi  marmi  di  vna  Se- 
poltura. Troncarli  il  filo  alle  cattiue  if- 
ìettioni , e non  feguitarfi  vna  ifteffa  tra- 
ma  a gl’ordimenti  del  male*  Chi  più  difi» 
doluto , elicentiofodi  Caio  Valerio, vno 
«li  quei  Cittadini  Romani  , che  hauea 
diffamato  con  più  fcandali  il  fuo  nome , 
•che  non  contaua  giorno  di  Vita?  Confi- 
dcrando , che  il  fendere,  che  batteua,  lo 
Urafcinaua  all’indignatione  de  Dei  , ai 
dishonore  della  fua  Cafa, all’odio  de  Pa- 
renti , & alPabominatione  degPAmici , 
€ aiutò  in  maniera  con  i fuoi  /piriti 
eroici,  chedadifcolo,  e feorretto  fi  fe- 
ce vno  de  più  braui , e caftigati  Sogget- 
ti , che  fiorifse  nella  Republica,cosi  nel- 
k Virtù,  come  nella  chiarezza  delle  più 
'Celebri,  raffegnare  *e  candide  attioni  f 
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Oltre  il  merito, che  fi  guadagna  di  e(Ter«  ' 
fi  ricattato  dal  barbaro  giogo  di  vna  - 
habituata  rila  fiat ezza , fi  aggionge  pa- 
rimente la  gloria  d’hauer  atterrato  quei 
fortiflimi  bacioni , che  tratteneuano  il 
foccorfo  delle  Virtù.  Vn  trionfo,  che  > 
nòn  è da  pareggiarli  con  le  prodezze  de 
Metelli , e con  le  vittorie  de  Mitridaci  , 
che  eccede  le  palme  più  infigni  del 
Campidoglio , e fupera  i vanni  più  lau*. 
reati  del  Grido  . E qual  maggior  tro* 
feo,  & atto  più  prodigiofo,  che  vn  Cor* 
uo  fi  conuerta  in  Colomba  , & va  Cieco 
ricuperi  la  vifta  , che  fpirino  fiamme  le 
neui  , e fi  rifani  vna  cancrena  , chela 
corrente  di  vn  Fiume  ritorni  in  dietro»  c 
refufeiti  vn  Morto  ? 

Non  vi  è dubbio  , che  divnafimile 
brauura  pochilfimife  necontaranno  i 
Capitani . Vn*  Imprefa  delle  più  dure,e 
malaggeuoli , delle  più  difficili , e difa- 
ftrofe , che  campeggi  nelle  militie  della 
Virtù  • Si  legge  neU’Euangelifta  S-Mar- 
co,  che  vn  pouero  Padre  menade  vn  Tuo 
Figliuolo  Energumeno  àgl*Apoftoli  , 
per  redimerlo  dalle  mani  de  Spiriti  in- 
fernali , che  in  quel  tenero  corpo  fi  era- 
no impadroniti  con  i più  vigorofiafialti 
della  loro  potenza.  Si  afHiggeua  con  di- 
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rottiffimi  iìngulti  l’Infelice  , die  dalie  > 
Aie  reni  fulfé  vfcito  vn’  Aborto  cosi 
miferàbile,  & vn’  vomito  dell’Abiflo 
herede  delle  Furie,  & albergo  Humana» 
to  di/pauentofiflìmi  Moflri  . Si  inette 
ciafcheduno  creili  àfcongiurarlo  , <5c 
pcc  quanti  eforcifmi  , che  face  Aera- , 
gcttauanoi  loro  fudori  in  vna  rupe , lv 
Opera  lì  ridnceua  al  vento  , e l’In- 
demoniato vie  più  perfìOeua  ne  i perfidi 
fconuolgimenri  delle  fue  oppretfioni  .. 
^iadache  nafce  quello  impedimento*, 
che  quando  elfi  hanno  operato  infinite 
merauiglie  perle  Città,  e per  le  Prouin- 
eie  della  Giudea  , guarendo  i mali  pidn 
infìlìoliti , ciurme  di  Languenti,  c khie* 
re  di  Aflìdrati , tumori  d’Idropefie,  «* 
pulmoni  infraciditi  di  Tifici, Ciecbi,Sot> 
di , Muti , e Stroppiati , fino  à fignoreg*. 
giar  le  Bare  , òc  a rauuiuare  i Cadaueri 
ne  i Sepolcri , anzi  ballare  folamente  la: 
loro  ombra , per  fonare , & atterrire  le 
infermità  più  incurabili , Se  proterve  * 
aderto  nel  liberare  quello  Garzonetto  » 
gli  manca  la  facoltà , e non  fono  buoni, 
per  redimirlo  alla  Tua  quiete  ? Difpera- 
to  il  Genitore  fi  prelènta  à i piedi  di  Cri- 
Ilo,  e lo  prega  con  inftantijfime  lagrime, 
ad  interporci  la  Tua  autorità  , e’ifuo 
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bracci.  Lodi  manda  il  Nazareno , di 
che  tempo  franca  patirò  il  Giouarietto 
quei  morbo  fopranaturale,  & era  (iato 
inuafo  dalle  diaboliche  Squadre , & egli1 
gli  rifponde,  dalia  faftcinllezza,  da  i prp»' 
mi  albori  della  fùa  pueritia  . Seterie  il* 
Signor  Dk>  fapellè  il  giorno  , erbora  ,irv 
cui  erano  entrate 'lè  arrni;  d’Auernò  £ 
tormentarlo,  ad  ogni  modo  volfe  ricer- 
calo, per  darci  vn  efempio  della  gran* 
difl ima  difficoltà , e deireflrèmò  dubio , 
éhe  porta  vn  petto  oftinato,  e fatto  vec- 
chio nella  cólpa, nel  ritornare  al  lume  di 
vn’  auuedutocono  (cimento  . 'Bifogna  ,- 
che  quella  indifpofi  rione  fra  riferbata 
jblamente  alla  cara  dell’ Altiflirno/  e fe 
non  vi  rimedia  la  fua  Onnipotenza , l’- 
Ammalato èfpedito  ; Così  ri  feri  fee  la» 
Glofa  interlineare  nel  calo  di  qucfto 
OfTeflb . A#  ripafare  vn  $ì fatto  veleno, Ir 
efìgge  TAlelEfarmaco  della  pietà , e del 
coftàto  del  Redentore , non  giouando  i 
finapifmi  più  violenti  , per  àttraere  laj 
malignità  di  vii  sì  pertinace , &incagni- 
to  humore  • 

Se  Oloferne  haueflfe  afcoltatn  Acbior  ’ 
Ammonita  , à non  cingere  l’àflfèdio  ai 
Pòpolo  di  Bettulia, protetto  dal  prelìdio 
del  Cielo-  y nonhaurebbe  lafciaco  così 

ver- 
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vcrgognofamentc  la  Tua  tetta  al  tagliò 
di  vna  fcimitarra , protternato  il  Suo  or- 
goglio dal  morbido  valore  di  vna  bel- 
lezza , che  non  conofcea  altre  armi , che 
ò di  ferire  con  lo  fguardo , ò di  minare  i 
cuori  con  i leggiadri  fuochi  delle  fue  at- 
trattine. L’indur  irli  alle  di  lui  ammoni- 
zioni , e l’aflfordarfi  à i fuoi  auuitt  rl*ofli- 
uarlì  nella  battaglia,  e*l  non  fentire  l’al- 
trui confeglio,  caggionarono , che  il  fud 
Capo  baldanzoso , efpofto  con  viliflimi 
icherni  su  le  mura  della  Città  coronale 
con  celebrati&me  gioie  la  libertà  de 
Betutictt  • Sipreggiaua  A {Salone  della 
Tua  Zazzera  , e della  vanità  de  fuoi  ca- 
pelli , come  farebbe  il  Sole  delle  lafciue 
chiome  de  fuoi  fplendori . Solo  vaa  vol- 
ta l’Anno , fe  la  allegeriua , parendoli  > 
che  quella  forbice  li  tagliai  propria- 
mente il  ceruello  , in  maniera  ttimaua 
quei  filati  te  fori,  e le  ambre  , che  cosi 
Tortilmente  gli  bauea  lauorato  la  Natu- , 
za  per  impretiofirne  il  fuo crine  . Non 
poteua  dar  maggior  fegno , quanto  egli 
appfrezzaflè  vn  sì  vago  ornamento,  gia- 
cile per  riuerenza  lo  porcaiia  in  cima 
della  tetta  . Ynaluperbiadi  quella  fua 
treccia  , che  non  inuidiaua  le  Miniere 
piu  rattinate  dell’Oro  » e le  arene  più  ri-  , 
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lucenti  del  Gange  , Permette  la  Tua  di- 
fgratia  , che  fuggendo  /òpra  vn  alato 
Corfiero  dalle  truppe  mimiche,  <Sc  fpar- 
gendofi  la  fua  capiglia  per  l’aria , la  me- 
dema  rimanete  attaccata  a i bronchi  di 
vna  Quercia  , e mentre  giacea  pendo- 
lonè in  quell  Albero  r Gioab , che  lo  in- 
ieguiua  , lo  colpi fee  con  tre  botte  di 
Lanciate , leuandoli  l’Anima  rebelle  dal 
fcno.Si  fiupifee  l’AbuIenfe , che  hauen- 
do  U fpada  nel  fianco , non  feneferuif- 
fe , per  reciderei!  pericolo , e fcamparc 
dall’Ofte  . Prouenne  quella  innauuer- 
tenza  dalla  fua  ofiinacione , fomigliante 
a quei  Peccatori  , che  compiacendoli  g 
che  fe  li  moltiplichino  i capelli  delle  di- 
urne offefe,giamai  procurano  di  tagliar- 
Teli  con  il  ferro  della  penitenza  , Se  an- 
corché ridotti  all’vltimo  punto’  della 
morte , rellano  cosi  fmemorati,  e perii 
nella  loro  confufione  , che  non  li  rac- 
cordano dello  fiocco  del  pentimento  ,c 
delle  armi,  bifognofe,  & èrgenti  in  quel 
grauiflì  niobi  fogno  , dal  quale  dipende 
l'importatniffimo  negotio  dell’ eternità. 
Giuliano  Primo  Prefetto  dell‘Oriente,  e 
Zio  deir  A pollata  entra  nella  Catedrale 
d Antiochia  , fabricata  da  Con  (lancino  B 
Se  iui  efercita  gli  firapazzi  piu  liberi 
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delle  Tue  facrileghe  violenze  * Sporca  i 
Vali  fagri , i Calici,  i Turriboli . Teodo- 
ro Prece  , Cuflode  del  Tempio  efdama, 
ad’vn  tanto  ardimento,  e li  dice  più  voi* 
teà  voler  defiftere  da  vno  fi  sfacciato,  e. 
temerario  difpreggio  , & egli  più  pre- 
inntuofooelle  fue  iniquità  feguita  a re- 
plicare nuoue  contumelie  al  Santuario . 
Teodoro  continua  nelPardor  dei  fuo  ze- 
lo, e lo  auuertifce  à difmettere,  per  noti 
prouocarfi  Pindignatione  delle  Stelle  , 
ma  il  tutto  è in  damo  , mentre  quanto 
più  l’vno  lo.pregajo  perfuade,e  lo  auui- 
fa , tanto  più  l'altro  opera  nelle  fue  mal 
nate  fceleratezze  ,,non  vbbedifce , & at- 
tende à conculcare  la  riuerenza  degli 
Altari , e j tefori  del  TabernacoIo.,Noa 
finì  quella  fua  ollinacione , che  non  t£r- 
minaflfeicon  la  fua  morte , giache  afilli? 
to  improuifameute  da  dolori.  inteflitU- 
fi  , crepò  per  mezzo  lòpra  le  Patene , « 
le  Pifidi , le  gemmate  ftole  gli  argenti 
facerdotali  delbtBafilica* 

Qual  petto  più  abbronzito , perti- 
nace di  quello  di  Vdone  £ licuore  più 
p<xfido  , che  mai  yomita  lTe  Polli  natio* 
ne  , Se  vn’ Anima  fcauata  da  i porfidi 
per  non  mai  piegarli  al  bene.  Confort 
me  nacque  in MagdeÈburgo^Paefe  deb? 
j la 
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fa  Sa /Ionia,  cosiprofefsò  inìa/iìti  icó- 
ftumi  nelle  durezzedi  vn  irifenflfeiJc*i- 
morfo  Tocchiamo  vn  poco  i principi} 
della  Tua  Vita  . Egli  nella  fiiafanciuliez- 
*i  cercò  di  impiegarfi  alle  lettere  »,  mi 
per  quante  fatiche  coiitribuiflero  i Mac- 
eri ,\i  loro  /udori  non  irrigatiano , che 
sterpi  , ■ c non  raccoglieuano  , che 
vento . Vn. terreno  di  Aerili  arene , & di 
infeconde  paludi  -*Vna  incapacità , che 
non  cedeua  allo  flaffile.,  & vna  ignoran- 
za , che  tiraua  di  ca!  ciò  a i Libri . Difp*. 
rato  nell’inertia  di  vnsi  infelice  profitto 
fi  volta  à Qudiare  i rimedi*  del  Cielo , e 
genufleffovn  giorno  auanti  rimmagine 
di  vna  Beatissima  Vergine , la  prega,chè 
come  Madre  della  Sapienza  voglia  m- 
(ìillarli  dalle  fue  benefiche  poppe^qual- 
che  goccia  de fuoi  feientifici  attributi'1. 
Ella  non  ynaltiila  , mà  gli  /preme  vn 
diluuio  di  gratie,  rendendolo  vno  de  pila 
fioriti , e profondi  Ingegni , che  vantaf- 
Tenelle  fue  Paléftre  il  Grido  . Inueftito 
di  vn  ammirabile  intendimento  confon- 
deua,  e Catedre , e Scrittori , & Vniuer- 
fita,  e Coìlegij . Vn  nouello  Demoftene, 
Se  vn  riforto  Platone  . Merauigliade 
Ro/iri,  e Splendore  delle  fcuole . L’Ora- 
colo della  Germania, Scia  Minerua  del- 
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la  Fama.  Auanzolfi  in  maniera  co *1  cre- 
dito delia  Tua  Virtù , che  in  concorren- 
za di  eruditi  liimi  Soggetti  fù  Rimato  il 
piò  degno  à foftenere  l’Arciuefcouato 
della  Patria . Ottenuto,  che  l’hebbe , in 
vece  di  far  rivendere  gli  eleuatiflimi 
doni  de  Tuoi  talenti  con  l’integrità  delle 
opere  , fipofead’ofcurarli  con  nefan- 
diliime  macchie  , &opprobriofi  man- 
camenti • Vn’EcclHfe  in  faccia  del  Sole , 
de  vn  fecciofo  vapore  ad  vn  fereno  x che 
lampeggiata  con  tanta  ammiratione  di 
quel  Secolo  * I piropi  della  fua  Mitra 
imbruniti  di  profane  fozzure  haueuano 
perfo  ogni  luce  della  Dignità  paftorale . 
SiarrolTiuano  quelle  perle, che  li  ricama* 
uano  la4lola  Pontificia , di  dTerlì  imbat- 
tute à feruirc  con  la  loro  candidezza  vn 
nero  tizzone , e fi  ftruggeuano  in  lagri- 
me pretiofe,  confiderando,che  fe  bene  fi 
follerò  faluate  dalla  fpumofa  agitato- 
ne del  Mare , n’haueffero  trouata  vn  al- 
tra peggiore  nelle  inondanti  enormità 
delperuerfo  Miniftro  . Scordatoli  del 
debito  paftorale  , e dell’  efemplarità 
corrcui  douea lampeggiar,  come  primo 
Fanale  del  Tempio  , emiftica  lumiera 
del  fuo  Gregge  calpeftraua  , e le  leggi 
del  fupremo Saccrdotio,  c’i  zelo  della, 
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propria  edificatone  « Vna  rilaflfatezza 
che  llomacaua  le  più  licentiole  fozzu- 
re  , <3c  vna  libertà  nella  concupi fcenza» 
che  inuicaua  le  catene  dell’  Abiflb  à mo- 
Ararne  i fuoi  adirati  fentimenti . Eccelli 
cosi  abominatoli  difpiaceuano  fomma- 
mente  al  Cielo , e non  fapeuano  le  Stelle 
come  illuminar  quella  Notte , che  con- 
denfata  nelle  più  cieche  fuligini  della 
colpa  non  daua  legno  di  vn  picciolo 
raggio  di  pentimento  . A quello  Infer- 
mo bifogna  , che  lì  intrometta  la  me- 
dicina di  vn  Dio, per  curarlo  nella  fua  fe- 
bre  lafciua,  & per  fermar  quei  parodia- 
mi, che  gli  hanno  putrefatto  le  vene  con 
Je  più  rebelli , e maligne  laidezze  , Nel 
mentre  , che  lì  tralìullaua  nelle  fue  lor- 
de , & impure  compiacenze , li  fpedifce 
la  fuperna  Mifericordià  vn  Angelo  con 
cui  li  fà  intendere  a porre  freno  vna  fia- 
ta ad’vn  camino  cosi  precipitofo  , à le- 
uarlì  da  quei  concubinati  diletti , hauec 
fpofato  la  Chiefa  , enonleTaidi,  le  è 
calcato,  procurar  di  riforgere,  non  reg- 
gerli con  i fillogifmi  delle  fcuole  Epicu- 
ree , che  infegnauano  da  Giouine , e da 
V ecchio  ad'imbriacarfi  ne  i calici  danna, 
ti  del  fenfo  , e ne  i forlì  di  puzzolenti 
piaceri  , & che  fe  tanto  tempo  hauea 
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-dormito  al  peccato  , «‘àhora  dlnfue- 
gliarfi  alla  penitenza.  ?VdOrte  riputa  vna  i 
^auola  » quelle  voci,  fi  beffa  di  vna  fi  lat- 
ta imbafciata  , e peffetìera  più  che  mai 
i sfogarli  nel  Ietto  de  Tuoi  laidigodi- 
menti  . Il  Signore  degl'EfercitH'eplica 
le  batterie  della  fua  Carità  , per  Spu- 
gnare qUefta$.occa  , onde  i’intuonala 
feconda  chi  amata  , c li  manda  vn’altro 
Trombettiere  del  (uO  fquadrone  Ange- 
lico , affinché  fi  arrenda  j e non  dimori 
più  nella  Tua  durezza . L’iniquo  Prelato 
non  fi  fgomenta  , Laido  nelle  fue  libidi- 
ni , dìfprezza  ogni  au  ifo,  baitele  /olite 
pedate  delleTne  òlcenità , e cerca  di  ve- 
dere à guerra  finita  l’efito  della  Piazza.* 
Illetarghito  più  ohe  mai  nelle. piume 
impudiche  de' fuoi  amori  , &immerfo 
nelle  fetide  fpume  delle  Tue  Veneri  , ac- 
cecato dalle  bende  delWnfaufto  Cupido» 
e ferito  dalla  disfioneftà  de  fuoi  dardi  • 
Fa  più  capitale  di  vna  fcuffia  » che  della 
Tiara  , e non  ne  dà  vn  pelo,  vri. capello., 
che  vn  bel  crine  leghi  la  fua  libertà-  , e le 
fue  affetrioni.  Non  fi  ftracca  di  tuflureg- 
giare  nelle  morbide  follie  di  vn  feno  , e 
di  impinguarfi  ne  i deliri)  de  fuoi  carnali 
appetiti.  Finalmente  delibera  TEmpireo 
di  sfranto  mar  quello  macigno  , &che^ 
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ftf*  lcTne  poiueri  fidiTpergano  tri  le  ru ine 
ideile  miTerie  eternali . OrdinaàS.  Mau- 
t-  rido  , che  era  il  Titolare  di  quella  Ca- 
ia cedrale, che doueflc portarli  da  Vdone  , 
fa  e/pogliacolo  del  Tuo  Manco  Epi (copale, 
ica  reciderli  poi  co’l  Tuo  .agguerrito  brando 
'f  il  capo  . Così  auuenne,  mentre  trouato- 
ji:  lo  il  Santo  in  Letto , in  atto  , che  ftaua 
ty  addormentato  tra  le  braccia  della  Tua 
§ Trine,  gli  fcaricò  nella  gola  vn  rouerfcio 
$ di  fpada, , feparandoli  la  cella  dai  bullo  , 
a E che  più  poteua  fare  la  Diuina  Pietà  , 
I per  ammollir  quefto  fcoglio  , e debel- 
la dare  la  Tua  perfidia  ? Opinarli  Tempre 
: nelle  offe  fé  - , e non  mutar  perfónaggio 
ir  nella  fila  Scena  , Ilare  continuamence 
s nella  medema  cantilena  , etafteggiare 
0 Hfteflfa  Lira,  non  cangiar  Tuono , e non 
{•  variar  note  nella  Tua  voce  , Vnhumore 
0 inalterabile  , & vna  perfiftente  opi- 
, nione,. 

[)  Noi  offe  marno , che  vn  corpo,  che 

ìi  nonfimuoue,  trattiene  Ja  digdlionc^ 
lf  pregiudica  alla  Tanica , e genera  crudez- 
;•  ‘ ze  , e dolori,  efcrementi  alle  reni  ,&  af- 
t fì ittione  àgli  Tpinti  vitali  . I Laghi  per 
non  agitarli  con  pellegrinare  in  altri  fiei 
arrecano  peffima  aria,e  danneuoli  reTpj- 
rr.  Non  habbiamo  da  Teguitarc  le  vefti- 
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già  di  vn  Saullo  , che  fé  bene  Io  ammo- 
ni fceGionata  , gli  parla  , gli  grida  ad 
acquietare  il  Tuo  odio  contro  di  Daui- 
de , che  lo  hauea  beneficato , maggior- 
mente prende  lena  il  di  jui  fdegno,  e più 
fi  inuigorifcono  le  Tue  perfecutioni  , 
Spezzarfi  quella  Lancia  di  Afaele , tem- 
prata ogni  momento  divo  cuore  di  ac- 
ciaio,nel  voler  trafiggere  Abner.  Perciò 
l’ollinatione  viene  figurata  ad  vna  ceci- 
tà della  mente  , & ad  vna  lordezza  vo- 
lontaria , ad  vn  difpreggio  di  Dio , & ad 
vna  incorrigibilità  , & ad  vn  profondo 
fopore  del  male , giache  ella  non  vede , 
e non  afcolta  il  bene  , fa  poco  conto  de 
fupremi  precetti , e non  conofce  emen- 
da, con  paflar  le  notti , e i giorni  in  vna 
frequente  fonnolenza  di  fcandali  , e di 
colpe . 

Cominciarà  colui  dai  primi  giorni 
della  difcrettione  ad  ammorbare  1*  Aria 
con  i fetori  delle  fue  dmòlutezze  , Si 
adularà,  che  l’Età  è ancora  agrefte,  e 
gl’ Anni , che  fentono  quali  di  latte . La 
Morte,  che  vi  vuole  vn  pezzo  à mieter- 
lo con  le  fue  falci , e'1  tempo,  che  fe  be. 
ne  hà  le  ali , fpenderà  vn  lungo  viaggio 
finche  polla  arriuarlo,  e darli  vna  fpinta 
alla  tomba.  Il  frutto  non  per  anche  ma- 

tu- 
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) turo , per  mangiarlo  le  Parche , e i vir- 
i gulti  della  fua  Vita  germogliano  fu’l 
. meglio  nella  leggiadria  delle  forse  . Si 
mira  in  vn  cri  dallo , e la  grada  del - Voi* 
i ro  gli  fi  fcordare  le  fmonte  ingiurie  del- 
la Vecchiezza . Si  confola  ne  i purpurei 
. fmalti delle  fue guancie  , e crede,  che 
quelle  Rofe  nonhabbiano  mai  da  fec- 
carfi  , fiori  eterni  del  fuoviuaciflìmo 
brio  , & immutabili  cinabri)  delle  fue 
bellezze  . Si  fpecchiaraiui,  comevna 
Reliquia  efpofta  dalla  deuotione  de  Se- 
coli, & che  habbia  à conferuarfi  co’l  gi- 
ro perpetuo  della  Fenice . O llinato  nel- 
le fue  vaghe  follie , e frefeo  di  lena  nell* 
accumulare  nuoue  partite  di  misfatti 
nel  capitale  della  fua  dannatione  , noa 
preda  fede  nè  i i Mortori),  che  vede  ce- 
lebrare ne  i Tempij , nè  alle  decrepitez- 
ze, che  incontra  per  le  firade  , lettere 
dintimatione  alla  fua  giouentù,  à douer 
pur  egli  fràbreue  elfere  lequeftrato  in 
vnafolTa . Commetterà  à fafei  le  disho- 
nejftà , e le  vbriachezze , gli  fcandali , e i 
bagordi, fenza  peniare  alcaftigo,&  alla 
pena,  ò al  ricorfo  di  vna  addolorata  fin- 
derefi , perche  la  gagliardia  del  tempe- 
ramento, e lo  fiato  giouanile  con  dolci 
confegli  gli  ammagliano  rintendimen- 
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to  > efagerandoli:  toccare  à i Vecchi*  le 
toro  ne  , ,ei  confeifionarij'i  piangerli  i 
trafcorfi  da  quegrocchi',  che  hanno 
troppo  vagheggiato  il  Mondo,  e nonda 
vna  tenera  pupilla  , che  principia  à fo- 
lazzarft  nelle  pròfpettiuè.de@Ji  amori,  e: 
di  qua  iche  laiciuo  compiaci  mento  » Li 
diranno , non  lì  è giùnto  al  Meriggio , e 
fi  hi  da  confider are  l’ O ccidente  ? Bifo* 
gna  , che  le  Stagioni  facciano  il  loro 
corfo  # Mentre fìariìo  nell’Aprile,  go- 
diamo de  vezzi , e delle  delitie  del  fenfo. 
Quando  poi  ci  inoltrarenio  all’Inuerna- 
ta  j-  non  vt maucarànno  piogge  di  lagri- 
me , e gicli  di  mortificationi,  per  deplo- 
ratele pallate  leggerezze . Li  infinua- 
ranno  con  fallaci , e proterui  documen- 
ti-  , che  làgiuftitia  del  CieJo  non  corre 
mai-in  prefòia;  de  che  afpetta  con  carità 
infoia tj, vh  Dio  di  flemma,  & vn  Giu- 
dice , che  ptolonga  i termini  à i fuoi 
Contumaci'.  Li  Belletieranno  rorecchio 
con  milk  fulfe  fuggeflioni , che  ^infer- 
miti combattono  di  raro  in  vn*  com* 
pi  t Aio  nè  jfquadronatadi  robufUzza , c 
che  pochi  Medici  forw  chiamati  ì-vitna» 
re  i Gìouiniv  non  fòmuore  così  prèfibv 
Se  intramezzarli  vn  gran  fpatio  da  vn 
Mento  fiorito  à i rigidi  folchi  delia  cani*# 

tie  . 
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ite.  Che  fuccede  £.Nd  mentre,  che  cp-^ 
sivigorofo  va  pàflfcggiando  con  l’alba- 
gia dèfiioi  pender],  lo  a tifali  fce  vua  lieue 
fcottatura-di  febre  . Ne  i primi  giorni  è 
filmata  vn  minuzzolo  di  fuoco  , & vna* 
gaJanteriardi  calore»  41  medemo  Patien?r 
«e  fche r za  ne  1 getto;  rkte  con  glfÀmici # 
fìbetia  dc  Eifici  , e f»  gojuerna  piu  con  i 
fcircrppi  delle  cifterne  , che  con  ì refri- 
geranti delie  fpeciarie  ; In  tanto  fi  fence 
vn  poco  di  dolore  di  teda,  da  lui  battcz- 
iato  vna  Emicrania  accidentale  , de  va 
balordi  mentore  he  feoo  portano  le  vifi-: 
te,  eie  eètimoiaie de  complimenti  . X 
fintomi  fi  auanzano , egli  viene  à man- 
care l’appetito  i trauagliando  la  notte 
con  le  vigilie , e con  vna  fete,  che  li  tiene 
aecefa  vna  face  alle  fauci'  > all’eftremità. 
de  piedi  vn  Gennaio  di  gjacci , de  al  pet- 
to vn  filmante  Agpfto di  ardori  * E pure 
egli  fi  burla  del  male  , c fe  lo-per fuade 
vrt  elìiniera  vna  fcaram uccia  di  debo^ 
liflune  armi  , de  vna  battagliola  di  hu- 
mori'  y da  diftruggerfi  con  vn  oncia  di 
calila,,  de  con  vn  iorfo  di-manna  ~ Che 
Diamante  * $ Cuore  di  vna  tran  (alpina 
durezza!  La  Mina  già  fi  fuenta  all'  viri- 
ino  conflitto’deli-lndiuiduo  . Non  vi  è 
più  rimedio , perfa  ogni  fperanza . Ab- 
..  JC  ^ bat- 
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battuto  di  forze , e fmonto  di  riera , vn 
carbone  la  lingua  , & inceppate  le  lab- 
bra , fuenimenti , e conuulfioni , vn  fu- 
dore  algente , & vna  fantafma  fpirante* 
Che  fi  chiami  lubito  il  Sacerdote , e che 
non  ritardino  i Religiofi  . 11  polfo  vola 
su  le  porte  . Màà  che  i Sagri  Miniftri  ? 
Che  giou  a mento  poffono  contribuire 
ad  vno , che  più  non  parla  , & ha  fmar- 
rito  l’intelletto  ? Maledetta  oftinatio- 
ne  , che  non  crede  di  morire , e tiene  , 
che  il  Cielo  habbia  ad  hauer  di  gratia  di 
raccogliere  quelli  fafli  per  redificio  del- 
la fua  bella  Sionne  • Non  vi  è più  teme- 
raria di  lei  nella  Tua  opinione  » poiché 
ftima  , che  in  ciafehedun  momento  le 
porte  della  fuperna  Ifrade  ftiano  ape r- 
te,per  riceuerej  Peccatori-  Nella  Refur- 
rettione  di  Lazaro , figura  degì’ofìinati 
conuenne  il  fommo  Facitore  di  piange- 
re , e di  sforzare  tuttH  fofpiri  della  fua 
onnipotenza  . Che  farà  poi , non  dirò- 
di  vn  Quatriduano , ma  di  quegli , che 
portano  il  puzzore  di  lunghilfimi  girid* 
anni  nelle  loro  deformità, fpolpati  fraci- 
dumi  de  i Satannici  fepolcri  i 
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Nella  giuftitia  della  Tua  Caufa.  . 


Roprieta  aflai  inciuilc,  e 
crudele  deli'Ellera , che 
nelle  fabriche,  oueella 
fi  rampa  , procura  poi 
di  atterrarle , trattando 
con  vn  falario  così  em- 
pio, chi  la  feruì  di  Bracciere  nel  foftene- 
re  i Tuoi  rami . Giuftamente  meritareò- 
be  di  effer  chiamata  vna  cancrena  delle 
piante , giache  diuora , non  dirò  le  car- 
ni , ma  i falfi  medemi . Non  sò , fe  ciò 
faccia , che  ricordandoli  di  effer  fiata  va 
tempo  armata  cotona  de  Trionfanti 
voglia  ancora  ferbare  il  Tuo  antico  in- 
ftinto  nel  combattere , e diflrtiggere  le 
trinciere  de  più  forti  edifici  j . Simbolo 
della  doppiezza  , che  moftrando  nelle 
fne  foglie  vn’efprefliuo  ritratto  del  cuo- 
re>procede  indi  con  differente  maniera* 
- R 5 V* 
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giache  non  apre , che  orine  , - dotte»»* 
caua  i voracilfimigermogli  delle  fue  ra-  1 
dici  , Briarea  delle  Forefte  * che  nafce 
con  centinaia  di  bracci  nella  quantità 
de  Tuoi  virgulti  , e Vite  fe’naggia,  che 
con  lo  ftrafcino  delle  fue  propagini  hot 
fi  abbranca  m vn  Roueto , & hor  à cin- 
gere di  romite  ghirlande  vna  Siepe.  Ag- 
guerrita Capitana  delle  Selue , che  >nfe- 
gna  il  modo  ad  appoggiar  le  fcalate  , e 
con  i fuoi  circondati  rampolli  à mette-5 
re  l'afiedio  in  vna  Piazza . 

Di  lei  prenderò  fidamente  quell# 
pe  finn  a conditi  one  , che  nodrifce  nell# 
qualità  delle  fue  parti , che  è di  deuafhk* 
re  , e menare  à terra  chi  le  porge  vrt 
ainorofo  ricuouro,  e concorre i prep#- 
rare  il  ripofo , & il  Letto  alle  fué  pendi- 
ci . Vero  geroglifico  dell’ Ingratitudine* 
che  (pezza , e demolifcc  quelle  memorie 
da  cui  hi  ricenuto  vn  benefico  accogli- 
mento . Al  pari  delP&Hcca  dtrrocca  1$ 
più  Code  muraglie , che  le  apprettarono 
vn  benigniamo  Albergo , nel  difender-r 
la  dalle  feofie  de  boreali  infortuni] > e I# 
tenne  falda  à gl'inclementi  forti]  di  va’ 
Aria  maligna  . Per  abbozzare  le  defor- 
mità di  quella  palfione  vbi  fognar  ebbe, 
che  io  llemprafll  il  pennello  ne  i più 
. . ; ne- 
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neri  colori  dell’ibi  fio  . Kiccue , e no» 
reftituifee,  Sauorita,  e non  conofce,  be- 
neficata , e non.  ricompensa  *Le  gratie  , 
che  commuta  in  Sdegni , gli  honori,  che 
ferme  all’oblio , e'i  bene  * che  Segna  nel- 
la poluc. 

Entriamone!  Paradifo  terre  Are  , & 
oflferuìamo  come  Se  la  pafTa  Adamo  in 
quel  meranigliofo  Teatro,  pue  il  Cielo 
fpefe  tante  delitie  nei  lauori  della  Sua 
magnificenza  , & inuitòi  primi  Archi- 
tetti delle  Sue  Ótipeudiflìme  opere , per 
renderlo  vn  Miracolo  de  Secoli , & vna 
delle  più  Superbe  manifatture  dell'Arte. 
Egli  qui  hàvn  tronp  dì  fiori  che  co- 
manda alle.  Primavere,  & agì’ Aprili  i 
coronarlo  ditontinù.i  tributi  di  fragan- 
ze , e di  predo  Se  drapperie  . Le  RoSe  * 
che  habbiano  ad  intelfeili  le  porpore , e 
i Cigli  il  biffo , i broccati  le  Mammole  , 
e’I  cortinaggio  gl’ AraaraatnNon.fi  ero-? 
ua  Animalesche  non  fi  lòggetta  alle  Sue 
leggi»  il  Rinoceronte  inchina  il  Suo  or- 
goglio, e i Leoni  tremano! al  di  lui  Scet- 
tro , le  Tigri  Si  Spauentano  nel  vedere  vr* 
tanto  Monarca , e i Pardi  fi  proflrano  à 
terra  nel  rmerire  vna  sì  Salto  Sa  Gran- 
dezza . J Canarini , e gl’  V figliuoli.  Ma* 
(iridi  Cappella  della  Sua  Corte , e Muli* 

- wi  R & ci 
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Ci  dipendati  dalla  Natura  l^feruono 
fenza  incommodarlo  di  vn  ririinimo  fa- 
tano. Hor  li  trattengono  l’orecchio  con 
i trilli  di  pellegrine  armonie , & hor  vo- 
lando da  vn  ramo  all’altro, li  dilettano  1’» 
occhio  con  mutare  nuoui  Palchi  in  reci. 
tar  i loro  concenti.Freddo,che  non  tra- 
fpira  dalle  gelate  ingiurie  degl’ Auftri,  e 
neuofebaue,  che  non  fputano  le  brut 
che  labbra  degl’ Aquiloni,  nembo,  che 
non  fpuma  nelle  Tue  tempefte,  e nuuola, 
che  non  fi ingrofla  nelle  putredini  di  te- 
tri vapori.  Vnaferenità,  che  tiene  im- 
pegnati i più  limpidi  fpecchi  . Ciurme 
lufinghiere  di  zefiri,che  combattono  fri 
loro  con  foauiffimi  aflalti  . Aure,  che 
fuentolano  le  coltrine  del  di  lui  Soglio 
con  i baci  di  riuer^ntiffimi  olfequij  . 
Ciafcheduna  Camerà  del  fuoPalaggio 
è foffittara  di  gemme  . Ogni  fua  Let- 
tiera fi  fpalanca  con  vn  padiglione  , 
ricamato  di  Stelle  „ Non  fi  guarda 
▼n*  Appartamento,  che  non  fia  vna  Gal- 
leria di  fiupori , non  Scalinata , che  noi* 
l’habbiano  /quadrata  gl’Alabaftri . Nei 
prepararli  lamen/à  , fe  n'impaccia  la 
prouidenza  di  vn  Dio . Per  aflifterlo  di 
Coppiere , calano  gl’Angioli  in  prefen- 
tarli  le  ambrofie  alle  tazze  • Perrinfre- 

fcar- 
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fc arti,  ò immorbidirti  le  membra  a i ru- 
scelli , li  formano  il  bagno  i baiami,  e vi 
porgono  il  loro  vnguento  le  ambre  , c 
la  Luna  , per  afciugarlo  fpiega  tutti  i 
monili  de  Tuoi  candidi  argenti , i lini  piu 
riferuati  delie  fue  biancherie  . Che  piu 
poteua  bramare  nell’altezza  delle  fuc 
glorie, e nella  Signoria  del  fuo  ttato?Che 
cofa  mancaua  à quefVHuomo  nel  defi- 
derio  delle  fue  felicità  , e nell  appetito 
delle  fue  voglie  ? Sentite , come  corri* 
/ponde  quello  Ingrato  all’affluenza  di 
tanti  tefori . Si  riferua  l’Altiffimo  vn’Al- 
bero,  e gli  ordina  à non  mangiar  del  fuo 
frutto . Vna  leggieri flima  prohibitionc 
airimmenfità  delle  innumerabili  gioie  , 
che  egli  godeua . Sprezza  il  fuperno  di- 
uieto  , fi  ribella  dal  comando  del  fuo 
Creatore , e sfoga  i fuoi  dilfordinati  ca- 
pricci nel  pomo  vietato . Si  mette  lotta 
de  piedi  le  mafie  di  così  generofi  regali , 
e fi  dimentica  in  vn  tratto  delle  proprie 
obligationi . 

Non  teppe  la  Terra  produrre  più  in- 
fetto germoglio  nelle  fue  piante.  L’In- 
gratitudine , figura  del  Ciprettò  , che 
ttende  i fuoi  rami , per  apparare  i turno- 
li  , così  ella  con  le  fue  perfide  ombre 
celebra  la  morte  de  henificij . Vn  Fag- 
* * - giot 


Digitized  by  Google 


} 9%  .1  M O S T R r 

gio , che  fé  bene  lo  ingrauidaranno  con 
frefchi  foccorfile.piogge , non  partori- 
re alcun’  frutto . Vn  Criftallo,  che  co’J 
troppo  lifciarfi , fi  fpezza  Yn Cancro , 
cheli  ina fprifce  con  i lenitiui  , & vno 
Scorpione , che  fe  lo  accarezzi  infan- 
guina  i fuoi  denti  alle  morficatture  . 11 
medemo,  che  irrigare  vn’  Vepraio  , e 
fpargere  l’oglio  in  vna^  fiamma,  coltiuac 
nelle  arene, e fpendere  tifilo  neU’edifica-9 
re  vna  Cala  in  aria  per  rifeotere  poi  la 
piggione  da  i venti  • Ella  rapprefenta  la 
proprietà  dell’Alchimia,  che  quanto  più 
prodigavano  le  borfe  intorno  le  Aie 
fperanze , vanno  maggiormente  in  maT 
hora  . Si  gettaranno  fiumane  di  fudori 
ne  i fuoi  fornelli, fi  cucinari  viua  vna  Fa*» 
naegliain  quei  cruccinoli , fi  di  le  guarani 
noi  patrimoni)  , e fi  ftruggerà  più  oro 
di  quello , che  fi  penfa  acquifiare,  & ali* 
vltimo  in  vece  di  arrofto , non  fi  fguaz- 
za , che  nel  fumo  . Vn  guadagno  di  sfai-; 
fati  metalli,  e di  brufioliti  roteami,  di 
mconcorte  raaterie,e  di  lambicchi  fuen- 
tati.  Ciò,  che  fi  prefta  alla  bocca  di,  m 
Ingrato  diurna  vn  pafto  ,diputre£attc 
durezze , vn  alimento,  che  fè  ben  lono- 
drifee , p affate  breùiffime  hore  fi  rifolue 
in  perniciofiffimi  humori  • A guifa  di 
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quei  corpi  , che  contaminati  di  vecchi 
mali , & di  habituate  indifpofitioni  con- 
nettono ogni  più  fino  cibo  in  maligne 
foftanze  , Piatone  feorgendo  Ariftotile 
di  vn  pe ffimo  genio  in  /cordarli  di  chi  lo 
beneficaua,  afi'omigliolio  al  Mulo  , che 
doppo  fi  è fatollato  del  latte  dell*  Ma- 
dre , la  vecide  con  vn  calcio  . Volefle  il 
Dettino,  chein  quello  Mulo,  in  vna  si 
fatta  razza  di  beftie  finifle  la  generatio- 
nede  Sconofcenti  • E crcfciuta  in  ma** 
niera  quefta  prole , che  non  è /ufficiente 
vna  buona  parte  del  Mondo  àfar  delle 
Stalle,  per ricourare il  numero  infinito 
di  tanti  Animali  , che  pafeiuti  con  fe- 
gnalariffimi  fauori  mordono  le  poppe 
di  chialleuolli^ 

Sono  fparite  quelle  Età  fortunate  3 
allhora  che  per  vn  Deto  fi  daua  per  con- 
tracambio vna  mano , & appena  fi  con- 
ferma vn  tratto  di  beneficenza  , che  li 
intagliaua  nelle  più  fode  vifeere  de  mar- 
mi . Si  fono  hormai  rotti  fimili  fcarpet» 
E,  t folamente  hòggidì  di  quette  pietre 
fi  trottano  le  po!ueri,per  inciderli  i debi- 
ti alla  diferettione  de  venti  . I Giornali 
moderni  hanno  fìracciaro  quei  Libri 
antichi  , oue  le  partite  riluceuano  con 

indelebili  caratteri  di  bronzo  « Filippo 
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c inconfolabile  per  la  morte  del  Tuo  di- 
lettifiimo  Ipparco  . Le  di  lui  pupille  fi 
affogano  nel  pianto, e non  trouano  pan- 
ia al  dolore  . L*  amarezza  di  quella 
perdita  li  conturba  il  cuore  convehe- 
mentiffìme  angofcie  * e per  doue  fi  rag- 
gira, non  fe  li  rapprefentano,che  le  om- 
bre dell’eflinto  Amico  . Non  fi  vidde 
mai , che  le  porpore  cangiaffero  la  loro 
grana  in  vn  nero  colore , talmente  que- 
llo Prencipe  fi  coprì  di  foneftiffimo- 
duolo  al  di  lui  funerale  . Temendo  la 
Corte  , che  l’ecceffo  del  cordoglio  non 
lo  confinale  nel  pericolo  di  qualche 
grauiffimo  male , vfa  ogni  officio  di  fot- 
lieuo , e di  allegrezza,  per  acquietarlo  * 
Riuolto  à quei  Grandi , che  Io  confola- 
uano,  gli  rifponde  con  fomiglianti  pa- 
role . Non  mi  duole  così  la  morte  dTp- 
parcOjCome  la  finderefi,che  m’opprime 
ìnnonhauerlo  rimunerato  . Con  che 
roffbre  non  rimarranno  i miei  regi; 
fcarlati, che  fi  habbia  da  dire, che  il  tarlo 
di  vna  ritardata  corrifpondenza  habbia 
corrofo  la  loro  grandezza . La  Sorte  hà 
tolto  quefto  freggio  à i miei  doueri  , e 
co’l  preuenire  la  fua  Vrna , hà  anticipa- 
to in  me  vna  tomba  di  irreparabili  af- 
flittioni  * Volentieri  mi  leuarei  quefto  i 
J " Pia- 
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Diadema  dai  capo  , per  ingemmarle 
fue  ceneri , e per  incaftrare  nella  lapida 
del  Tuo  Depofico  i più  (celti  carbonchi 
del  mio  Reame  • Mi  macerano  i fidelifc 
fimi  ferukij  da  luiriceuoti  , e la  retri-' 
butione,  che  non  gli  hò  dato  , Io  noti 
fono  del  taglio  di  coloro , che  prezzano 
vnCauallo  , finche  polla  giouarlinei 
loro  viaggi.  Ancorché  morto  il  mio  Ip- 
parco,  conferuarò  viuo  l’affetto  à i Tuoi 
fchelrri  • 

Quefti  nobili  deliqui;,  e magnanime 
malinconie  darebbero  da  ridere  à tal* 
vno  , che  appena  è inalzato  à qualche 
pollo , che  procura  di  fcaualcare , c de- 
pri  mere  chi  li.  fomminiftrò  il  braccio 
nelle  altezze , Se  à (dilettarlo  à gl’hono- 
ri  * Antigono  adopra  gli  sforzi  maggio-; 
ti,  impiega  ratto  fe  fteffo,le  proprie  fa* 
colti  ,0  ifùoi  Aderenti, per  mantenere 
Ca  (fandro  nel  Soglio , contro  la  volontà 
di  Tolomeo , e per  recognitione  de  Tuoi 
meriti  ne  riceue  le  catene  , egrefigli  • 
Che  paga  indecente , & enorme  1 Ciò  , 
che  fi  mette  di  pretiofo  in  quella  forna- 
ce , effa  lo  diftrugge , e lo  cambia  con  il 
rifcontrodiincineriti  auanzumi.  Ea£ 
fioma  di  Mefite  , che  qualunque  infer- 
miti, che  fi  reflringe  nelle  pam  del  cor- 
po. 
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po , purché  oon  fi  concentri  nelPofiefar 
della  teda  polla  facilmente  edere  aiuta- 
ta dalla  Natura»  e dall’arte . L’Ingrato 
patifce  di  memoria  nelle  fue  ©bligatio- 
ni,  e*l  fuo  male  e nel  capo  » vna  indi/po-: 
fìtione  pericoiora>e  di  altaifimo  riguardi 
do*  Innargcntifrqimto  fi  voglia  quella? 
pillola»  che  non  deporrà  la  fua  amarez- 
za . Bafiiio  Imperatore  viene:  ftrafei- 
tìatoda  rnCeruo  , che  con  le  corna  fi 
era  intrigato  in  vna  Fafcia  dellaiua  Co- 
rona* La*  sbatte  » lo  dimena  per  falli , e 
fìerpi  ,elodtapazzain  più  luoghi  nella. 
Ichiena»  e nelle  tempiale  i bracci,*  nel 
petto  * A quefioaecidente  yoIavnCac- 
ciatore  Carrellala  Fiera »• [sfodraincon-i 
unente  vna  Daga che  haueua  nei  fiati*' 
co  » e taglia  la  benda  * Celare  in  tanto 
refta  libero  dakrifchio»  edail’óndeggia^ 
mento  di  rvu^ì  impetublo  azzardor.,* 
Florsìi  alla  nKJtcede  - dfcfrlbdibÉLrc  X 
quella  partita , non  badano  tutte  le  MC 
nierc  delia  Zecca  imperiale  . Se  intende 
trattare  da  Prencipe.»  da  vn  Anima  au- 
gufia  , èd’huopo  » eh?  fpartifea  per 
mezzo  quella  Fafcia  ideila»  Sechc  doni 
la  mieta  del  fuo  Imperio  è eolui*che  gli 
hi  faluaro  la  vita.  Quale  fù  il  guiderdo- 
ne ? Cela  la  Penna  nel  deferiuere  vna  si 
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cruda  fconofcenza , Comanda  Bafiiio  ,n 
che  il  Cacciatore  confegni  il  collo  alla 
feimirarra  di  vn  Boia . E per  qual  delit- 
to? Per  coprire  la  /ua  ingratitudine  prò  * 
mincia  nella  temenza  capitale  il  poco 
rifpetto  , che  gli  hauea  moftrato  in 
fguainare  il  fèrro  allaprefenzà  di  vn 
Sourano . Vn  misfatto  di  lcfa  Màettà,& 
eondennato  dà  tutte  le  leggi \ Se  mai  fi 
ìntefe  vn  pretefto  piu  barbaro , & hor-* 
wndoper  efimerfi  dallobligo  ? 

. Suppongo,  ché  haurete  vitto  più  vói* 
te  allhora  , che  il  Sole  fpuntando  dalla 
cuna  delfuo  Oriente  comincia  a>  par-» 
goleggiar  siri  macino  coni  Cuòi*  tèneri 
fplc odori Per  render  netta  la5  terra  da 
j vaporott  eferementi , che  le  ailordano 
il  feno  * fi  ingegna  con  ta  benignità  del* 
la  fua  luce  di  attraerli  in  fe  medemo  f e 
di  aggregarli  compagni  nella  fulgida 
ftiaettà  del  fuo  Trono  . Quando  quefti 
fidourebbero  ricordare  di  eflfer  flati 
poueri  rifiuti  di  algofe  laidezze  , e 
puzzolenti  parti  di  vn  corrottó  frau- 
darne * falcano  in  tal  temerità  di  fe  ftef* 
rebeili  di  quel  Soglio , che  li  ri— 
ceuette  per  Uufi  Corteggiani , ftudiano 
con  le  fellonie  delle  loro  efalationi  di 
ofeurare  il  di  lui  rifplendentiflimo  Im- 

pe- 
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pero . Vna  fordida  lordura  9 che  guar- 
dò le  pozze  de  più  marcici  fòtfami  ac- 
cendere ad  vn  grado  così  eleuato  , & 
illufìre,  e poi  precipitare  in  vn  tanto  ar- 
dire di  macchiare  i chiarori  di  chi  al* 
leuolla  , e la  traile  ad  vna.fi  lumi- 
noia  altura  . Quanti  fé  ne  contano  di 
quelli  9 che  nati  non  meno  di  ofeuriifi- 
mo  lignaggio  , che  vfciti  da  i firacci 
delle  più  mendiche  fortune  9 nella  di  cui 
conditone  non  fi  Ceppe , fe  più  preual- 
ic  la  pouertà , ò la  baifezza  del  fangue  , 
formo n tati  pofeia  in  vna  sfera  decoro- 
fa  , e felice  per  opera  di  vn* Afcendente 
benefico , e pjetofo, giocano  di  fgamba- 
te  con  chi  gli  inuitò  , e li  fece  padroni 
del  ballo  di  quel  giocondiifimo  fiato  9 
apportandoli  alle  Dignità , & à i coni- 
snodi , agli  honori , & alle  ricchezze,  e 
da  vn  groppo  di  mi  ferie  9 difciolti  alla 
libertà  di  vn  felicifiimo  auanzamento  2 
Dalle  dalle  eleuati  alle  delle , trattar  da 
infenfati  Animali  nella  cecità  de  propri) 
doueri  , anzi  peggiori  de  Bruti  mede- 
mi  • Rapportano  le  Iftorie , che  da  vna 
Foreda  fpiccoffi  con  tutta  di  ria  vn  Leo- 
ne verfo  vn  Viandante  , e dringendolo 
fortemente  con  le  fue  zampe , non  volfe 
par  tir  fi,  fin  che  non  li  leccafie  con  man- 

fueti 
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iùeti  baci  la  mano  . Di  vn  fi  gratiofo 
prodigio  fù  caufa  , che  il  mcdemo  Pel- 
legrino imbattutoli  doppo  il  corfo  di 
più  anni  ì paflarc  per  quella  bolcaglia , 
li  haueua  tolto  vna  fpina  dal  piede , che 
con  eftremo  fpafimo  lo  faceua  zoppica- 
renei  Tuo  dolore . Ricordo!!!  pure  vna 
Beftia  di  chi  lo ‘haueua  foccorfo  . Co- 
nobbe pure  il  Tuo  Benefattore  . Non 
sbaliò  nella  fifonomia  / ancorché  folle 
pa/fato  molto  tempo  . Vivfatto  limile 
fi  racconta  parimente  di  Androdo . Ha- 
uendo  quello  feruito  vn  Proconfole  nel- 
l’Africa, auuenne,  che  viaggiando  per 
quelle  campagne , fe  li  facelfe  incontro 
vna  Leonefl’a,  che  fi  era  ferita  nelle  frat- 
te di  vn  pungentiflìmocefpuglio  . Egli 
alla  meglio,  che  feppe , le  cauò quegl- 
aguzzami , rinfrancandola  di  quella  op- 
preflione  , che  ella  fentìua  . Doppo 
qualche  anno  la  medema  viene  prefa , e 
condotta  in  Roma , per  adornare  la  fe- 
rocità de  fuoi  Serragli  . Androdo  in 
tanto  per  certo  fuo  delitto  è condenna- 
toadefl'er  sbranato  dalle  Fiere  , e fra 
effe  fi  slaccia  anche  dalla  fua  rifletta 
tana  la  Leone fla  • Quella  lo  rimira  fi£ 
(a mente,  e le  fouuengono le  fpeciedel 
fembiante,lo  confiderà  con  vna  gran  afc 

ten- 


Digitized  by  Google 


40 6 I M O S T R X 
tendone  , & aflicuratafi  da  più  fegni  * 
che  era  colui  , che  la  haueua  fgrauata 
dalle  Tue  punture  , fi  slancia  in  mezzo* 
$elle  altre  Belue , le  tiene  lontane,  lo  ri- 
para dalle  loro  fauci , in  modo  tale, che 
il  Prefetto  fcorgendo  vn  (ì  degno  por- 
tento , comandò  , che  filile  liberato  * 
Habbiamo  1*  efempio  di  quel  famofo 
Cane  di  Tito  Sabino , che  etfendo  flato 
il  (uo  Padrone  precipitato  perle  Scale 
Canonie  .,  ebutcatoil  fuo  Cadauero 
nel  Teuere  , gettofli  pur  egli  con  vna 
rabbiofa  violenza  nel  fiume , foflentan- 
do  fotte  acqua  il  fuo  corpo  , finche  lo 
approdò  alla  riua . E mentre  ci  crollia- 
mo in  quello  ftuolo  ferino,  per  infierir 
contro  gli  Ingrati,  miTouuicne  di  hauer 
letto,  che  viiGiouipe  in  Prate  , Città 
ddi’Acaia  nodrifie  in  fui  Cafa  vn  pic- 
ciolo Dragone.  Eflendofi  fatto  poi  piu 
grande,  Uimò  bene  colui  dimandarlo 
in  vn  Deferto  * Accadde,  che  trapanan- 
do egli  per  quella  fpelonca  , &alTalito 
da  alcuni  Aflaflìni , fi  pone  ile  à gridare. 
11  Dragone  conofcendo  la  voce , & ac- 
cortoli di  eifer  quello  , che  con  tanta 
carità  lo  haueua  educato  , fece  tacciai 
queiladri,  Te  gli  auuentò  confuriofif- 
fimi  sbalzi,  vendendoli  tutti  f Non  cok 
■ i*  * sì 
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r^gl’H  uomini . V n fcruirio  della  matti- 
na noni  frammenta  più  la  fera . Al  co- 
irne delÌrL  di  mera, c he  io  vn  fol  giorno 
inaile,  ©muore,. 

Non  $ò  intendere  per  qual  cagione  il 
SignorDio  neljagellare  la  protenda  di 
Xaraone/ofpendede  l’autorità  a Moisé 
nel  cangiare  lentie  del  Nilo  in  /an- 
gue, qu&ndojn  tanti  prodigi;  lihaucua 
confcgnat©  libera  , & aflolutà%verga 
delia  Tua  Onnipotenza  ? Se  era  .flato 
buono  con  le  /ue  m erari igliofi Alme  pro- 
dezze à rendere  vn  .Pantano  J’ Egitto 
corvvn  diluuio  di  Rane  * Se  a putrefare 
tutti  i confini  del  Regnò  con  morbole 
nuuoie, -di  Mofcfie  , di. comandare  alla 
pefliienaa,  cheattaccaflei  Tuoi  carbo- 
ni nella  mortedelleOreggi  , e di  chia- 
rar leXocufte  al  diuaflamento  delle 
Campagne  * diintauolare  i feretri  ii 
.Pritnogeniti  detta  fua  Monarchia  > e di 
far  piquerele  zenzane  dall’Aria,  per  in- 
fettate con  mordaci  , enoiofiiffnfurri 
quegl’Habitanti , perchepoi  li  inibifee 
quella  funtione,  S ordina  ad  Aron  fuo 
fratello ,,  che  ne  .fìa  egli  l’Efecutore  ? 
X’argutrlfimo  Lirano  difcjfra  ^alorofa- 
mentedi  quello  dubbio  il  miflefo  . All- 
hora,  che vfcì  quel  crudeliifimo  Editto 
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dalla  Coree  Reale , che  ciafchedun  Ma* 
fchio , che  nafceua  della  linea  d’Ifraele 
filile  affogato  per  eftirpar  tocaimente  la 
fua  generatione , incontroffi.  folto  que- 
lla dura  fentenza  anche  il  lattante  Moi- 
sè,  onde  la  Madre  doppohauerlo  te- 
nuto nafcotto-irè  meli , temendo  di  ef- 
fer  feouerta  , e di  incorrere  nell’  indi- 
gnatione  de  proclamati  calighi , e del 
Regio  Decreto  » lauorò  vna  ceftel- 
la  di  gionchi , con  impattarla  di  pece , e 
di  tenaci  bitumi  , ponendoui  dentro  il 
Bambino  , lardandola  qual  Nauicella 
alla  diferettione  del  Nilo . Batta , fu  ri* 
ferbato  l’Infante  ( fi  come  riferifee  P- 
Efodo)  dalle  ingiurie.de  flutti , fcher* 
landò  Tempre  à galla  con  profpere  vele 
sii  i torbidi  sbattimenti  del  Fiume . Per- 
ciò il  Signor  Dio , non  volfe , che  fi  in* 
gerifle  in  quell  horrido  Ipettacolo  di 
mutar  le  lue  onde  in  caualioni  di  lan* 
gue  » e di  funettare  la  loro  limpidezza 
con  vna  vermiglia , e ttrana  vendetta  , 
affinché  non  fi  dimottrafle  ingrato  a chi 
|o  haueua  preferuato  ne  i Tuoi  pericoli  , 
Tanto  difpiaceà  Sua  DiuinaMaettà  \\ 
Ingratitudine  , che  intende  di  efler  ris- 
pettate etiandio  le  cofe  inanimate,  fe  da 

ette  fi  riceuono  i bendici;  « Con  ra* 

- — — • — « 
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- giorrediede  iti  quel  memorabile  riferiti-’ 

: mento  contro  Lucifero,  di  diacciarlo, 
ì come vn fellone  della fua grana,  evo* 
mito  indegno  della  fuperna  Gierarchia, 

> condennarlo  per  vna  (Iella  cafcata  dalla 

* coda  del  Drago , e per  vn  disleale  rifiu. 
r todiyna  facrilega  arroganza  . Ordi- 
nar , che  le  ombre  di  vna  notte  eterna 
cingqflero  i dannati  Orizonti  della  fua 
malnata  alteriggia  , & che  quando  E 
miJJanraua,  che  à i raggi  della  fua  bel* 
lezza  fudauanò  i piu  lucidi  Pianeti , per 
inchinarli  Colòflì  d'oro , fiammeggiane 
tiSimolacri  di  pretiofiffimi  homaggi  9 
fpurio  auanzo  delle  tenebre , eTuccidu* 
me  temerario  di  vna  (porca  Grandez* 

: aa  , (èruifFe  indi  à concitare  vm  odib 

• ftomacofo  alle  Furie,  & con  le  fue  brut* 

» tezzeà  metter  fpauento  alì’Àbiflò  iftef* 

& fo  . Procedette  quella  caduta  4agb 
' sbalzi  della  fua  Ingratitudine  , ch£or- 

> nato  di  tanti  honori  dalla  bontà  delP  Al- 
ti(Timo  , eletto  per  vno  depiù  diiiinti 
Perfonaggi  della  fua  Gloriargli  primo 
Priuato  del  Paradifo  & po fe  à tramar 
delle  congiuro  irì  pregiuditio  di  chi  lo 
haueuadecorato  con  Priuilegij  così  in- 
Sgniy  & impareggiabili  prcrogatiue . 1 

Seia  Terra  riceue  lepioggie ella 

S con- 
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«contribuifce  l’abbondanza , fé  il  ciba  via  . 
'Cardellino  egli  contracambia  quei 
minuzzoli  con  lunghe  gorghe  di  canti , 
fc  fi  porge  vn  tozzo  di  pane  ad  vn  Ca- 
gnolino , ti  ricono  (ce  eoa  dimenare  la 
coda , fé  fi  imbocca  con  yn  poco  di  bia- 
da vnCauallo,  ti  corrifponde  con  vna 
galanteria  diiimitriri  ,, Teli  pulifcc  la 
ruu idezza  di  vna  felce  , egli  ti  ferue  con 
la  nobiltà  delle  Statue  , /e  fi  djrrozza  vn 
ferro  > : egli  fi  firugge  in  qualunque  ma- 
nifattura , per  incontrare  i tuoi  btfogni , 
fe  fi  appropriata  vn  vnguenro  gentile 
ad  vna  piaga,  ellafi  modrari  attenuo- 
fa  co*l  diminuire  il  dolore  , fe  fi  ingraf- 
farà  il  pedale  advna  Vice  , ella  fi  ricor- 
darà  nella  prodigalità  delle  fue  Vue,  fe 
fi  gettata  vn  grano  di  frumento  in  vn 
folco  , egli  ti  moltiplicarà  j1  raccol- 
to con  le  fue  fpighe  , fe  fi  ( penderà  per 
vn  habito,  egli  ti  farà  honore  nelle  com- 
par fe  , fe  prouederai  di  corde  vn  Cim- 
balo  » egli  u folleuarà  con  la  delicatez- 
za del  Tuono , fedi  dà  à beuere  con  po- 
che gocci  e d’oglio  ad  vna  Lucerna , ella 
li  allumare  tutta  la  Cafa  • Non  vi  è 
Creatura  nelle  Terra  , infenfibile;  e fcl- 
uaggia , di  vn  cuor  duro , e di  vn  rufti- 
canocolhtme  , che  non  fi  sforza  di  ri* 
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onofcere  chi  la fauorifce  e fe  Jepro- 
:dTa  cortefe  . Solo  l’Huomo  ricakitr* 
ì qucfta  legge  > £ ripugna  alle  Aie  ob^ 
ligationi  , fi  incoccia  in  vna  .perfida 
Imicnticanza  , & imita  il  Mare  , che 
quante  dolci  fiumane  fgorgano  nel  fuq 
feno,  le  trafmuta  in.  vn  falfo  fapore* 
Ancorché  la  Dea  Februa  fufie  vn  Nu- 
me odiofo,  & antipatico  agrinfermi  , 
per  macerarli  con  le  fuefebrili,efinco- 
matichearAire*ad  ogni  modp  fe  le of- 
feriuano  incenfi  , fe  le  afliggeuano  Vo- 
ti, e fe  le  preparauano  Altari  * Et  quel- 
li , che  ti  medicano  ne  i trauagli , e ti  fa- 
nano dagl’ ardenti  parodimi  di  vn’ in- 
fortunio , per  la  cura,  che  hanno  inv- 
piegato  della  loro  aflìftenza  > hanno  da 
partire  /enza  mercede  , e dipenna r(i  i 
predati  feruiggi?  Qualconuenienzaia 
vuole  , e qual  Giulticia  lo  ammette  ? 
Venire  in  tanta  petulanza  gli  Ingrati  , 
che  non  o dante  Cancellano  dal  loro 
animo  il  debito  , che  fornicate  fi  fanno 
creditori  del  Creditorie  , procdfatoit 
Giudo,  e pretendere  ragione  il  Colpe- 
uoleé  Forme  (pie tate,  e giuditij  tiranni  t 
Capitar*  cohiicoi  capo  rotto  per 
qualche  difaggio  • Supplicare  fufFrajgij, 
Se  aiuti,per  folieuar  e il  iuo  mate  Si  but- 
« v-  Sa  .tari 
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tara  genufleflfo  alle  medicine  , 8c  a b 
foccorfi  . Molti  Corrono  per  faldare  la 
piaga , e per  Tom  mini  tirare  impiaftri  al- 
la ferita.  Non  così  tolto  hi  dislegato  la 
benda  alla  cicatrice , che  fe  la  attrauer- 
fa intorno  le  pupille  , per  non  guarda- 
re il  Chirurgo  , e chi  guari  le  iuefcia- 
gure  . 

Non  vi  è Catello  , e cantone  della 
Giudea , che  non  rimbombano  le  mera, 
biglie  del  Sa  luatore . Circondato  con- 
tinUamenteda  nanfe , e carriole , dalle 
grida  de  Languenti  , e dalla  moltitu- 
dine di  oppreliì  , Gli  comparono  d - 
auanti  dieci  Leprofi , corpi  incroftati  di 
putride  fcaglie,  e carnami  disfatti  di  in- 
fialiti marciumi.  Egli  gli  fa  intendere 
che  vadano  à prefentarfi  ì i Sacerdoti  . 
Nel  tempo  iftefib  > che  fiinuiano  , fi 
fcofgono  mondati  dal  morbo , e liberi 
daquelle  vlcerate  fozzure . Ritorna  in 
dietro^r.o  di  effi , e fi  pòrta  à ringratia- 
fe  qu etto  gran  Irtfermiere  . Il  Signore 
lo- dimanda , doue  fono  gl’akri  None  £ 
Ah , Petti  impietriti . Voi  giacete  nelle 
metterne  mi  ferie,  non  fcte  ancor  fa  hi  . 
Se  vi  hà  lafciato  la  Lcpra  -,  vi  è rimate 
però  vna  infermità  piu  deplorabile  , e 
lorda , che  è quella  dell’Ingratitudine  . 
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popilio  Lenate  per  certe  file  delinquen- 
te'geme  nelle  peno  fé  catene  di  vna 
priggionia  . Vn  Contumace  conujnto 
neU’efame  de  Cuoi  nefandi  trafcorfi  « 
Non  manca , che  il  Manigoldo,per  con4 
durlo  all*  vi  timo  fupplicio , ludibrio  del 
Volgo , e publico  debitore  della  defor- 
mità delle  fue  colpe.  Cicerone  ne  intra' 
prende  la  tutela , ftudia  il  procedo  , al- 
lega per  appalfionati  iteftimonij,  con- 
futa di  nuditi  la  Sentenza,  e falta  in  Ca- 
tedra  alla  fua  difefa . Adopra  il  più  maf- 
liccio  della  fua  autorità,  e della  fua  elo- 
quenza, ora  he  i Magiftrati,  fi  sfiata  con 
i Giudici , adduce  le  ragioni  del  Reo , e 
fi  deftreggia  in  maniera  con  i brogli 
della  iua  facondia , che  riduce  il  Colle- 
gio à tagliare  iipecreto  ,&à  fpedire 
per  Innocente  il  Malfattore  • Accade,  , 
: che  doppo  pochi  meli  fi  difgufia  Marc* 
Antonio  con  Cicerone  , de  auido  della 
fua  morte,  tenta  tutte  le  firade  per  ven- 
dicarci di  quefto  Nemico.  Il Lenate  Sen- 
te il  bisbiglio  di  quefia  rottura, ij  fuoco, 
che  fi  è accefo  tra  i duoi  Personàggi , Se 
egli  vàad  offerirli  al  Riuale , di  portaci 
la  tefiadi  Cicerone , fi  come  ne  effettuò 
ilperuerfo  impegno.  Che  pagahorren- 
da  allefiifce  al  Aio  Auocato,  ad  vno , che 
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io  hauea  fciolto  della  libertà , della  V i 
ig , e deirftonore  f Che  dientea  di  fan- 
gue,  nel  fodisfare  chi  lo  hatfeua  patro- 
cinato nella  riputatone  f e nella  fama.  I 
Hebbe  gì  lift  o motiuo  Luciano  di  afTo- 
migliàre  coftoro  ad  vna  Botte  perfora- 
ta, che  con  metterli  del  vino  , lofpan- 
de  * Plauto  chiàmaua  empio  quell* 
Huomo’,  che  nelri cenere  apre  la  ma- 
nò  , e nel  contribuire  la  chiude . Dioge- 
ne non  battendo  di  che  gratificare  Die- 
timo per  alcuni  dinari  s che  gli  donò  in 
compatimento  della  fua  pouertà  , fi 
proftrò  nei  Tempio;  di  Gione  à pregarli 
ogni  aumento  di  felicità  , e di  ricchez- 
ze . Matrona  veramente  non  da  fufo  * t 
da  rocca, tnà  da  filare  gli  dami  aJl’Eter- 
fìtta , quella  Placiila  , Moglie  di Teodow 
fio  Imperatore , che  ogni  fera  ricerca- 
rla il  Marito  * fe  in  qUelgiorno  , haueua 
predato  le  douute  gratie  al  Signor  Dio; 
per  haaerlo’  collocato  all*’  auge  della 
Monarchia  , e fe  fufle  entrato  vn  Rega- 
lo in  Cafa  , e non  lo  hauefle  contrafe- 
gnato  con  maggior  fplendidezza  • In 
vna  parte  coftei  non  fu  Donna  , giache 
ft  moflraua  cori  liberale,  nelPaitra  cam- 
peggiò pefynmafchio1  prodigio*  della 
pietà  criftiana,  àfardafifcale  negl’in- 
14  tc- 
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tcrtfli  , appartenenti  all’ Anima.  >i 
La  mifera  Agrippina  è fofTopra  nel# 
impegnare  i voti  dell*  Efercito , e le  fat^ 
rioni  de  Pretorianiyper  mirare  il  fuo  Fi* 
gituolò  nti  Trono;  Talmente  incalorita 
in  queil’opera,ch’hebbe  a dire,  che  pur- 
ché egli- regna  (Te  y non  ne  dalia  nienti? 
della  fua  Vitar  . Si  intromette  con  la 
Plcbbe , palla  ofticij  con  i Centurioni  , 
difcorre  con  gì* Auguri , prega  i Tribu-r 
ni' , e manda  Vittime  al  Tcmpio  della 
Fortuna, affinché  riefca  l’imprefa , e lo 
Scettro  pompeggi  nelle  mani  della  fua 
Cafa . Non  troua  fonno  alle  piume,  fin*' 
che  non  ripofa  ilTuodefiderio  aU’inten- 
to  ^Non  mangia, perche  tutto  il  fuo  ap-' 
peti to  è riuolto  alla  foauita  di  quefìo 
boccone . Horsù  allegramente  s auuen-^ 
turatiflima Madre  * Quello,  chebra- 
maurallaDignità  de  regi j paludamen- 
ti, è gii  eletto  dalhappfoufodèlle  Miii- 
tie  ,e  dall’vnione  del  Pòpolo . I tuoi  fu* 
dorigli  hanno  tintola  porpora,  e le  tue 
preghiere  lo  hanno  ridotto  al  comando' 
di  vn  Mondo  . Ah  Iftoria  infaufta,ela- 
grimeuole  euento  1 La  Corona , che  gii 
hi pollo  inr  te  fta,  per  leièvivgroppo di 
Elimini , vn  cere  hi o-  di'  arrotate  di  fgj*a- 
tie . Quel  Soglio , che  gli  hi  fabr«cato , 
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“medemo  le  intima  le  Tue  cadute  . Le 
fiievifcere  iftefle  le  toglieranno  levi- 
feere  . Così  fece  quello  Prencipe  mal- 
uaggio  • Spedike  Olearito,  vn  Tuo  Sica- 
rio di  Corte,  e con  vn  battone  impiom- 
bato le  publica  l’ordine  di  Celare , e l’- 
inappellabile derilione  della  Tua  morte» 
Ella  con  vna  difperata  conflanza  offeri- 
fee  intrepidamente  le  fiid  carni  alla  li- 
bertà dell*  Vcrifore . Solamente  lo  {con- 
giura , che  mentre  è pronto  l’Holocau- 
flo  al  ferro  , che  non  offendere  nè  i 
membri,  nè  il  capo  , mà  di  fcaricarei 
Tuoi  colpi  à drittura  dell’ Vtero , e pur- 
gare la  colpa  in  quel  fito,  che  partorì  vn 
Ingrato  • Simile  à i Viperotti,che  fi  lan- 
ciano contro  di  chi  li  produfie*  Vn  altro 
Dario  , che  confegliofii  coni  Politici 
più  volte  per  auuelenare  Artaferfe  fuo 
Padre  • Vn  auouo  Prillo,  Principe  di 
Ferrara  , che  fece  marcire  Atrio  , Tuo 
Genitore  in  vn  carcere  • Nondiuer  fo  da 
Ludouico  Pio  , che  condennò  ad  vn 
cammuzzone  i Tuoi  più  fidi  Configlieri.' 
In  quelli  nefandiflimi  aborti  dirupa  l’- 
Ingratitudine , priua  di  tenerezza,  e d’- 
amoreincapace  di  pietà , e di  fede,aua- 
ra  di  conofcenza , e di  riguardi  » 

, Quelli  feelerati  trionfi  fi  praticano 
' nel 
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nel  filo  indegno  Campidoglio  .Se  vuol 
pagare , fi  lerue  delle  monete  piu  falfe  , 
ò ((ronzate . Nel  fottraere  yna  partita , 
non  vi  è più  braua  Contifta  di  lei * Nel 
moltiplicare  , non  conofce  vn  abaco  ; 
Tipo  della  lordidezza , e Sorgente  deli* 
interelfe , ladra  ciuile  del  Publico,  e pri- 
ma Inuentrice  de  fallimenti . Gridano  i 
Texti  contro  vn  Debitore , priggionie , 
e fequeflri  > vendite , c rigori  d’incanti . 
Et  ella  immune  palleggia  liberamente 
nelle  Piazze , e non  vi  è citatione,  che  la 
aftringa . A guifa  delle  Meritrici  perde 
il  roffore , vna  faccia  tofta,  che  non  fen- 
te  finderefi,  & che  non  hà  rimorfo  nell* 
honefìà  delia  corrifpondecza  • Mangiai 
e non  digerifee . Beue,  e difperge  il  tut-f 
to  in  cattino  fudore  » Penitente  facrile- 
gafche  nel  confefiare  i fuoi  peccati,non 
dirà  giamai  l’intacco  dell’altrui  robba  . 
Quantfoglio  fi  profonde  in  quella  Lam* 
pada,  diuenta  acqua,  il  balfamo  alle  fue 
feriteci  rifolue  in  vna  miftura  di  fiele  , 
vna  fafeia  alle  fue  cicatrici  è vn  capefiro 
à chi  medicolla  . Non  poteua  (criuere 
meglio  Malfimo  Monaco,  che  il  benefi- 
care vn  Ingrato , era  il  medemo-,  che 
ongere  di  pretiofi  vnguenti  vn  fetido 
Cadauero  *11  Signor  Dio  dona  à Hie- 
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roboam  Vn  vaftiflìmo  Dominio1  Sopra 
le  dieci  Tribù  , de  egli  Te  fouuerte  à i 
dannati  riti  dellTdoTatria  # A mafia , Rè 
della  Giudea  viene  affittito  dalle  fpadc 
degl*  Angioli  neigtoriofi  conflitti  degl* 
Idumei , e de  i Figliuoli  di  Seir  t de  indi: 
fi  proftitui  fee  nell’àdora  re  quegP  Idoli  r 
che  hauea  prefo  ne  i bottini  delle  Tue 
battaglie.  Gionata  Maccabeo  d ritoglie 
Demetrio  dalle  ©ppreffioni  degl’ An- 
tiocheni^ de  il  Liberatore  retta  fchiauo 
alla  tirannia  del  di  lui  orgoglio  . licio- 
ne combatte  per  ingrandire  i trofei  dei- 
fa  fu  «Atene  * fiimbrandifee  divn’ine- 
fplicabile  ardore  , & adorna  la  Patria 
delie  nemiche  infegne,e  gli  fiefli  Citta- 
dini per  premio  lo  condannano  i beue- 
, re  vna  tazza  di  lambiccate  Cicute  * 
Agamennone  abbatte  Troia , per  con- 
ferirai la  Dignità  della  Grecia  ,-  Se  vo- 
cilo miseramente  da  i fiioi , noti  troua 

fede  inchi  fiiilceròil  fuo amore , Solo- 
ne,che  munì  di  tante'prudentiflime  leg- 
gi gl'Àteniefi , che  fé  le  haueffero  ofler- 
nate,  farebbe  fiata  la  loro  Republica  » 
•immortale  , deche  folb  fioppofe  nel 
rintuzzare  i torbidi  difegni  di  Pi  (idrato, 
conuenne  finalmente  in  vna  Htadecre* 
pita  di  morire  relegato  in  Cipro  . In- 
- hor- 
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borridifco  à sì  tragici  fucceffi.  Trema 
diofcucofpauento  l’Inchioftro  nel  co? 
torire  sì  fatte  rimembranze . 

Di  quanti  diffordini  ella  è cagione  l 
Per  cffer  fiata  conofciuta  così  infedele 
negl’oblighi , ha  ferrato  i ftegotij  nelle 
gratie  r e’i  traffico  ne  i beneficii  . Co» 
loro  » che  erano  l arghi  di  mano  ,t  fe  la 
flrinfero  ne  i fàuóri* * & impararono  da 
ifuoi  volgimenti  di  fpalle  à non  voltare 
più  vn  occhiata  à chi  hauetta  bifogno  « 
Ella  hà  infegnato  l’auaritia  ne  i Libera- 
li, & hà  eftinto  la  Carità  ,x  dòtte  frana? 
meggiaua  la  beneficenza  ► Ella  hà  for- 
mato di  felce  quei  Cuori-  » che  prima 
baftaua  /blamente  toccarli  , perrom- 
perfiin  tenerifluni  foccorfi.  Ella  hà  in- 
trodotto il  fecola-dei  ferro  rcelfirrugi- 
nire  la  pietà  aU*altrui  agiuto  , quando 
vn  tempo  nella  fua  magnificenza  fiori? 
ua  l’Età  dell’  Oro  , arricchendo  ciaf- 
cheduno  con  le  fue  foftanze  I Tuoi 
bàrbari  efempij  hannofatto che  tanti 
hanno  difmeffo  quella  nobile  Mercan- 
tar, di  coadiuuare  nellenecefiìtà  , e di 
fouuenire  alì’irapotenza  ► 

Marco  Coriolano  sbuffa  procelle  dì 
/degno , per  dare  vn  miferabile  naufra- 
gio alla  Città  di  Roma  * Congregavo 
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fortiflìmo  ammaramento  di  Voi  fci  , e 
compare  allefuc  mura  per  vn  Marte 
vgualmente  di  crudeltà,  e di  valore  » 
Si  conturbano  di  fpauento  gi’Habitan- 
ti,  piangono  sii  gl' Altari  i Sacerdoti  , 
ciafcheduno  corre  alla  dìfefa  . 11  Sena- 
to gli  propone  vantaggio//  partiti  di 
pace ,.  la  Nobiltà  gli  inuia  Imbefcerip' 
di  tributi,  edioflequij  , il  Popolo  tu- 
multua , che  fc  gli  /palancano  le  porte  • 
Egli  vie  più  implacabile , de  opinato  nei 
Aio  furore  , non  lo  raddolcifcono  nè 
fodisfattioni , nè  prieghi . Vn  fumante 
calor  di  vendetta  , de  vna  irreconcilia- 
bile fierezza  , vn  Animo  fitibondo  di 
ruine , de  vn  Moftro  fcatenato  di  guer- 
rtf . V eturia  fua  Madre  per  mitigare  la 
ferocità  del  /uo  genio  và  ad  incontrarlo 
con  le  poppe  nudate  , per  fare  , che  à 
quel  latte , che  lo  nodrì , fi  Zecchi  Vaiti* 
diti  del  fuo /àngue . Sceglie  vna  arma- 
tura di  tenerezza  ,' per  trionfare  deli- 
infleffibilità  del  Aio  cuore  , vno  feudo 
di  carne , per  vincere  vn  petto  di  fa/To  . 
11  Figlio  fi  ammollifce , e fi  arrende  alle 
di  lei  lagrime  . Si  vnifee  immediata- 
mente la  Republica  , e promulga  con 
follennilfime  trombe  , che  mentre  la 
Patria  era  fiata  reftituità  all’antica  quie- 
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te  per  mezzo  di  vna  Donna,  che  quante 
Matrone  fu  Aero  fotto  la  direttione  del 
fuo  Imperio  gode  Aero  diflinti  priuile- 
gij  , e particolari  efentioni  nelle  gra- 
uezze , oltre  la  precedenza , e l’hono- 
ranza  de  lìti  ne  i Gomiti;  generali , e ne 
i giuochi  gladiatori;  „ Anzi  non  con-, 
tenti  quei  Padri  Confcritti  comandaro- 
no, che  in  quel  luogo,  doue  Coriola- 
no  depofe  i Tuoi  minacceuoli  rifenti- 
m^iti  , fi  edificaAe  vn  fuperbiflimo 
Tempio , confegrato  alla  Fortuna,  che 
come  Donna  quefla  Dea  , fufieinefia 
ancfie  ticonofciuto  il  fe Ao  muliebre  • 
Sò , che  gli  Ingrati  fono  poco  deuoti  di 
eriggere,  e vifitare  quefte  Bafiliche  • Sò* 
che  più  to  Ao  fi  farebbero  lapidare , che 
fpendere  vna  pietra  nel  fabricare  fomi- 
glianti  memorie  • Sò,  che  battezzaran- 
no  quella  Moria  per  fauolofa  , pervi! 
delirio  dell’Antichità , e per  vna  bizar- 
ria  de  Scrittori . Lo  confe  Ao.  Elfi , che 
fembrano  vna  arena  infeconda  , & vn 
aridofpeco,  vn  terreno  feluaggio  , de 
vna  montagna  fpelata , vna  fecca  rupe  9 
de  vno  fcoglio  infruttuofo-non  potran- 
no darfi  à credere  vna  tanta  raccolta 
de riuante  da  vn  Animo  grato . Elfi  sì* 
fono  quei  campi  fcommunicati , douc 

non 
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non  vale  bipenne  à coltiuarli , & Agri - 
coltura , che  gioui  alle  loro  glebbe , fu- 
rore, che  fi  perde  neli'irrigarli , Se  Ara- 
tro , che  fi  confonde  , in  nettarli  di  (tar- 
pi « Chitone  fi  prende  in.  Cafa  Antonia 
Caracalla  , vnGioume  derelitto  nella; 
iua  impotenza  » Gli  con  legna  le  chiaui 
de  Tuoi  ferrigni  , e delibo  petto  •.  Lo  ve-- 
IL*,  la  calza,  e non  viene  piattonelle  fue 
tauole  , che  il  primo  boccone  non  fia: 
per  il  di  lui  alimento-  • Lodichiara  fuo 
Figliuolo  adottino,  con  afloiuto-  predo* 
mintone  i Seruitori  „ e con.  vna  libera: 
potefià  in  difporre  etiandto  dei  Padro- 
ne ^ Col  tempo  fi  muta  la  forte  del  Ca- 
racalla , e cimenta  il  medemo  vnodè  più 
alti  Miniftri  del  Gouerno . Vn  buon, 
augurio- e telici  (fimo  vaticinio^  Chi- 
tone «l  Quello  falto  fi  parimente  per 
lui  * Il  beneficato  haurè  largo  campo 
di  sfoggiare  nella  fua  munificenza  r e di 
rimunerare  chi  li  contribui.il  pane  nella 
dii  a fame,  Io  aiutò.  Io  fouuenne  ,e  lo  ac. 
colto  ..  Appena  queftoPtpiflrello  fi  vede 
collocato  in  vna  sfera  di  eminenti  fplen- 
dori,  che  fi  otturale  pupille,  fi  appanna 
la  villa , e non  guarda  più  il  fuo  caro  , e 
generofiflimo  Amico  ..  Cambia  le  on- 
ghie  in  queUe  di  voraciffimo  Auuol- 
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loio,  fi  incurua  vn  artiglio  di  Arali , 8c 
ordina  alle  Cohorti,  che  lo  ammazzino*. 
Solite  bramire  delle  grandi  obligationi , 
che  non  potendoli  fodisfare  , ricorrono , 
à i mezzi  più  empi}  , &abomineuo!i  * 
Àifonfo  Alburqnerque  ,che  co’!  fuo  va- 
lore hauea  accrefciuto  . quali  tutta  la 
fpiaggia  del  Mare  Indiano , ch.e  fi  dilata 
nel  Promontorio  del  Coroi  prò  della 
dittione  di  Emanuele,  Rèdi  Portogal- 
lo . Vn  Capitano  , che  alla  grandezza  , 
di' quella  Corona  hauea  aggiorno  Ma- 
lacca,  de  il  Regno  di  Ormus,  ricco  nelle 
rendite  di  tanti  te  fori,  quanti  erano  fia- 
ti j conquidi  delle  fue  pretiofiflxme  pro- 
dezze -,  Quello  che  hauea  fparfoiu 
molti&mc  battaglie  il  fuo  {angue , tra* 
punto  di  piaghe , e mezzo  bruggiato  al- 
le mine , per  arrecar  maggior  fplendore 
alla  Natione  Portogliele  . Che  Archi 
trionfali  hà  da  decretate  la  pompa  , per. 
ricompcnfare  il  numero  di  cosìriguar-, 
deuoH  Imprefe  ? Bifogna,che  Vlisbona 
filari)  le  montagne  ^ella  Numi  dia,  e del 
Paro,  per  fcolpire  Nicchie,#  Obelifchi, 
Piedeftalli,  e Simolacri  al  merito  del  fiio 
bellicofo,efideliiTìmioEroe*  Che  dilli  £ 
Tutti  quelli  honori  alcontrario  , ogni 
cofa  vd  al  toner  feio  Le  fue  glorie  di. 
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uentano  ignominie , e la  Tua  ftima  , vii 
viliffimo  difpreggio  • Il  Gabinetto  li  Ie- 
lla la  Carica  , incetta  ad  altri  il  Ino  ma- 
neggio, lo  regala  con  la  priu  adone  del*» 
la  Tua  grada  , e li  prohibifce  l’adiro  in 
Palazzo . Doppo  sì  prodigiofe  vittorie, 
r i matto , per  combattere  con  le  proprie 
fuenture  • • 

E non  fo/pira  fin  hoggidì  Linrerno  , 
vn  dozenale  Villaggio  di  hauer  preda- 
to la  tomba  à quell’inefpugnabile  Cam» 
pione , che  domò  i Motòri  dell’ Africa , e 
coronò  il  Aio  nome  di  indicibili  trionfi  ? 
Confinate  le  Tue  ceneri  in  vn  ruttico  De- 
pofito  , Reliquie  venerabili  della  guer- 
ra, c fagri  Monimenti  della  Fama*  Re- 
legato da  Roma , Se  riconofciuto  il  Tuo 
merito  con  titoli  indegni,  e con  maligne 
impotture.Quetta  fu  lamangia,che  rac- 
colfe  da  i pericoli , e da  i /udori, dal  ze- 
lo, e dalla  brauura  delle  Tue  gloriofe  fa» 
tighe  • Nel  tramandare  gli  vltimi  fpi  ri- 
ti, non  vendico/lì  con  altre  armi  del  tor. 
to  fatto  alla  fua  fede, che  col  rinfacciare 
l’ingratitudine  alla  Patria  * - 
Naturalezza  de  Sconofcenti,che  dop. 
po  hanno  prefo  le  perle  , non  fi  curano 
più  della  Conchiglia  , che  efaltati  , fi 
mettono  vn  Cannocchiale  di  lunga  villa 

nel 
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nel  rimirare  dii  gli  accomodò  gl i fcali-' 
ni,  che  feruiti in  qualche  turbolenza  * 
fu  (citano  le  borafche  à danno  di  quelli , 
che  li  predarono  la  calma  f che  liberati 
da  vna  trauérfia , inanellano  i legami  à 
chi  diigroppolli  i ceppùSalomone  com- 
parò coftoro  à i giacci  del  Verno  , che 
fi  dileguano  in  acqua , e quegl’argenti  * 
che  liampartì  l’Aria  nel  candore  della 
loro  bellezza  , li  ricompenfano  nel  la- 
uareJe  immondezze  de  canali  , le  lor- 
dure delle  flrade , e le  feccie  de  Condot- 
ti , Imitano  le  Rondini  , che  dipartono 
dal  cattiuo  tempo,  e nel  mentre,che  fof- 
pirano  il  ricuouro  lòtto  vn  tetto  beni- 
gno , pouere  paflàggiere  di  vna  auuerfit 
intemperie  modrano  di  fodisfare  Iapigi 
gione  à forza  di  canti , e far  di  ogni  tra- 
ue  della  Caia  vn  P al  coi  n aria,  per  lufin- 
gar  gl’habitanti  con  le  loro  finionie.  Ma 
fé  niente  fi  raddrizza  la  Stagione, e rido- 
no i zefiri  con  le  loro  molli  dolcezze  nel 
Clima  natiuo,  dimenticateli  dell’allog-  . 
g io,  e dell’vrbanità , che  le  accolse , la. 
(ciano  per  mercede  con  i loro  nidi  {por- 
co il  fodìtto  , e Tene  volano  altroue  * 
Proportionaco  paragone  ce  ne  dà  San- 
tippe , Guerriero  de  Lacedemoni  * E 
condotto  egli  dai  Cartaginefi,per  efpu- 
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gnare  i loro  Nemici  ^ Mille  bened/tr/i»* 
ni  , che  porge  quel  Senato  a chi  gli  ha- 
propoftovn  tanto  Soggetto;  Infiniti  ap~ 
plaufi  , chefu  fpiccano  dalle  voci  popbu 
lari  nella  felicità  di  quella  Efettione . Si 
inuia  già  alla  battaglia  e sfodra  i lampi 
del  fuo  branda,  per  incinerirelrtendc 
degl’ Auuerlarij,  e per  confondere  i loro* 
attentati  . Doppo  molte  fcaramuccie 
refta  Padrone  dei  Campo , colmai  Tuoi 
Carri  di  lauri,,  e di  /poglie*,aliaga  il  Aio- 
lo di  vermigli  trofei^  e conduce  alle  por- 
te di  Cartagine  vna  lunga  fila  di  Elefan- 
ti con  vn  gFofiì filmo  inuoglio  di  lancio^ 
fpezzate,  e di  bandiere  disfatte  , di  pa- 
diglioni intrifì,  e di  vsberghi  forati  • Pi- 
che cogno  fi  (lampafiero  ìt  monete  del-- 
la  fuacorrifpondenzav  dimandatene  il 
Mare  . Intrigato  il  Publico^  nellafom— 
ma  di  vn  tanto  debito,  fa  mettere  il  Ca— 
pitano  in  vnaNaue  , conefpreflo,  e ta^ 
cito  ordine  à i Piloti,  che  debbano  foni- 
mergerlonel  più  alto  feno  dclfonde  r 
L’inchioftro  ordinario , con  cui  gli  Sco- 
nofeenti  intingono  il  loro  Calamaio  * 
che  c di  notare  le  loro  partite  nell’ao 
qua . Io  credo, che  quell'Ek  mento  nel* 
la  fua  falfedine  non  prouò  vna  ternpei- 
ila  più  amara  di  quella  . Rigettò  qnel 
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Cadau ero  infelice  al  Lido  perche  fde- 
gnò  di  accettare  ne  i Tuoi  M offri  marini 
Vn  atto  cobi  m offrilo  fo  delPinhumanità 
Carta  gin  e fe . Filippo  Visconte*  Duca 
di  Milano  nonff  troua  , che  la  Moglie 
Beatrice , che  cori  le  Aie  ricchezze , gli 
con  ferua  lo  Stato  ,•  e IO  faina  dall’imba- 
razzo di-  molti  dime  guerre  , Si  egli  po- 
ffofi  in  bonaccia , non  Buzzica che  tur* 
bini,  e procelle  alle  di  lei  mine* 
fc-  Si  oppone  Sernilio  alla  tirannide  di 
Spurio  Emilio  , lo  vccide  perche  voleua 
Soggiogare  fapublica  libertà,  e conuie- 
ne  per  guiderdone  di  morire  in  vn  dete- 
ftabile  efigliò  « Scipione  Naficà  A arma 
brutto  potere  per  diffr uggerc  la  prepo- 
tenza de  Gracchi  , che  dilegrtauano  di 
mettere  in  vnferuile  tributo  gi'altri  Pa- 
tritif , e per  dòpo  ne  riceUewfeueri  fli- 
rto bando  v Publio  tentulo  A fagrifica 
ì i piò  ardui  cimenti,  per  nettar  l’Auenr 
tino  delle  dilfentioni  dtìili  * e per  pro- 
zio del  Tuo  zelo  de  rifeote  vna  ignomi- 
niofa  Relegati one  .•  Patìlo  Diacono  , 
che  con  k fua  penna  cattolica  punge- 
Uale  fallita  , e le  Erefie  degl’Arriani  , 
invece  i cheEuffachio  Panfilio  , Pre- 
lato di  Antiochia  douea  rimunerarlo 
con  ricche  penlìoni,e  con  lodilo  difcac- 
^ eia 
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eia  vcrgognofamente  dal  Tuo  epifcopa- 
Icdift  retto. 

Quelle  Ocche  , che  rifuegliaronoie 
Guardie , e le  Sentinelle  del  Campido- 
glio , quando  i Francefi  di  notte  fi  pofie- 
f o à (calarlo , e come  che  effe  interrup- 
pero con  iior©  Aridi  i progredì  deli* 
Ofte,determinò  il  Senato,  che  da  allho- 
ra  in  poi  , & in  auuenire  l'opra  tutti  gli 
Stendardi  fi  figurafièro  in  luogo  de  110 
fue  Aquile  conìi*ete,i  preaccennati  Ani- 
mali» Se  cosi  fico  Ru  mafie  nella  propen- 
sione de  benifici)  , e ciafchedunofegli 
improntafie  nel  cuore , non  fi  vdir ebbe- 
ro tante  doglianze , flrepiti,  e lamenti  • 
Qual  gioia  più  bella , qual  Virtù  pi»  de- 
coro  fa  della  Gratitudine  ? Freggio  della 
puntualità  , & ornamento  della  giufti- 
tia , contrafegno  della  nobiltà,  e marca 
dell’honore  • Figlia  genero  fa  deii'obli- 
go  ,che  riuerifee  per  fola  Madre  la  leg- 
ge della  corrifpondcnza. Autentica  pro- 
ludi vn  illuftre  nafeimento , che  non  fi 
adatta  con  i fordidi  tratti  di  vna  villana 
jozzezza  -Te  foriera  eterna  de)  Tempo, 
che  fe  bene  fi  fpropria  del  fuo  peculio  , 
nonfi  impoucrifce  giamai  nel  grido  • 
Libero  capitale  della  fortuna  , oue  non 
compare  intacco  alcuno  di  debito  . Alla 
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fua  porta  non  Tenie,  che  battono  i Cre- 
ditori , giache  ciò , che  ottenne  la  fera  ; 
lo  disborsò  la  mattina  . Profeta  vho 
ftomaco  gentile  , che  sfugge  di  reflare 
aggrauaca  dal  pefo . In  lei  si,  che  Rai- 
mondo Lullo  , eGio.-Battifta  VanEl- 
mont  haurebbero  trouato  vna  più  fini- 
rà , e lucrofa  Alchimia  , mentre  tutto 


ciò, che  fi  mette  in  quefto  fplendido  for- 
nello,raddoppia  la  fpefa , e rende  mag- 
gior Tefito  dell'introito.  Vn  Rè  di  Perfia 
per  vn  pugno  d'acqua, che  li  prelenta  vn 
Bifolco  , gli  empie  le  mani  di  vn  muc- 
chio di  argenti,  oltre  vn  Vafo  d’oro, che 
mandolli  à cala . Oh , che  Sete  glorio  fa 
da  infiammare  le  labbra  degl’ingrati  , 
Che  quantunque  faranno  inondati  in  lo- 
ro à fiumane  i benificij , tèmpre  fi  fcor- 
gono  tècchi , & atèiutti , e non  fommi- 
nifirano  vna  goccia  di  rinfrefco.  Agrip- 
pa per  vn  leggierifiìmo  tratto  di  bene- 
uolenza,  pervnfauore  di  verun' prez- 
zo , che  gli  efibì  Tau mafie  f lo  confiitui 
filo  Procuratore  nel  Regno  della  Giu- 
dea , ordinando  nel  fuo  Tefia mento  , 
che  la  Moglie,  e i Figliuoli  ne  doudfero 
tenere  ftrettifiimo  conto  in  ogni  fua  vr« 
genza  . Huomini , che  di  vna  paglia  ne 
faceuano  vna  traue,di  vna  ftilla,vna  per- 
la. 
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la,  c che  mangìiuano  poco  , e digerir 
uano  affai.  , . ' , - . 

Concorrono  di  atferniatiuo  parere 
molti  Sagri  Hfpoftori,  che  fifaluaffeif 
buon  Ladrone  per  le  preghiere  delia 
Vergine , à cayfa  > ^ he  quando  co’l  fuo-, 
Spofo  Giofeppe , e pargoletto  Giesù  fé 
ne  fcappò  ramminga  in  Egitto,  per  efi- 
nieriì  dalla  tirannia  di  Erode,  tragittan- 
do per  vna  Valle  , lo  affaliffero  gl’altri 
Fu  ora  Tei  ti  /noi  Compagni,  per  toglierle 
quei  pochi  cenci , che  porta.ua  nelle /ue 
profughe  miCerie  > & che  egli  impietofì, 
toiì  della  di  lei  pouertà^li  ferma /Te  à non 
toccarla  . Volle  ricompen fare  il  di  lui 
affetto  con  farli  rapire  Ja  gloria  eterna  3 
fupplicando  il  fuo  V ingenito  al  piè  del  ^ 
la  Croce,  à verfare  Copra  di  lui  le  bene** 
fìcenze  della  fpa  Redentione  Quanto 
fidimoftra  grato  TEmpireo  à chi  Jiof* 
ferifee  vndeboliffimo  homaggio . Per* 
cuote  Francefca  del  Serrone , Minorità 
con  le  fue  affidile  attinenze  i proprij  ap- 
petiti, e’1  Signore  li  fpedifee  la  fua  diler- 
tifiima  Madre  à nodrirlacon  vna  coppa 
di  latte , & ì reficiarla  con  le  foftanze  di 
vn celdle  vigore,  Teodofio  Imperato* 
re  imbocca  i Poucri  con  i tozzi  della  Tua 
Menfa , c’1  Signore  gli  fatrouare  vn  fé-» 
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greto  tefaro  , A vn  nafcondiglio  tutto 
pieno  di  argenti  . Martino  Vefcouo  di 
Tours  pamfceJatnkrà  del  Tuo  mantei- 
io,per coprire  la  nudità  di  vn  Mendico, 
e nella  notte  /eguenre  gli  compare  il 
fotnmo  Facitore  veftitodiquel  mede-* 
mo  drappo  , chehauea  dato  a quel 
Mefchmo  . Renuntia  Elifabetta  d’Vn- 
garia  vna  Corona  temporale , vna  Di- 
gnità fragile,  e caduca,  c*l  Rè  de  Regi 
^rarifica  quefio  fuo  rifiuto  con  hono- 
rarla  de  paludamenti  eterni . 

Saturnino  Confuie di  Roma  fi  vede 
vna  Figliuola  à canto , chenon  può  di- 
re  di  efferepiù  fua,  mentre  di  lei  fe  n’è 
impadronito  l’Inferno  . J mi  afa  da  vna 
legione  di  /piriti  maligni  non  sà , come 
fchermirfi  da  vn  sì  terribile afi'edio . Il 
fuo  inetto  è vna  piazza  d’armi,oue  com- 
battono le  Furie , e tumultuano  le  /cor- 
rerie deBe  più  indemoniate  fierezze  . 
Dalla  bocca  non  tramanda  , cheattof- 
ficaie  baue  di  /pume  , per  dinotare  lfe 
implacabili  procelle,  che  vedano  il  fuo 
cuore , c gl’occhi  ftralunati  in  vn’acce- 
fo  agitamento  additano  le  fiamme , che 
le  diuor ino  levifeere  . Horfi  getta  ^ 
ftramazzone  per  terra  , e cerca  di  far 
uarfi  con  le  proprie  mani  il  fepolcro,  de 
- " hor 
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hor  fi  Grappa  il  crine  , per  non  mirare 
in  quei  inanellaci  , e biondi  ferpeggia- 
menti  altra  figura  di  Serpi  * quando  pur 
troppo  ne  coua  nel  fieno  con  i morii  di 
addentaci  veleni  • Con  gl’vrli  inquieta 
il  ripofo  alla  notte , e fé  dorme  vn  mo- 
mento , la  rifuegliano  in  vn  Albico  gli 
sbattimenti  di  impetuofilfimi  affanni  « 
Se  le  gonfia  la  lingua  , fe  le  incre  fpa  la 
fronte,  fi  iUiuidifceil  fembiante,  & ogni 
membro  del  fuo  corpo  fi  contorcer  i 
dolori , e fi  rifente  à i difnodati  /palimi 
delle  gionture  . Chi  fe  le  accolta  nel 
fiato , non  attrae,  che  puzzori  di  Solfo. 
Chi  riguarda  la  fila  fattezza , fi  fpauen- 
ta  alle  contrafatte  moftruofità  dei  Vol- 
to • Vn  labbro,  che  per  coralli  , fi  è 
tinto  de  più  fofc hi  carboni  , il  candor 
delle  carni  ,diuentito  vn  putrido  fqual- 
lore  di  tomba , vn  parlare , che  non  ri- 
fuona  d’altro  linguaggio , che  nel  chia- 
mare gl*Abiffi , e nel  bialtemare le  Stel- 
le • Per  tenerla , non  ballano  ritorte , e 
catene , f minuzza  i ferri , c dislega  ogni 
ceppo . Vn  moto  continuo  di  inde  fe  fi- 
li trauagii , e di  congiurate  oppreflìo- 
ni  . Viene  ricercato  Lino  Pontefice  , 
per  {congiurare  quella  Tififone  Egli 
piena  di  càrici  i9  ,e  d’amore  fi  aletta  1 
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a\la  fu  a Cafa,  inuoca  le  armi  del  Cielo 
lì  agguerrifce  di  fede , e fi  prepara  eoa 
l’elmo  di  replicati  digiuni  . Efce  gii 
allabattaglia , tocca  le  trombe,  con  l’- 
intonare le  preci  de  fpirituali  Eforcif- 
mi , e non  così  tofto  la  fpruzza  con  l’- 
acqua benedetta , che  quella  fi  conuer- 
tein  tanto  fangueai  conflitto  del  Ne- 
mico infernale . La  Fanciulla  fi  libera , 
i Demonij  fono  fuggiti  , rEnergume- 
na  è falua  . O {Temiamo  vn  poco  la 
mercede  del  Padre , e’1  riconofcimento 
di  vna  grada  cosìinfigne  . Quali  doni 
appronta  , e quali  sborfi  apparecchia 
a i Tuoi  debiti , Non  pafla  poco  tempo* 
che  Saturnino  lo  fententia  alla  morte,  e 


Io  fi  decapitare  in  vn  ingrato  Patibolo. 
Comanda  ad  vn  Carnefice,  che  fupplif- 
ca  ali’obligo  col  taglio  di  vna  mannaia. 
Che  Ilrauaganti  , & horride  monete 
cogna  l’Ingratitudine  ! Che  fpauentofe, 
& atroci  figure  Iafcia  à i Tuoi  impronti  J 
Che  peruerfi,  e dannati  metalli  impatta 
nelle  Tue  Zecche . ,*  ./.*  . 

Pagafle  almeno  la  Decima  , &vna 
picciola  penfione  de  i benificij  , che  hà 
riceuuto,ScommunicatodelCiéìo  , e 
delia  Natura  • Tipo  dell’Auaritia  , e 
imbolo  dell’ interefle  . Porge  fle  vna 
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Ailla  d’acqua  peri  fonti  , chehà-aflor- 
bito , vii  femplice  dmaio,per  quegì’Era» 
rij  Gheii  ruotarono  alle fue  vigenze,  de 
vn  poco  dì  rame,  per  l’Oro  , glielo  fon» 
uenne  ne  i proprij  bifogm  * Campo 
maledetto,  &*infecondo , fomigliaote 
a i terreni  del  Pòlo  Antartico , .che  non» 
producono:,  che trib e fpine  ; E da*' 
éhi  ilà  i mparat òri rf cosr  ito rte fi  ; Se 
inhumanì  ? Da q(nal  Càcètfra  hà  àpprc-» 
ib  dògmi  còfi'barbarr,  & deformi  Gor» 
ferecon  vn  cortello  contro  di  cfiP  la 
preferuò  dilla  morte . Spremergli  he** 
Jèadvno  , c h e 1 o i mb eu et t e con  i H at- 
te ? Succhiar  il  fangue  à chi  fueriolS 
per  mantenerloihr  Vita?  Dar  Wi onodf 
11  o fpo , per  vn  iifdb  di  Còrorfoi  -,  vna 
pianta1  d^conico,  per  vn  Cedro  , vna 
botta  di  rafoio,per  vn-baciòì;  Giri- 
falco, per  vna  Gofomba  . Séegff  fMdr 
quelle  reflkutìoni~,  lafur  Anima*  può 
dirli  giaftamentefallita-  nell'  eterna  fé- 
lfeicàs  Vno  sbbrfo,  chefoTendérà  vie 
più  debitore  della  giu ftmadraiha  , & 
rfuiòaria1 . Rouete  ^ ctte*piìrfrk«dàra 
nell^tq^e'^onna,"Chétóggioimem4 
te  fi  inoltra  tiranna  , quanto  pnrfelevà* 
appreffo . Fancinlló,  chrcp’l  bhmdìrf?i 
diuiene  infoiente,'  Véce  trio  *i  dibcoh* 

~ ador- 


DELL*  HVOMO.  43? 
adornarli  di  gale , fembra  più  brutto  « 
Con  ^ingrato  , fi  butta  al  mare  ciaf-* 
chedUn  tratto  benefico , e gentile  , ge-‘ 
rrerofo»  Sé  liberale . Egli  conuerteil  piir 
bello,  ìnvn  horrendiifimo  afpetto,  iìJ 
vago  in  fconcie  maniere,  lafplendidez- 
za  in  tenaciffime  economie , e l'amore, 
jn-vn-odiofa  auuerfione  . Opera  Tèm- 
pre al  contrario > y na  deftraa fluefatta 
£ vibrar  le freccie  negi’abbraeciamenti, 
il  toflìco  nelle  dolcezze  , Scvna  guan-; 
xiata  nelle  carezze  • Ottauio  fi  diftrug* 
ge  di  genio  , e di  affetto  nel  procurare^ 
ogni  auanzamento  à Lucio  Cinna . Lo 
amcchifice.dl  Dignità , e di  Pretelle , e 
Jo-tira  alla  prima  maggioranza  de  Ma- 
gifìrati  di  Roma . Non  ripofa,non  dor- 
me , affinché  fi  vegga  continuamente 
fuegliato  ilfuoGuoreper  fomminiflra- 
re  nuoue  occasioni  à i di  lui  inalzamen- 
ti  . Vorrebbefare  vn  mucchio  di  cla- 
midi, e di  Verghe  confolari,  di  grama- 
glie  Senatorie  , e di  ginette  equeftri  , 
per  fitotarle  tutte  in  vMolóMiniftro  , 
in  quefto/uo  prediletto  Amico  . Gli" 
parono  turbolenze  , edifgufti,  agitai1 
rioni Se  infortuni  j quelle  profperità  , * 
che  li  vengono',  Stche  non  fiano  etian- : 
dio  godute  da' chi  tiene  il  pofTeffo  iti’ 
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ciafchedutfarbitrio  delle  fue  difpo/it/o- 
ni  « Che  ricompenfa  non  meritarebbe 
vn  sì  generofo  affetto  ? Hoimè,  Otta- 
uio  dà  il  pane  ad’  vn  Drago , & alimen- 
ta vna  Cerafta  . Getta  vn  bel  Rubi- 
no nel  fango  , Scincaftra  vnfino  To- 
patio  in  vn  pezzo  di  piombo  • Il  buon 
fauorito  gli  machina  tradimenti,  & en- 
tra al  partito  di  coloro , che  cercano  di 
vcciderlo  „ Si  rende  capo  della  fattio- 
ne  nemica,  & immemore  del  bene , che 
hà  riceuuto,  ordifee  i corrotti  del  fune- 
rale a chi  gli  hà  lauorato  gli  Itami  di 
tante  grandezze  . Innumerabili  fe  ne 
contano  di  lo  migliami  Giafoni  , che 
doppo  elfcre  dati  affiditi  alla  prefa  del 
Vello  d’oro,  ripudiano  quella  Medea  , 
che  internarne  mezzana , & Autrice  dì 
pretiofe  conquide  , e di  riguardeuoli 
vantaggi . In  che  più  poteua  allargar- 
tela magnificenza  di  Cefare  verfo  Do» 
mitio  ? Quello  fi  vnifee  più  volte  co  ni 
Pompeani  , Tuoi  Emuli  per  fcaualcar- 
lo  della  Vita  , e della  Dittatura  , che 
efercitaua  . Non  vi  è calunnia, che  non 
inuenta , e perfecutione  , che  non  deli- 
bera,per  leuarlo  dal  Mondo . Inquieto 
nelle  fue  putride  tnaffime , & indefeffo 
in  vna  congiurata  maieuolenza . Cefare 
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Iosa , e finge  i di  lui  peruerfi  attentati  ; 
Porta  la  cohgiontura , che  l’Infidiatore 
cafca  alle  Tue  mani.Horsu  egli  è morto, 
c non  vi  è chi  non  direbbe , che  il  Mal- 
fattóre al  certo  fcontàrà  hora  i fuoi  de- 
biti lotto  il  rifai  timento  di  vna  graui£> 
lima  condanna, e*l  giu  Ilo  rigore  di  colui, 
chehàoffèfo  . Nò, in  vece  del  caftigo^ 
eglitroua  vna  ineffabile  clemenza  . Le 
catene  fe  li  cangiano  in  amplefli , e’1  lac- 
cio, che  lo  hà  da  fofpendere , fi  muta  in 
vn  dolce  legame  , fpezzandofi  fola* 
niente  per  donarli  la  libertà  . Non 
così  tofto  mirofli  difciolto  , che  col- 
le gatofi  di  nuouo  con  gli  Attucrfarij 
dì  Cefare,  fi  pofè  à fludiare  le  forme 
piu  crude  , & ingrate  , i mezzi  più 
facinorofi  , e disleali  , per  depri* 
tnere , Chi  gli  hauea  infranto  i ceppi , è 
Ipedito  la  Tua  Rata  con  vna  fentem- 
za  d’amore  . Così  praticano  gli  Sco^ 
nofcenti . 

Soletta  dire  Tomaio  Moro  , che  gli 
affronti  a e le  offefe  fi  regiflrauano  ne  i 
marmi , e i benificij,  e le  gratie  trouaua- 
no  per  carta  le  pòlui , doue  qualfiuoglia 
caratte  re  ò viene  (cancellato  da  i ventf, 
ò hà  la  fuffiftenza  di  vn  breuiffimo  in- 
ter uallo  • Scriuerfi  il  malè , e non  il  be- 
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ne.,  tenerli  conto  delle  ingiurie,  e noni 
He  fauori  , depennarli  gli  obìighì  in^ 

ciderfi  nei  bronzi  vna  Tanguigna  colli- 
mo filone  dell’ Animo  v Se  ne  ricordò' 
jAriadna , che  doppo  haner  liberato  Te- 
jfeo  dal  Minotauro,  non  hebbe  altrarri- 
munerationejche  di  e fiere  abbandonata 
"daini  nell’lfoladi  Chio,  e/pofla  alle  fie~ 
re,  & à i più  mole&Ve  tragici  in/ulti  del 
calò;  Defolata , de  afflitta , ramminga  , 
o tradita*  Valichi  pure  la  noftra  Huma- 
nicain  cuttc  .klflorie  de  Secoli  tra /an- 
dati , e p re  Tenti , che  feorgera  in  quefto 
.Golfo  temperare  piu  Orche , e Balena 
•che  non  produce  Serpi  la  Libra,  e Coco- 
drilli  il  Nilo  * Mare,  che  con  le  Aie  ac- 
que potrebbe  dar  materia  di  lagrime  i 
gl’occhi  dell’Eterniti  , confiderandoiì 

fìi  infaufti  auuenimenti  di  quelli  che 
_ . auendofi  aperto  il  cuo re , per  fou  u en  i- 
re  coloro,  chegiaceuanq  tri  le  calamì- 
ta , e le  trauerfie , riceuettero  per  meiv 
cede  vn  cortello  , che  li  fquarciò  le  vi- 
gere • Richiefto  vna  volta  Diogene 
.qual  era  quella  cofa  , che  appena  nata 
fubito  fi  inuecchiafie  nel  Mondo,rifpo- 
fe*ibenifi§ij.f  Quelli  non  fanno  mai-il 
pelo  bianco  nella  dureuolezza  dell’al- 
trui memoria,  Rafia  che  palli.  v«  bora, 
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i & *vn  giorno  #■  ,che  /vanno  j in  oblio  J 
fi  .demonticano  w Se  illanguidi feono 
nel  loro  vigore  . Moionoconiliatte  in 
boco^yCriinAieQ^nonellacunail.fere- 
tro^>AUa  piropeietidi  vo^ngrato^no^ 
potte  accordare  maglio  la  fua  r‘I.ira 
i quell’antico  Poet^quandoparagonol- 
. la  ad  crmello  , mentre  tutto  1- 
i oglio  ^^be^i  fippBCì,  e{ge  4i^ori»e 
i Àdifpffdtf»'  ■)  ' *,  : ;/•  •;•* . ..  ■ 

Cb^iicllapcoua  di  Tiberio  di-quef 
kzzo  ide  Troni  »>  ombralndibriofa  della 
UlaeMi  >e f»££$u me  della ìk^nnide  „ 

^femfrlaù^atràtiji,  eJie*aptaua  l ordi- 
ne del  Qnkìnfclefi&pgfia;  viuo  di  tutte 
i Jc  fue  &coltà  y fi  fena-deliccondo  fan- 
i inuì£prkef’&*W  & 

! ? b>  ^ 

- ucflifceiuo  <»NtonafK^ratmpi^ 

t to , rimane  nwjo  4oUe ^(fc$mii,4eli£ 
. Ville  , e dei-  Palaggi  * riferbaodofi  fola- 
* mente  pochipaflìdi  berrà  , che  li  poi- 
fimo  contribuire  -vn  moderato  * e icario 

- Chi  non 

haarebb  e giudicato , eh  e ad  vn  tiro  cosi 
magnanimo.,  e.eofdwfenpaiì  farebbe- 
ro confufi  anche  i falS*,  e febene  impa- 
ci 4 flati 
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flati  di  petto  infenfibile,  & alpeftre  mo-  lo 
Ararne  almeno  la  gratitudine  con  ferui-  \ 
re  di  materia  ad  inalzarli  vnColoffo  ? ■? 
E pure  con  vna  crudeltà  non  più  intefò»  * 
vn’ atrione  còsi  ammirabile  , Scatìfc t-  ; 
tuofa  riceue  per  guiderdone  il  Veleno  , ? 
& per  rìcompenfa  vn  miferabile,e  fimo-  ( 
fliflìmofine . Prehcipe  ingrato*  merite-  j 
note  più  tofto  la  di  lui  Clamide  , di  co-  ; 
mandare  nelle  fporche  delitie  delle  (he 
cràpule , edi  ongerfi  ne  i brodi  delil/o- 
Ja  di  Gapri , che  di  reggere  la  fouranità 
'del  Gouerno  **  Che  modo  di  faldarfìi 
Creditori , e di  rimunerarli  vna  beneuo- 
ienza  eroica , infolita , e non  più  prati*-  ■ 
cata  negl*  Annali  delle  memorie  , e nelle 
più  prodighe  munificenze  degl’ Animi  . 
'Perciò  quanto  più  grandi  fono  ibenifì- 
cij,maggrormente  fi  impiccioli  fcono  gl* 
oblighi  della  riconofcenza  , Se  per  or- 
dinario viuonó  fottopofti  à tragiche , e 
disleali  ricompenfe,  à premi)  lagrime» 
uoli , barbari , e felloni . Agl’lfraeliti  fi 
fpalanca  vn  Cielo  di  manna  nel  Defer- 
to , e le  nuuolé  feordàteft  delle  loro 
piogge,  non  diluuiauàno  ,!che  Nettati , 
& Ambrofie  nel  refidare  il  loro  appeti- 
to , Cominciaua  dal  marino  l’Aurora  2 
> T“  la- 
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lauorar  da  Cuoca  , e da  Scalca  nel  pre- 
pararli la  Merda  , accomodata  ogni 
piatto  di  ineffabili  fapori  edfpellegri- 
ne viuande . Ciafcheduno  boccone  ha- 
uea  ii  gufto  di  ciò , che  fapcua  immagi- 
narli il  palato , condito  dalle  mani  della 
fuperna  Prouidenza,e  cucinato  nel  fuo- 
co de  Serafini  - Io  credo,  cheallhora  < 
princi piade  i-cotfumarfi  l’Oro  potabi- 
le , giache  per  bottiglieria  alla  loro  fete 
afE/leuano  continuamente  i liquori  più 
pretiofi  del  Firmamento * Ad  ogni  mo- 
do doppo  efferfi  ingraffati  in  tante  ma- 
gnificenze , invece  di ringratiare  chi 
gli hauea sfamati,  enodriti,  fenzache 
li  fufle  affegnato  vn  minimo  conto  di 
fpefa , il  tutto  in  dono , traboccano  nel- 
le biafiemie,  e nelle  querele , gettano! 
becchieri , e rompono  i Catini , danno 
vn  calcio  alla  Tauola  , e fi  augurano  di 
nuouo  l’Egitto , infettando  con  efecra- 
bili  maledittioni  quella  Forefia , perche 
non  haueano  della  carne . E fi  può  fen- 
tire  di  peggio  neU’ingratitudiae  t Im- 
memore del  debito , e diftruttrice  della 
corri fpondenza  , Madregna  delle  Gra- 
mezze , e figlia  della  indurita , peftilen- 
za  de  commerci j , e fcandalo  delle  obli. 

.X'  T 5 ga- 
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cationi , feccia  delle  Città , & iogam»*-  \; 
iricc  dellagiuftitia , rimorfo,  che  non  ] 
. la  conuince  , e retributione  • ! 
che  non  conofce  , Cieca, 
{memorata  , e prò-  j 
, ..  rema  . Vo  Ma-  ? 

re  al  ri-  ;v» 


<c-  • : • 

cere,  deche  co», 
reftituiice  mai 
iiìiu- 

' mi.  . ,cr 
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DEL  BERE, 


Vna  Zete  dell’Anima  « . 

<•  ’ ’ ''  4 ' 

. 'f.s!  V*  ; 

O non  &ppei  , perche  in 
tutte  le  pianta  della 
Natura  foloia  Vite  nel 
vokr  produrre  il  fo© 
frutto.,  G vede  piangere 
ne  i rami  , e'fpaDger-e 
co  piofc  lagrime  da  gracchi  de  tuonetò 
O fbr(fc,chc  mirandoGvicinaal  part<fc 
intenda  di  prevenire  racerbitiddle  fue 
doglie , © pure  convelle  candide  goo- 
eie , prepararli  il  latte  > prilla*  che  nar 
{cono,  Madre  veramente. affai  affettno.- 
fa,  {porgendo dal fnópettojtante pop- 
pe , guanti  fono*  nodi  dellc&e  propa- 
gai ; £ fe  bene  grauida  non  mancaci 
ftar  pr ornila  di  alimenti , per  allattare 
rimmatura  , & agreffe  prole , <hc  re- 
faringe  nel  feho  d.  Mà  io- dirò  nel  mio 
morale  fcntimentO , ch^  fj  dilegua  nel 
dì  * T 6 pian- 
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pianto,  mentre  conofce,  checo’l  plfto*  1 
Tire  i Tuoi  grappi  , viene  ad  efporre.Yn 
àborro  al  Mondo , & à dar  la  vita  ad  vn 
Moto . Senza  far/i  vincere  dalla  pallio. 
Ine  de  propri  j figliuoli , la  vuol  dire  libe v 
ramente,  Genitrice  diflìntereffata  , de 
intrepida  Veritiera  del  giufto . Quanto 
più  vaghi  i fuoi  racemi  nelle  lafciuc 
macchie  ditrafparenti  colori  , altresi 
corrotti  al  di  dentro  di  vn  venefico  fà- 


pore  , imitando  la  qualità  dell’EQelfo- 
ne , che  ha  trapunto  il  dorfo  di  miniate, 
& oltramarine  bellezze , & è vno  de  più 
peftiferi  Serpenti , che  nodrifeono  i co- 
nili dell’  Afia  v Sì , che  è pur  troppo 
vero  • Efler  flato  il  Vino  vna  Sorgente 
di  aconito , che  con  le  fue  mortifere  ber 
«lande  hà  infettato  1’Vniuerlo  >vn  liqui* 
do  contaggio , che  hà  appeftato  di  ine- 
fplicabili  miferie  i Mortali  » vn  Fiume 
Alcionio , che  fe  bene  feorre  tranquillo 
nelle  fue  onde  , diuofa , « riduce  in  {mi- 
nuzzata poluere  ilfcrrò  wL:  ; « ?? 

~ Quando  mi  ricordo  di  quelle  bott** 
gliarie,  che  fpinaua  allato  fetéil  SecoV 
d’oro  , non  poffofar  dimeno  di  non 
compiangere;  le  dilgràtie  della  noto 
Età  * SpremeuanofaloiFonti  i loro  itir 
«argentati  liquori , Sènza  chegi’arhu  fri 
'*  *1  de 
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de  Pampini  veniffero  à gettare  le  loro 
lunette  ombre  all’Innocenza . Allhora, 
che  tt  beueua  da  Animale , la  Natura  (i 
conferuaua  angelica  , egl'Huomini  li 
rendeuano  domeftici  alla  ragione . Fri 
tutti  i germogli  della  terra,  ofleruo,  che 
la^Vite  porta  il  vanto  di  ogni  piu  enor* 
me  laidezza  , il  più  malefico  humore  , 
che  deflillaffe  da  i Tuoi  lambicchi  la 
morbidezza  doUcnfo . E chi  non  afFer- 
mara  di  hauciella  profanato  i vali  fagri 
dell’honeftà,  «di  hauer dato mahoalle 
fozzure  di  deludi  (fimi  eccelli  ? Latte 
della  concupdcènza , e fomite  delle  fce- 
leratezze , cagione  delle  riffe,  e fangui- 
fug a della  prudenza  , coltello  delle 
ttraggi  » & efea  deirira Madre  del* 
l’vbbriachezza,  e Figlia  della  pazzia, au- 
trice de  morbi , e germana  delle  crapu* 
le . E fton  è fiata  fua  opera , che  le  Ma- 
trone $ sfioraflero  nella  pudicitia  , e i 
Letti  fi  adulteraffero  in  vna  efofa  com- 
piacenza , che  i Guerrieri  fi  irruginiffe- 
ro  al  valore , e le  Penne  tarpaffero  il  lo-? 
ro  volo  , che  la  viuezza  de  {piriti  diue- 
niffe  infingarda  , e che  l’attiuità  fi  ira- 
pultrQniffeall’imprefe?  E chi  ha  fouuer- 
rito  i regiftri  delle  tette  più  aflfennate , e * 
ie  condennò  ad  infatuila  feiapite z- 
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za  ? Chi  colfc  il  cerudlo  à i più  /àggi  V 
Campioni  , eliproftkuì  in  vnoppro-  à 
briolo  letargo  ? Chi  fmcmbrò  de  primi  si 
Politici  le  Repiibliche  , eli  condire  ad  * 
ma  inhabilità  vergognosa  ? Chi  fguainò  1 
gli  acciai  neglbomicidij , & imbrattò  di  i 
facinorosi  eccidi;  le  Piazze  ? Chi  ftuprò  \ 
le  cene  nelle  fmocfcraeqsze , de  amareg-  i 
giò  i corpi  di  incurabili  languori  4 Chi  < 
deturpò  la  grati  ita  de  coitami  , e rim* 
bambi  le  più  giuditipfe  idee  ad  metri 
trafeorfi  ? * 

Noè  doppo  hauer  fatto  d a Barcaruo» 
lo  nell’Arca  del  Diluvio  , fi  faka  in  ca- 
priccio di  attendere  all*  Agricoltura  • 
Marinaio,  e bifolco  infieme*  Prende  il 
badile  , zappa  la terra, e piantala  Vite* 
Crefce  il  tronco  ritorto, dilata  ifuoino* 
doli  rampolli  , e fi  infra fcano trami  di 
vna  folta  verdura . Si  con  fola  > e fefleg. 
già,  che  dalle  Aie  mani  ha  vfeito  vn  Vii> 
gulto  così  pompofo , e di  tanta  vaghez- 
za . pi  la  4 poco  fi  maturano  ì racemi,* 
quale  rimira  congelato  di  lucidi  firme 
ambre  , e qual  fmakato  di  viuaci  rubi- 
ni . Gli  torchia  pofeia , e del  Aio  /pre- 
muto liquore  ne  alletta  il  palato  • Si  ri- 
creano le  labbra  , e brilla  il  gufio  nella 
delicata  bcuanda  • Jìgli  viepiù  iene 

xno^ 
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mofìra  a uido,  c J a tracanna  con  vna/n- 
difcreta  arfura  * Senza  accorgerti  delia 
ftia  Amante  , Se  ardente  potenza  rima- 
w vbbriaco  , e florido  nfel  conofcere  fé 
fteflò  ♦ Si  ipoglia  tutto  nudo  nel  Taber- 
nacolo , e dimoftra  publica  niente  la  fuà 
vergogna . Sem , & Iafet  fuoi  Figliuoli , 
confuti  deU’atto  deforme  fi  Jeuanod’- 
ado  fio  il  proprio  pallio , per  coprire  le 
parti  vereconde  del  Padre , Lo  ftrabal- 
20  ad  vna  tanta  leggerezza  non  ti  deue 
allignare , che  al  Vino  , gionto  à termi- 
ne di  leuare  il  decoro  ad  vn  si  memora»» 
bile  Patriarca . Ne  poteua  far  di  manco 
di  dar  federe  ad  vna  Propagi  ne  -,  che 
non  gli  haurebbe  fruttato, che  dishono- 
re , e deliri j alla  mente  • Per  lui  alieuofll 
vn  Nappelio  , che  Io  attoficò  nella  F*» 
ma  « Oh  quanto  npeg!io,che  non  hauef» 
fe  coltiuato  quello  Papauero , per  non 
addormentarti  nello  fmacco  della  fua 
riputatione , e chiudere  le  pupille  nella 
^cecità  di  vna  a (Tonnata  indecenza  • Non 
'vi  fono  più  h abiti , che  feJi  confanno* 
giache  ti  è coperto  di  pampini.  Ha  per* 
lo  le  liuree  della  prudenza , con  hauerti 
roffeggiato  i panni  nella  grana  di  vna 
muflofa  tintura  . La  fua  nudità  lo  hà 
fatto  vn’  altra  volta  eomparire/confor* 
v,  1 1 me 
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me  nacque  , perche  doue  entra  Bac- 
co, fi  torna  di  nuouo  ali*  infamia  di  vn 

\ 

fmemmorato , Se  ignorante  riguardo . 

Le  Figliuole  di  Loth  cercano  di  am- 
mogliarli con  il  Padre  • Vn’Imineodi 
Iiorrendiflirae  faci  , &vnofponfale  di 
xemerarij  amori  . Mefchiar  il  fangue 
co’l  proprio  fangue^  e’1  Generante  far 
.da  Spofo  con  le  fue  carni . Senza  fenti- 
xe  vn  rimprouero  cosi  grande, che  face- 
vano all’  honeftà  di  fe  Ile  ile  , de  alla  ri- 
verenza del  Genitore , fi  accingono  già 
al  Concubito,  Per  ageuolare  meglio  il 
loro  difegno,  imbriacano  prima  il  buon 
Vecchio,  e poi  di  notte  vanno  a coricar- 
li feco  . Si  viene  a gl’ampieflì  , & alle 
iftrette  de  baci , alle  lufinghe , Se  alle  ca- 
rezze. Egli  non  conofce,e  diftingue  chi 
io  tocca,  lo  sforza,  e lo  abbraccia  . in 
tanto  fi  altera  il  fenfo  , fi  commoue  il 
prurito,  e fegue  l’incefto . Come  fopito 
nel  Vino,  il  fuo  ceruello  non  è in  riga , e 
«ratta  da  infenfato  nelle  fue  operationi  • 
31  Minifiro , che  maneggiò  vn  congion- 
gimento  così  iirano.  Se  improprio,  altro 
fion  fu , che  il  Bocale  . Seppe  così  ben 
dire  con  la  fua  incalorita  energia  , che  , 
fcaldò  le  di  lui  membra  in  quelle  nozze 
indegne  *;Per  ottener  fi jn’intento,  non 
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vi  è più  fagace  Configliere  di  lui  «Tras» 
forma  le  volontà,  e fpiana  ogni  impedi- 
mento, rintuzza  qualunque  rispetto»  e 
diUrugge  ciafcheduna  convenienza 
Promulgò  vna  legge  Seleuco , che  tutti 
quelli , che  beueflero  Vino  fenza  licen- 
za del  Medico,  & che  non  fuflè  per  bilo- 
gno  della  loro  falute,  che  doue  (fero  im- 
mediatamente e (Ter  confegnati  all'auto- 
xitàdi  vn  Carnefice  . Oh  quanti  Mini- 
Ziri  di  Giuftitia  hoggidì  andarebbero  in 
volta  , per  caftigare  quello  grauilfimo 
abufo . E certo,  che  fi  llr accrebbero  le 
Mannaie  , e i Palchi  à punire  le  infinite 
caterue  de  Contumaci.  Apprelfo  i[Ro-' 
mani  non  era  concelfo,  fe  non  à coloro  , 
che  hauefiero  compito  i trenta  Anni  * 
A i noftri  tempi  però  farebbe  (limata 
affai  ridicola  quella  prohibitione , men- 
-tre  i Fanciulli  cominciano  dalle  fafcie 
adinuecehiarfidi  quella  pece , per  con- 
tare più  antiche  le  carauane  del  loro 
merito,  e di  eflere  poi  gran  Maellri  nel- 
la Caualleria  di  vna  vituperosi  Alfem- 
blea . GI’Etnici  medefìmi  confederando 
ipeflimi  effetti,  che  egli  produce  , lo 
vietarono  affeuerantemente  ne  i loro 
Conuiti , poiché  fouuente  fi  ptincipiaua 
con  la  foauità  delle  viuande  , e fi  finiua 
„ con 

* 'I 
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con  1‘ amarezza  delle  alterazioni  pedali* 
menfa  lì  paflaua  à i duelli, falci  wùdalla 
molciplicità  de  becchieri. 

. Perfabricarfi  vna  Carretta,  fi  tirarao- 
noipiù  magnifici  fondamenti.  MM i at- 
tenderà più  ,'Cfaelì  hauelTe  dactiggere 
vna  Baiti  ica , Sem  Tempio  . Spefe  4i 
marmi  alle  porte , e finiflìmHafiricatiai 
iodi  tro,  pilaf!  ri  di  bianchidtme vene , « 
fatture.di  incalcinati  flupori  . Che  iliì- 
10  ita  profondo, e ft  rinferri  fa  machia* 
io  forma  di  fotterranea  cauerna . Libe- 
ra dalla  viliadel  Sole , & efpoftadirim- 
petto  la  Tramontana  > accioche  nonfi 
/caldino*  Vini  * e fi  conferuino  fani  nei 
natiuo  vigore  * Vna  tirata  di  Botti,  in- 
filata con  vita  diligentifllma  ordinanza  ,, 
£ ciafch  eduuadi  elle  eostben  incerchia- 
•culi  ferro  , tcfoemc  meno  ledafledeglr 
Auari  bannotaati  rinforzinelcuftodire 
i loco  tefori  . Conde  urtate  a giacer  e in 
quellemedeme  Catombe , per  reliquie 
predale  del  fanfo,  e per  riferbatiTlcpQ- 
4&di  vnabeuand  iera  lautezza  * & 

i Chi  hattrebbe  i&imatpr  che  vn  AkC 
/andrò  così  pe&to  steli  e fae  .arcioni > 
che  guadagnoffifldtoio  di  Magno  pie* 
dpitftflè  io  quefta  voragine  i Vn  Hno* 
m©  doppia  mente  armato  , e della  pea« 
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ria  e -della  fpada  , mencia  nel  "Lettor 
iftdflfo  fi  metteua'Ogiri  fera  à leggere 'te 
Iliadi  di  Genero , pei: Tiibbare  ai  foflfto  4 
«cchiflkni  bottini  della  V^ù.fn^juaii* 
to , al  valore,  riemuiemeà  difeotrerfte  , 
perche  nel  folo  rrtccrualio'di  vndeeiitfi* 
ini,  <Sc  otto  Mefàfoggiogò  tutta,  l’Afm  * 
-mezzi  la  Libia  , .&  vrragrauparte  deli 
l’Europa  , Baftaua  , cheli  fenriffe  vn 
raucomormorio  del  filo  arritìo  , chè 
tremaua  no  lei rortriere  de  Regole  coì> 
miano  te  Pronincie  à Soggettati*  alte 
fee  bandiere . Vn  portento  dellà  guer- 
ra * de  vn  Dio  delle  battaglie  . Iirip^- 
griaco  continuamente  il  Gridone!  pit^ 
c Wicar  le  di  lui  prodezze  * non  Còno- 
t foca*  m bora  di  ripofo , & vii  mMiriO 
Tdpiro  ditempo  , Ogni  giorno  fi 
dteqano  afiacendree  le  palme  petf  OiOf#« 
* tatti  iwòiitwònfi,  & il  Lfoano  inttègàiò 
< nelrimirar  «ante  viitoi^y  >hàueà%è^lj^ 
to  rotti  v/boi Cedri,  perintàaolare  f- 
cteroìtd  dd  fu©  Nome  » Nontfi  trotfi- 
oa  pià  Efercito  , che  refifteiTe  alla  fua 
br  amara , e faceife  argine  àtjùeftò  Tor- 
rente • In  ciafchedun  luogo  inondatia- 
no  le  ruerauighedi  Suoi  prògreflì , e le 
profp  erica  de  làoi  «tacchi  . E pure 
icorgo  eedMàri  fptettdoriin  vti 
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viliilìmo  Occafo  . E pure  quel  Cuore  i W 
che  fuperò  gli  acciai  di  vna  ammirabile  ;j 
fortezza,  nel  combattere  con  vna  Taz*  | 
za,  reftò  miferamentc  di  vetro*  Epu-  » 
re  colui,  che  nuotaua  in  Mari  di  /àngue,  \ 
Se  che  non  fgomentoflì  alle  procelle  de  , 
più  pericolo?!  azzuffamenti  , naufragò 
in  vna  Bozza  di  Vino  . Vna  fera  fi  met- 
te; d cena,  e palleggia  più  con  i Becchie- 
ri,  che  con  i Piatti . Si  empie  di  Malua- 
fie,  e Mofcati , vn  Otro  di  carne , Se  va 
Caratello  animato . Se  gli  fcalda/a  te«* 
ila  , le  /pecie  fe  gli  imbrogliano  nella 
confufipne  de  vapori  , comincia  a dar 
nelle  fmanie,  mugge  alla  guifa  di  vn  To~ 
ro,  fembra  vn  far  neti  co  nelle  violenze  , 
e ne  i moti,  cadauno  gli  fugge  dauanti  * 
Si  Imbatte  quella  Furia  baccante  nella 
perfona  di  Clito,  il  più  aueoAmico,chc 
jhaue  fie  nella  fedeltà  de  fuoi  intereffi  * 
Sfodra  lo  flocco  , e glie  la  auucnta  nel 
fianco;  Vna  morte  ingiufta,&  innoceiv- 
4:e . Vno  fcandalo,  che  per  la  Corte  dis- 
creditò i freggi  di  qualfiuoglia  trofeo, 
che  fi  hauelfe  conquiftato  nell’armi  . 
-Pisleale, ingrato, è tiranno  . Nel  vo- 
mitare poi  la  Tua  vbbriachezza  , fi  au- 
uede  del  fallo  , e con  làgrime  di  Coca- 
drillo  piange  l’eftinto,  Se  hauelfe  afcol- 
. , tato 
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tato  Tauuertimento  di  quel  Filofofo  ad 
attenerti  del  Vino  , che  come  fangue 
della  terra  rendeua  gli  Huomini  crude- 
li, e micidiali , è certo,  che  non  haurcb-* 
be  lafciato  le  Tue  porpore  con  le  me- 
morie di  vna  sì  infaufta  tignuola  , e’I 
fpo  Scettro , allòrdato  di  vn  tanto  mattr 
camento . . ' . ; - 

I fuccefiì  infelici  d’ Annibaie  non  tra  ti 
fero  l’origine,  che  da  quetto  maluaggio 
dilettamento  . Se  ne  viene  all'Italia  , e 
con  i Tuoi  tamburri  Africani  pone  in 
fpauento  le  Aquile  Latine  . Cartagine" 
pretende  ella  elfer  la  Roma , e la  Signo- 
ra di  tutte  le  Nationi . All’arriuo  dello 
fiie  truppe  fi  impallidire  il  Trafimeno 9\ 
e, soggiaccia  per  paura  il  Tebro  . Nei* 
loro  Leni  fi  guardano  più  lagrime  , che 
acque  , confiderando  la  forza  di  vn  sì 
formidabile  Nemico  , óc  che  il  Campi- 
doglio Romano  folito  ad  inghirlandarli 
di  fegnalatiffime  conquitte,  fi  habbia  da: 
ridurre  in  vn  deplorabile  Teatro  difu- 
nettiflìmi  cipretfì . Doue  attedia , e do- 
ue  sbaraglia,  doue  vince , e douetlluftra 
di  coufpicue  ftraggi  i fuoi  Stendardi  « 
Sartine  di  cadaueri  , che  raduna  al  nu- 
mero delle  fue  prodezze , Città  tributa- 
rie alle  fue  Trombe,  Schiere  disfatte , e 

bai-  . 
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balloardi  abbattuti  . Ogni  Riuicra 
echeggia  à gl’applaufi  di  quello  Alci  • 
de , tiafeuno  fcarpeUo  procura  di  inta*- 
cliare  ftatue aU’immortalità  del  Tuo  va- 
fore.  In  sì  fatte  Fortune  fi  ferma  nei 
piaceri  di  Capua. , e quiui  da  Capitano 
diuenta  vn Colono  delle  fue  delittore 
Campagne , fi  innamora  de  Aioi  V igne- 
ti  ,fi  circonda  le  tempia  di  pampini  , e 
fi  perde  nella  leggiadria  de  Cuoi  V it ai  . 
Pro ua quei  liquori,,  e non  accorgendo- 
li che  fucchiaua  coppe  di  fiele  al  fuo 
cuore  , fi  lufinga  di  quella  apparente 
dolcezza*e  del  colore  di  queisfalfati  co* 
ralli  , 11  Cartaginese  depone  l’antico 
coraggio,!!  feorda  delle  fue  fpoglie,  iti- 
ma  più  vna, tazza  , chel’EImo  piu  ™ 
brindifi.,  che, quanti  forfi  glonofi  hauea 
tracannato  dalle  vene  hoftili  * Ladua 
Clamide , che  vn  tempo  fpargeua  odor* 
di  meriti , fiora  non  trafinette , che  vi- 
nofi  puzzo  ri  , vntufo  di  abommeuoh 
brutture.  Il  Popolo  Romano  relpirad. 
quelle  fue  leggierezze,  fi  fortifica,  e rin- 
fcrza.i  hallioni. , munifee  la  Citta  , e 
prende  campo  alla  difefa  • Doppo,  che 
egli  fièia, Sciato  nelle  fue  lafciue  beuan- 

de  , li  viene  la  Cete  di- apanzare  leiùs 

ciurme/i  i canali  de]  iTenet^  > 083  qll£®  * 
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diseccati  per  inaffiare ifuoi  Allori  r I& 
ributtano  dali’ameco,  elo  refpingorco 
ad  vna^codardf  filma  fuga . Sci  pione  gli 
dà  alla  coda , Io  prottern  a , lo  abbatte  . 
RI  fareifcèii  cònftittodiGannejefe  noti 
ricupera  quéi  ttè  Moggia  di  andri;cefti- 
mbtii j delle  foggidgate  Afe  Indegne , ac  * 
quitta almeno  di  qudl’Qro  tanto  ferro, 
per  incatenare  la  baldanza  Africana  • 
Andò  tri’ acero  la  feliciti  di  vn  tanto 
Trionfante  per  catifadel  vino  , tarlo, 
die  corruppe]  di  lui  avanzamenti  r e 
pefte,  die  ammorbò  lafua  grandezza  » 
Parlando  il  Signor  DioconiNaza* 
retti  ^lHfieàrieò  fortemente  chequa- 
Jtinque  Per/bna  vò  HuOffio , ò Donna  , 
dire  A WldTè  ramificare  , ò coniègrare 
al  Te mpio  ; che  dou effe  dar  d i bando  al 
Vìridi,  rigagno^perniciofo  r dacuiri* 
dOndaogni  lcderatezza  . Il  medemo 
precetto  intonò  ad  Aron  , dtianttii 
Sacerdoti,  affinché  allucinati  daH'ebrie* 
rà'nott  poteffèro  conofceroil  gran  ca* 
ratferae  , che  fotteneuano  , e*I  grado 
dèlta*  loro  Dignità  v Senne  Valerio 
/tfàfSnro  , che  EgnatrO Metello  oflfer- 
uandòvna  volta  la  Moglie  , che  hauea 
poffòlelabbra  in  vna  fcudelfa  di  Vino , 
corte  con  vn  pugnale  , eia  trucidò: , 

».  - fen- 
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lenza  che  la  Giuftìtia  hauelfe  formato  1 
vna  riga  di  procedo  contro  il  Delin- 
quente . Sapeuano  quei  Sapientiflìmi 
Padri ,che le  laidezze,  e gl’adulterij , le 
dishoneftà , e gl’amori , la  lubricità  de 
difeorfi,  elelalciuiedetratti,  i co  (lu- 
mi disordinati  , e le  rilaflatezze  degl’- 
animi  non  diramauano  , che  da  quella 
morbofa  radice  » „ . 

» Ferma  lo  fguardo  ò Lettore  in  que- 
llo ^Tempio  & appendalo  nei  tuoi 
gioielli  per  vno  de  rpiù  preggiati  car- 
bonchi di  vna  criftiana , e non  più  ìnte- 
fa  coQanza  • Elionora  figliuola  di  Odo- 
ardo  Rè  di  Portogallo  , che  in  cafa  del 
Padre  non  hauea  alleggiato  mai  Vino  * 
e (fendo  palfata  alle  nozze  con  Fiderico 
terzo  Imperatore , e mantenendoli  pa- 
rimente abftema  , . volle  l’auaro  Detti- 
no  , che  nello  fpatio  di  piu  anni  non 
moftrafie  alcun  fegno  di  grauidanza  . 
Sofpirauala  Corte  con  le  più  feconde 
lagrime  la  nafeita  di  qualche  Principi- 
no , e con  tante  amari  ffime  piogge  non 
fcorgeua  giamai  l’Iride  , che  confolaf- 
fe  il  fuo  defìderio  . Si  offeriuano  gior- 
nalmente Voti  à gl’ Altari,  per  ottenere 
la  bramata  prole  dal  Cielo , e incuori  de 
Sudditi  (ìemprati  nel  duolo,  è nel  pian- 

V * ■ to» 
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to  , non  mancauano  inceflaittemente 
di  (congiurare  le^Stelle  con  le  vittime 
delle  più  intenfe  preghiere..  Lalkrilit^ 
<irvn  folofeno  teneua  impegnati  tutti 
gl’occhi  della  Monarchia  ad  vna  gron- 
dante\tenerezza , afflitti  i Corteggiani, 
emefli  i Va  {Talli  , addoloratoi*  Impe- 
rio , & inconfolabile  la  fu  cc  e Alone  Rea- 
le . Gemeuano  le  Aquile  Celaree  nell*-, 
infeconda  difcendenza , e sbattute  dal* 
la  pcruerfità  dell’  accidente  haueano 
fpezzato  i loro  Arali  ; giache  non  ha- 
ueano faputo  trafiggere  la  malignità  di 
vna  fi  atroce  sfortuna*  Che  fi  ha  da  fa- 
re ? Manca  la  linea  del  fangue , & ago- 
niza  la  ragione  di  flato  • Che  fi  chiami 
la  Medici na,  & dichi  la  fua  opinione. 
Che  fi  dimandino  1 fuoi  Afori  imi  , e fi 
faccia  confìilta  al  rimedio  . Si  congre- 
gano i primi  Filici  dell’AIemagna  , e i 
più  periti  Galeni  di  altre  Nationi,  e non 
trouando  alcun  ripiego  al  male,  pro- 
pongono per  vltimo  antidoto  che  la 
Imperatrice  cominci  ad  vfare  il  V ino  ; 
giache  e (Tendo  quelTA  ria  'affai  fredda  , 
potrebbe  edere , che  temprandoli  le  vi- 
ncere i n vn  mollificato  calore , concor- 
reflèrapiù  facilmente  alle  difpofitioni 
del  parto  > li  Voto  è abbracciatocela! 
im  V com- 
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commune  incruento. di  qtiella  dottrin- 
ili a Adunanza  ; Niuoo  difcorda  ~ Fi- 
deriso  , che  afcolta la-qualità  dèi  me- 
dicamento , fi  infoca  <ji  va  cupo  fdc- 
gno,i  dà  nelle  alterationi , dcafibluta- 
niente  rifponde  , che  più  torto  fi  con- 
tenta di  reftare  Tenta  Figliuoli , e che  fi 
•crtirvgua  la  Tua  Pofterità , cheEIionóra 
Tu  a Conforte  habbia  ad  aueazarfi  net 

Vino.  ■ - • • 1 • 

Scandagliò  con  prudentiUimo  rifie/- 
fo  Salomone  , che  per  entraefi  al  pof- 
feflfó  della  Sapienza,  era  n&cefTario  di 
chiudere  lwfcio  à quefto  Inimico  r.  che 
perfegnita  ogni  buona -Virtù  , e di- 
firugge  le  immagini  dellepm-alce  per- 
fettioni  , inu  ehi  Tee  cóntro  la  vita  dd 
mèrito  , e góarda  con  cattino  .ciglio 
-chili  incamina  al  grado  di  vna  coni*» 
tnendabile  carriera . Màrco  Euangeli- 
rta  per  confermare  maggiormente  nel- 
la Fede  quei  primi  Catecumeni  .della 
Chiefa  Aleflàndrina-,  non  liraccoman. 
daua  , che  à rtar  lontani  da  queftape- 
fiilenza , èS&n  Geronimo  fcritiendo  ad 
Euftochio,  non  defiftea  di  aui&rla,  che 
i Monaci  della  Paleftina  fioriuano  eoa  j 
celebri  nella  loro  Santità  ; perche  in, 
«uei  Refettori  non  II  feorgea  andar  a, 
V tot-  ' 
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torno , che  vn  va  fodi  purflllina  acqua  «, 
RiTpo/e  l'Oracolo  d’Appolline  à i Po- 
poli di  Megara , che  i Greci  riufciuano 
di  vn  nobiliflimofpirito , e di  vna  efem- 
p4are  edifica  rione  à i Gouerni,  poiché 
fpegneuanola  loro  feto  nel  Fiume  Are- 
tufa  , e Pefcennio  Imperatore  ordinò 
alle  Tue  Milirie  con  ftrettiflìme  pene  , 
che  niuno  bauelTe  ardito  di  praticare 
altro  rinfrefeo , che  quello  del  Nilo. 

Si  ofleruarà  quel  Beuitore , talmen- 
te fconcio  nei  gefli,  e nelìafgarbatura, 
del  corpo,  chefembra  vnafauola  del 
Contorno , de  vn  traftuilo  dei  Volgo  ^ 
Hor  per  foftenerfi , fi  attaccar^  ad  vna 
parere,  &horfibuttaràà  ftramazzo- 
ne  nei  idolo  , fcherzo  fetente  di  vna 
ìmbriacata  debolezza . Porta rà  vn  ter- 
remoto alle  gambe , vacillando  le  fue 
gionturecon  vna  rrdicolofa  paralifia  . 
Non  mena  vn  pacche  non  he  fa  quat. 
tro  in  dietro , Gambaro  da  terra,  e Bal- 
larino  curiofodelie  Brade  . Vn  Mo- 
ffazzoveftito  àroifo  , in  cili  propria* 
mente  allatta  il  Sirio  i fuòi  carboni , va 
fiato  puzzolente  , che  fuergogna  vna 
fèpoltura , vn’occhiata  torua,  & incref- 
paca  , che  fdegnarebbero  le  Furie  ad 
cliggerlo  nel  loro  Serragli,  vn  rannic- 

Y a • chia- 
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cibamento  di  membra  , che  con  peg- 
giori /concerti  non  (i  aggroppano  gli 
Scorzoni  della  Sicilia'nelle  doppiature 
de  loro  ricorcimenti . Brulìolite  le  inte- 
riora con  vn  fuoco  morto  afj.a  panza., 
vn  parlare  infenfato , & vn  labbro  fpu- 
mante  . Commedia  delle  Conuerfa- 
tioni,  e /patto  della  Plebbaiajgiuocp  de 
Ridotti , e paflatempo  deil$  Contrade  . 
Purché  per  lui  non  tempefta  la  Vite  , 
non  ne  dì  niente,  che  le  Cau  allerte  mie, 
tano  le  biade  , eie  gcagnuole  /notino  i 
granar,  che  i gieli  bruggino  le  Metti , e 
ioembi  flagellino  le  entrate  Sofpira 
più  l’Ottobre , che  ogni  Me/e  dell’  An- 
no , per  vendemmiare  nelle  fue  dclicie  * 
Per  lui  non  vi  è rigore  algente  , e Clf? 
ma  di  temprate  freddure  , nèferueà 
proupderfi  di  ilufe , e di  legna , mentre 
di  . continuo  gli  feottano  le  carni  di  vn 
{moderato  calore  . Conofce  pure  vn 
altro  guadagno,  & è , che  fenza  paga- 
rei Medici,  e /pendere  nelle  Spedane, 
hafempre  nel  ventre  le  ricette  de  vomir 
tatorij  cjyejo difearicano  dalle  foper- 
chiarie  dette  indigene  beuande  • Prez- 
zari più  vn  cantone  di  Cantina  , chei 
patteggi  de  più  nobili  Palaggi,auguran  - 
do/i  Sogni , tempo  effere  in  piogene 
i **  P« 
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per  viuere , e morire  dentro  voa  Botte 
Non  è mai  à fegno . Se  li  difcorrì  d’ Ar- 
chitettura , egli  ti  rifponderà  d’ Aflro. 
nomia  * Se  li  parli  di  guerra  , egli  ta- 
gliar à il  raggiortamento  con  materie  di 
leggi.  Se  lo  dimandi  d' Agricoltura,  ti 
ftordiràd’ Ancore,  e di  remi  . Del  Di- 
ne farà  notte  , e del  rame  argento,  di 
vna  Capra  vnCeruo  , edivna  Lanter- 
na, Ynaberetta  . Chimico  fpropoììta- 
to,  che  tramuta  Ite  vere  eflènze  in  itra- 
uaganti  chimere » Che  galanti  prodez* 
zc  fcaturifcono  da  vn  fiafco  1 

Quali  folgori  di  zelo  non  fcoccareb- 
be  vn  Pietro  d*  Alcantara  contro  coftò- 
ro  ?•  Non  ricordofli  quello  gran  Rifor- 
, matore  de  Minoriti,  e nel  Sècolo , e nel- 
la Religione,  che  vnà  gocciaci  Viho  gli 
baueftfe  refrigerato  le  labbra . Principiò 
dalla  Cuna  con  l’acqua f e finì  col  Cap* 
puccio  tra  le  correnti  de  Pozzi  .11  cen- 
tro di  quello  mimico  Sole  fù  ince (fante- 
mente  nella  Cafa  del  Pdce  , che  fi  ab- 
beuera  , e fi  pafce  del  fuo  Elemento  • 
Non  vi  è duhbio , che  d’ vna  sì  fatta  re- 
nitenza fi  farebbe  burlato  Clearco,a  cui 
piaceua  in  modo  il  fugo  de  grappi , che 
dice ua  al  fuo  Cameriero,à  douer  lopra- 
abbondare  la  tazza  * , che  fe  per  allho- 
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ra  lì  fmorzaua  la  fua  arfura , co’l  beune» 
redi  più,  fieftingueua  quella , che  era  i 
pervenire.  Non  vorrei  eflermi  imbats-,  i 
luto  nel  leggere  quel  deforme  , e fchi-  ; 
fofo  coflume  de  Me  IH  cani , in  maniera 
dominati  dal  Vino  , chefe  giaceuano 
aggrauati  di  qualche  infermità , lì  face-, 
nano  mettere  il  Scruitiale  comporto  di 
genero  fevernaccie , tracannandole  per 
le  parti  d’abaflò  x giache  per  il  male  gli 
era  vietato  di  gulìarle  con  la  via  di  fa* 
pra,  con  ia  bocca . So , che  fònaiglia.nti; 
laidezze  fi  ìnalzarebbero  con  eruditili!, 
mi  encomi j da  va  Tiberio  imperatpre , 
cheper  fopra  nome  dai  Romani  era 
chiamato  Biberio  per  la  fua  vbbria- 
fhezza  . Ditemi  fanti  Anacoreti , Pa- 
nunrio , & Ilarione  r Veniero , e Pietro 
Celcftinò  , quali  erano  i liquori  , che 
fpinauiuoallaridftà  delle  volire  fauci  ? 
Non  già  quei  di  Falerno  , e delle  Itole 
Gàtìarie,  non  già  quei  diLampfaco  , 
e dell’Alicance  . Bartaua  il  marciume 
di  vn  Pantano,  ole  acque  verminofe* 
cheli  fermauano  invna  pozzanghera  , 
ad  abbeuerare  le  loro  penitenze . Sortì 
infraciditineirhumidità  di  vn  follo  , e 
rinfrefehi , che  fgorgauanonegl’infarf* 

gati  riui  dvma  Laguna. Erano  in  manie* 
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r*  rarenti  nelle  loro  lagrime, che  anda- 
uano  à trouarle  anche  ne  i zampilla.* 
menti  delle  rupi , e nelle  goceie , che 
fpremeua  vn  faflo  ♦ Rofa  di  Lima  , il 
primo  fiore  di  Santità  , ehefpuntaffe 
nel  languido  Terreno  del  Perù;  allfaora 
cheoppreflà  dafitibondi  deliqui  j ,,  fi, 
cruciàua  in  cocentiffimi  affanni , doue 
ella  attuffaua  la  lingua  ? Afcoltate , & 
atterrite . In  quei  infofFcibili  bollori  ri* 
corre u a alle  lefciue , alle  caldaie  arden- 
ti r aggiongendo  nuoui  tizzoni  alle  fue 
fiamme,  e braggie  maggiori  à i fuoi  in- 
cendi) . Dio  guardi-,  che  ne  i fumori 
dette  Canicole , e nelle  vampe  deH'Efì»* 
te  non  fiaterò  quelle  Boccie  fuftocatc 
nel  giaccio  - Si  maledirebbe  il  Deceiyi- 
bre»  e’1  Gennaio . E chi  ha  penfato  vna 
Iftuen  rione  cosi  barbara,  ftrana^Sc  con- 
traria alte  ragioni  de  tempi  ^ che  ini 
mezzo  gl*  AgoCii  , c’ISol'  Lione  h abbia 
i neuigare  Nnuerno , Te  non  che  il  Vi# 
no  f*  Egli  è flato  l’Autore  di  vna  sì  ca- 
pricciofà  lafciuia  ,**  e fpefliffune  volte 
per  effer  troppo  freddo»  c gelato  par- 
torire vehemenze  tali  ne  i fubitanei  do* 
lori,  che  feè^iftò  lafciarfi  l’Anima  den- 
tro vn  becchiere . Scriuehdo  $.  Agofli- 
no  i Fattilo  , riferifce , che  i Manichei 
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fc  nc  guardauano  grandemente, dicen- 
do elfi,  che  era  vn  fiele , chehaueadi-  1 
ftillato  ilPrencipe  delle  tenebre  * ei  j 
Montanini  , Eretici  parimente  di  de-  ! 
prauatilfimi  errori  lo  prohibiuano  af-  ' 
fatto  nelle  loro  Menfe.  Non  cosi  quel-  ; 
le  de  CatroJici  . 

. Quando  Geremia  pofe  quei  Schiffi  , 1 
pieni  di  Vino  ài  Rechabiti  , quelli  li 
rifpofero , che  non  li  haurebbero  già* 
mai  alleggiati , à caufa , die  Ionadab  , 
figlio  di  Rechab  , loro  Padre;  glie  lo 
haueua  vietato  in  eterno,con  tutta  la 
loro  di/cendenza . I V cechi  Indiani  lo 
guftauano  Solamente  nel  Sagrificij e 
i Cartaginefì  inibirono  à qualfiuoglia 
Magiftratódi  nè  meno  odorarlo, confi- 
derando,  chela  Giuftitia,  e’ 1 Foro  ma- 
neggiati da  vn  Vinolento , non  potreb- 
bero che  formare  Sentenze  enormi  , 
deingiufte  . Deciderebbe  le  caule  vn 
altro  Pilato  nel  decretare  per  rea  l’In- 
nocenza, vn  giudicare  à trauerfo,  e non 
leggerli , cheftramberie nei  Proce tfì  . 
Rapportal?linio  nelle  Sue  Iftorie  , che 
Giulio  Viatore  non  beuelfe  mai  , 8c 
Athenco  racconta  ancora  , cheLarfita 
Lafionio  , e Magone  di  Cartagine  non 
conoiceSsero  di  che  Sapore  fufse  J’ic- 

qua,  I 
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qua,  èl  Vino . All  bora,  che  Gaudio  fu 
Cenfore , & Ampelio  maneggiò  & Pre- 
fettura di  Roma  , ambeduoi  fagacifiì- 
mi  Miniftri  all’aumento  della  publica. 
Grandezza  , de  al  bene  della  Patria  af- 
fi d'ero  feuerifGmi  Proclami  per  tutti 
Rioni  deha  Città  , minacciando  cali- 
ghi ineforabiltà  coloro  , cheofaffero* 
dì  tenere  vna  carraia , vna  picciola  mi- 
{bradi  Vinojn  Cafa  . Vn’ Armatura 
prohibitaiu  quei  tempi  , cheli  com-: 
penfaua  con  la  morte . Oh,  fe  da  i loro 
fepolcri  fipateflfero  affacciare  le  ceneri 
di  quelle  due  Anime  illuftri  , e miraf- 
fero  la  libertà  del  noftro  Secolo  , quai 
{inghiozzi  non  tramandarebbero  nel  ri-  . 
mirare  bora  così  malamente  delufe  le 
gloriofe  memorie  di  quell’Htà , e i loro 
difeiplìnatifiìmi  Editti  * Alprefentefi 
fiima  à feorno  vna  Faraeglia  , vna  no- 
ta di  fpelorceria  , vn  intacco  d*auari« 
tia,  che  non  habbia  vn  aniplifGma  Ca- 
neua  , & vn  fortimento  di  diuerfe  be- 

uande  . Perderebbe  il  lufiro  della  fu  a 

* * ^ * 

•Nobiltà  , e la  annouerarebbe  eia  felino 
néll’ordi*e  delle  più  vili  , e mendiche 
ciurmaglie  • Quàfi  che  ifvitio  Ga  diue- 
nuto  termine  d’honor  e,  e gHngentiui 
#1P  vbbriachezza  f quarti  da  prouare 
' V 5 ^ 
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• la  Cauafleria  in  vn  Cafato  . * ' * r> 

Non  ballando  l’vfo  ordinario  * e na-* 
tiuo  de  Vini  , che  fi  fpedifcono  imbar4 
chi  in  diuerfe  Prouincie,per  trafportarfi 
vn  pellegrino  liquore  . Hor  à Napoli 
per  le  Tue  Lagrime  , Se  à Fiorenza  per 
le  fne  Verdee  Se  hor  à Somma  per  il 
fuo  Greco.,  Se  all’Ifoladì  Scio  per  i Tuoi 
Mofcati , hor  à Vicenza-per  i Tuoi  Mar- 
aàmini  , Se  a Celatìca  per  le  fne  Ver- 
nazze,&  hor  al  Friuli  per  il  fuo  Pro/èc- 
co, Se  alla  Lugana  per  il  fuo  Trubiani- 
co,  hor  à Ca Ciglione  per  il  fuo  V in  fan- 
to,  Se  a Creta  per  le  fue  Maluafie , Se 
hor  al  Brefciano  per  i fuoi  Limoni , Se 
alla  Francia  per  i fuoi  Claretti  , hor  ah 
Veronefe  per  il  fuo  Garganico  , &al 
Palaci  per  i fuoi  Mofcatelli  , Se  hor  à' 
Candia  per  la  foauità  delle  Vue  , Se  d* 
Spagna  per  elfère  pettorali . Vna  Cro- 
nica , che  inai  finifce  -,  Sé  vna  Geonele- 
già , che  va  all’infinito  . Per  lusingare 
vna  ftólra  libidine  del  bere,  vpltarfi  foA 
fopra  tanti  Paefi  , e Trani , e Catania  , 
Lampfaco , Se  il  Reno  ,Scanfo,  e Mon- 
te ptileiano  • Vn  imbroglio  d$Nationi,f 
& vna  girandola  di  lontanifeme  riuic-* 
re.  Chi  lo  vuole  dolce'  e piccante,  chi  > i 
-gtnCrofo,  eflomacale/ciubrufcovc  | 

ga- 
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gagliardo  . Vna  congerie  di  gufti , 
vna  eforbitanza  di  geni)  . E perche  tan- 
ti viaggi,  e fudori , tanti  legni,  che  fpahr* 
mano  il  mare , e tante  condotte  , che 
incarifcono  i traffichi  ? Non  ad  altra 
mira , affinché  lufiureggi  vnafottocop^ 
pa  nella  pretiofità  delle  file  liquefatto’ 
di  ffolutezze  • Più  npn  fi  parla  delle, 
lambrufche  de  Guglielmi  d’Aquitania  * 
ede  i dicchi  delle  poma  feluaggie  de- 
gl’fìuagrijs  delle  Polche  desolimi  y e 
delle  birre  de  Maccari).  ,ik 
Giorgio  Duca  di  Chiarenza  è coti-; 
dennato  per  i fuoi  misfattiallamorte* 
màcon  quella  conditone  » ohefe& 
elegga  k fna  pofia . Purché  perda  la  Vi. 
ta , e ^li  Giudice  in  fententiarfi  la  qua- 
lità delfupplicio  , Tela  Mannaia,  òifc 
veleno , lo  Alenarli  in  vn  Bagno , e far 
k flefso  da  Carnefice  con  ftringerfi  vn 
laccio  alla  gola  . Si  dilettaua  iomm^- 
mente  quello  Prencipe  di  ftar  prouifior 
di  ifquiutiflimi  Vini , onde  non  rima- 
nendoli, che  poche  bore  di  più  gufar- 
li , difegna  > che  li  fia  empito  vn  gran 
Tino  di  Vernaccia,  & che  fofse  lui  af- 
fogato . Vn  m!orir  dolce  , & vna  fe poi- 
tura  moderna  • Con  che  ftrauagante 


periodo  terminò  ifuoi  giorni  * Degno 
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dicfTcr  regiftrato  l’Epitafio  della  Tua 
Tomba  non  tra  i porfidi , e ì marmi,  mà 
in  vn  fondacciodi  Botte . Matto  da  ca-* 
rena,  che  de  i nobilifiìmi  fplendori  del- 
la Tua  Profapia  , altro  non  li  reftò  di 
quefto  lume , che  il  fumo  alla  te Aa  , che 
li  tramandò  quel  vaporofo  liquore . Se 
il  Fiume  Lete  è {imbolo  della  mòrte, an- 
che egli  vi  volfe  andar  i nuoto  con  que- 
lla (ua  non  piu  praticata  follia  . La  fua 
Imbracatura  durò  poco  in  quel  Tinac- 
ciò , mi  non  farà  così  della  fua  Fama , 
che  obligarà  le  penne  degl’  Inorici  à 
defcriuere  le.vergognoiè  rifolutioni  del 
Tuo  Feretro , Così  fpirano  coloro , che 
frequentano  il  Bo cale , riducendofi  nc  i 
medemi  pa {faggi  dell’Agonia , in  vece 
dì  chiamare  i giacinti , e i gileppi , ftre- 
pitano  con  i iciroppi  delle  Cantine  » 
Vna  infermici,  che  prefo,  che  hi  il  pie- 
de nel  pofieflo  del  corpo  , nonfifana, 
che  co’l  funerale  della  fua  Vita , i 
Nella  fteffa  fenfualità  cadde  Martina 
Quarto  dalTorfo  , mà  con  differente' 
capriccio . Godeua  finiilmente  egli  con 
eftremo  piacere  dell’eccellenza  di  fu- 
perbi  liquori  ,in  guifa  tale , che  prende- 
rla le  Anguille  del  Lago  di  Bolfena,  e le 
fufibcauanel  Mofcato,  e poiarroftke , 
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k le  abbòcconaua.  Non  badando  di  be- 
uere  , che  voleua  etiandio  mangiarci! 
Vino  , J)  primo  Inftitutore , chcinuen- 
talTeà  cangiar  l’Elemento  àipefci  ; & 
ad  imbriacar l’acqua . A Nouellio  Tor- 
quato non  erano  diffidenti  tre  Bigonci 
kfettimana , e Timocreonte  Rodiotto 
ordinò , che  fopra  il  fuo  tumolo , non  fi 
incidere  altra  Infcrittione , chc  dieflcr 
fiato  vn  infigne  Beuitore  . Vn  Trofeo 
meramente  d’appenderfi  nelle  prodezze 
de  Caneuari  • 11  Camelo , vn’  Animale 
così  fproportionato  darà  dieci  giorni, 
ad  humettarfi  vna  volta  fola  lejabbra  . 

Et  vnHuomo,  vna  sì  eleuata. Creatura , 
vn  miracolo  della  Terra  , ócvn'lauoro 
della  mano  di  Dio^impaOato  con  il  Tale 
di  tanta  fapienza  hà  da  edere  inferiore 
nel  fuo  giuditio  ad  yn  Bruto  , eviuere 
con  minor  moderatezza  di  vna  Beftia  1 
Appena  leuati  la  mattina,  che  in  vepe  di 
Ugnarti  con  l’acqua  fanta , vanno  à be- 
nedir qualche  Caneuetta,&  à dare  i pri-i 
mi  faluti  ad  vna  tirata  di  Gotti  ♦ Riferi- 
cono  i Naturali  , che  il  Platano  crefce  - 
/mifurata  mente , con  gettarfi  del  Vino 
allafua  radice . Dioguardi , che  colo- 
ro fu  Aero  Alberi  -,  che  certo  annotta* 
xebberoJe  Città,  e le  Gampagne  con  1- 
, . ira- 
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imm  enfici  delle  loro  ombre  Difle 

Ecclefiaftico , che  Bacco,  e Venere  fan- 
no apoftatare  i Sauij . Se  fi  poteffero  mi- 
rare le  vincere  di  alcuni , oh  quanto  tar- 
taro fi  raccoglierebbcper  le  medicine  $ 
le  interiora  bruggiate  , & il  fegato  vn 
pezzo  di  braggia,  le  vene,  vn  micelio 
di  fuoco , & il  petto,  vn’  vlcerata  forna- 
ce • Stupore  non  è,  che  sferzati  da  acu-: 
biffimi  morbi  menano  la  loro  gionentà 
ne  i noiofi  ceppi  di  vn  Letto , vificaci  da 
alfidue  angofcie,  e da  oftinatiflirae  fiuf-. 
floni , da  paralifie,  e da  gotte,  da  crudi* 
ti,  e catarri,  da  fpafìmi  articolari,#;  ar- 
tetici , da  podagre  , & Idropefie , inuer- 
miniti  fenzamouerfi  oc  i fr acidi  fudor* 
di  vn  cappezzale  , onti  da  capo  à piedi 
di  cerotti  i e di  vnguenti . Giocarci  mi- 
seramente la  fanità,  per  vn  gufto  volan- 
te , e venderla  così  i buon  mercato  al 
viliffimo,  e fugace  diletto  di  vna  tazza 
ìnnio  Poeta  per  fonar  troppo  quefto 
flauto,  crepò  in  vn  tratto . Come  fece* 
co  gl’Ifiaeliti , che  quaranta  Andino» 
lo  alleggiarono  nel  Deferto  l Nelveo 
chìo  Teftamento  (olo  fi  permettèua  à i 
Leniti  l che  entrauano  nel  Tabernaco- 
lo, 8c  appreffo  i Romani  fe  tte  concede* 
ua  qualche  portione  a gl’ Auguri , &i  i 

Poa« 
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Pontefici  . Del  retto  non  vi  era  chi  tt 
vantatfe  di  hauer  quetto  Priuilegio  , e 
Romulo  libero  immediatamente  vn 
Giouine,che  hauea  vccifo  la  Tua  Donna» 
per  hauerla  vitta  inzuppare  il  pane  nei 
Vino  r ' \ * 

Per  metterli  all’ordine  vna  funtuofii 
Credenza  » fi  inquietano  le  flotte  del 
Metìlico  , e fi  ttrapazza  l’argento  nelle 
incudini  a mifura  del  ferro  • Vnafpefa 
così  riguardetiolc , per  honorarfi  vn  pò 
di  motto»  vn  fiuuido  piacere  del  palato, 
Vn  Moftro  così  perniciofò  federe  in 
Vafi  di  fuperbi  metalli  » alla  fòmiglian- 
za  degl  Egitti] , che  su  i gemmati  Altari 
poaeua, no  vna  tetta  d’irco  , e di  Bue 
Che  nicchie  gloriofe  ad  vn  Idolo  infa'* 
me,  introduttore  di  prauiflimi  e Tempi  j! 
Non  mi  fanno  mentire  quelle  tazze  fa-’ 
moTe  di  An  tipatro , e di  Mentore  , jn« 
croftate  di  inettimabili  zaffiri  Non1 
quelle  di  Semiramide  , che  pefbeuerc 
con  maggior  Taporitczza  di  fatto  erano 
trapunte  di  preggiatittìmi  rubini  > Non 
quella  di  crittallo  di  Montagna , di  Cui  fi  ' 
/èruiua nelle fue  Bottigliarie  Nerone-, 
bilanciata  più  » che  vnteforo,  che  poi 
motto  da  vna  violenta  difperatione  fu 
daluijrotta  per  vedere  le  co fe  dcll’Im- 

pe- 
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perio  à piai  partito*  Ne  fono  teftimonio 
ìc  Muranefe  Officine , da  cui  sbarcano 
giornalmente  à tutta  l’Europa  Vafi , e 
Caneuettc,Belliconi,  c Becchicri  di  non 
^ordinario  prezzo  * E perche  quella 
'pompa?  Solo  per  accrefcere  freggio  ad 
-fna  feccia  di  {armento  , ad  vn’  acqua 
{tinta , ad  vn*  efcremento  di  Vite- 
; Errico  Ottauo  d’Inghilterra  con  le 
«tozze  clandeftine  di  Anna  Bolena  fi 
|po fa  ad  ògra  forte  di  fceleratezza . Si 
dichiara  Nemico  aperto  dei  Vaticano  , 

« rebelle  all’vbbedienza  del  fummo 
Pontefice  « Acciecato  nelle  fue  libidini 
don  più  conofce  le  chiaui  di  Pietro  » e 
Caterina  d*  Aragona  fualegitima  Mo- 
glie, Souuerte  la  Religione  ne  i Tempi  j, 
di  vn  calcio  al  Santuario , fi  appropria  i 
Càlici  , i Turriboli , e i Vali  {agri  delle 
Bafil^che  , e confifca  le  rend ite  degl’Ec-, 
■idefiafiici , il  patrimonio  di  Crifto , prò*-, 
fonandolo  nelfinuefiitura  de  Inaici,  Se  al 
Dominio  temperale.  Da  pifen fore  del- 
la Chiefà  Romana  diuentavo  fulmine  ài 
deualilamento  della  fede, vno  fpergiur$> 
dell’Euangelo , Se  vna  Cometa  del  La- 
t e ratio . Queflo  Serpe  del  Settentrione 
fi  ammala , gonfio  più  di  veleni , che  de 
iputridi  ammafii  del  morbo  La  febee 
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Rincalza , crefcono  i parocifmi , e ritw 
ferinità  Io  riduce  à battere  I’vlcime  hore^ 
della  fua  Vita  . 11  Cielo  fe  bene  oflfefo 
da  tanteeaormità  , e facrilegij , cerca 
pure  di  conuertirlo,e  di  sforzare  le  per- 
tinacie della  fuaSinderefi  alle  lagrime 
del  pentimento.  Intorno  al  fuo  Letto  io 
incoraggi  (cono  , e lo  efortano  alcuni 
Cattolici  à ricorrere  alla  conofcenza 
delle  fue  colpe,  à non  perderli  d’animo 
pelle  braccia  della  D iuip aMi fer ico r d i a , 
jk  ad  abiurare  le  Aie  £r  eAe . Si  Sfiatano 
nelle  energie,  li  danno,  à baciare  il  Cro- 
cififfo , e lo  auuertono  del  pericolo  de Ilr 
Anima,  e dei  terribilifllmo  giuditio  del- 
t Eternità.  Doppo  hauer  ientito  vn  pez- 
zo quefti  zelantiflìmi  impulÀ  , . quefti 
fanti  ricordi,  A fa  chiamare  il  Bottiglie- 
re di  C#rte,e  gli  comanda  a portarli  và- 
rieBozzette  , ma  ciafcheduna  diede, 
piena  di  Vini  differenti . Quei  Sacerdo- 
ti, che  Io  alfiftono  al  ben  morire,  & che 
ìo  haueuano  perfuafo  al  vomito  de  fuoi 
falli  , -ficài  rimedio  della  propria  Co- 
scienza , (limano , che  quei  liquori , che 
dimanda,  fiano  per  temprarli  la  fete , fic 
per  folleuare  i fuoi  febrili  ardori  • Effet- 
to ordinario  degl’infermi,  che  goderò 

nel  rimirare  diuerfi  criftalli,  brillanti  di 

• ■ ■ • • ' ■ 
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ddrci  beuande  per  confolar  le  aride  lab* 
bra  almen  con  la  villa  . Viene  già  il 
Coppiere  con  l’ordinata  paranza , Er- 
rico beue  allegramente , fuota'  più  Boc- 
cie  ,e  tracanna  alla  peggio . Pofcia  fi  fà 
venire  auanti  quei  fag ri  Miniftri,  e li  ri- 
sponde , che  per  hanerliftracca strop- 
po l’orecchio  con  le  loro  dicerie,  fìufo 
di  vdire  tanti  fracaffi  di  Inferno , e di 
Paradifo  , di  contritione  r c di  pecca- 
ti , fi  era  rifoltodi  finirla  vna  vòlta  , Ss 
con  quel  mefcuglio  divini  imbriaearfi 
più  facilmente,  & confonderli  l’intellet* 
to , per  non  più  difeernfere  iloro  fcnti* 
menti  . Et  ecco  vn  perdidimus  omnia.  Et 
ceco , cheìnuentkme  attuta  c ónfegliò  il 
Demonio, per  fareyche  flimbalordifTe  là 
Stia  mente  , e più  non  afcoltaffe  le  voci 
di  quelle  lingue  Apofìoliche . Si  aùualfé 
Satanaffo  dell’humor  di  vo  arbufto , e 
del  mezzo  divna  Vite  , perefeguire  il 
Suo  intento , e la  di  lui  perditione  . In- 
canto aliai  vigorofo  per  leuar  yn  Huo- 
mo  dal  bene  , & renderlo  Tordo  all? 
chiamate  della  Penitenza.Attizzò  que- 
llo Rinoceronte  dalle  Tue  tane,per  dila- 
niare qualche  coraggio  di  rimorfò  all’- 
Inglefe  Leone  , per  vcciderlo  nei  pio* 
fitti  della  grada  , e nei  vantaggi  della 
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{alate  . Limancauano  Artigliane  nel 
fuo  Arfenale,per  diftrirggere  i di  luipjf 
proponimenti  ? Si  agguerrì  di  vetri,  e di ' 
beuande,  per  indurirlo  nell’oftinatione* 
f & accioche  rroahaueile  altra  fete,  che 
degPardentiifimi  forfì  delle  Stigie  palu- 
di, e de  ftagni  eternali  * Lo  disfido  eoa 
Garganichi , e Maluafie , peratterrarlo 
con  piùficuro  confitto  . Che  efecran  de 
fierezze  opera  il  fragili flirao  ftelodi  va 
Pergolelè  ^ Tralcio  inaflìato  da  i carta* 
rei  rigagni,  e Rampollo,  che  hàfparfo 
più  triboli , che  foglie*  Infesto  traspor- 
tato da  i campi  delKAhiflo , e Propagi- 
ne , che  hi  diftefo  innumerabili  difgra- 
tìc  alla  Terra  Hanno  fpiegato  piu 
trionfi  le  fue  pendici  nelle  rotte  delia 
i Giuflitia , e nell'efterminio  della  Virtù , 


che  non  hanno  fatto  i Lauri  de  i più  in- 
tutti Capitani.  Vna  Pianta, che  a veder- 
la,' infinua  horrore  allo  fguardocon  le 
gambe  da  tifico  , e tutta  imbroccata  di 
Bodi , rampinofa,  gracile , e ftorpiata,  il 
di  cui  legno  ne  meno  è buono  ad  arder 
te,  8c  à fomminiftrare  materia  al  fuoco. 
Tolta  la  Primauera,  in  cui  ella  cuòpre  le 
fue  bruttezze , e con  quei  rolli  racemi  fi 
belletta  di  mutiofi  cinabri), per  innamo- 
rare il  Colono , e la  villa  de  Pafiaggieri , 
i io 
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jn  ogni  altro  tempo  fpogliata , che  fi  è 
delle  lue  pompofc  frafcherie , e di  quei 
vezzi  graniti  fembra  vna  vecchia  arrap- 
inata , fecca  nelle  carni  , e flofcia  nel  rat» 
*o  . Cono (cencio fi  così  (torta,  de  con  vn 
corpo  cosi  noalconcegnato , de  infetto , 
iofpira  il  Maggio,  per  nafeondere  i fuoi 
difetti  fotto  de  rami  «;  ElTa  fidamente 
fri  tutte  le  Piante  fi  dilunga,  e fi  rannic- 
chia nella  figura  di  vnSerpe-con  firafei- 
starfi  per  terra . Forfè,  che  fimboleggia- 
ta  la  fua  natura  i quella  dell’antico  Ser- 
pente , portafie  hereditaria  la  maledite 
~ tione  della  bocca  di  Dio , per  i maluag- 
§i  effetti , che  genera  il  fuo  frutto  • V-  ■ 

■ * Vna  Madre  cofì  deforme,  chesbeJJez- 
'•Sa,  può  infiillare  i i fuoi  parti?  Secondo 
il  ventre  nafeono  le  qualità  ne  i Figliuo- 
li cdalla  radice  di  vn’  Vepraio  non  fi 
allegnano,  che  fchierodi  fpine:.  Con  ra- . 
gione  Efaia  firepitaua  àgl’Ebrei  , che 
«iella  loro  Cafa  non  imbottafiero  que- 
llo Veleno , fomite  delle  violenze,&in- 
gentiuo  de  diffordini , ifiigatore  de  tu- 
multi , c Con  figlie  re  delle  fee  le  ragi  ni , 
efea  de  mali,e  motiuo  de  fconcerti . Per 
fluzzicarfi  vn  libidinofo  prurito  , qual 
folto  , e più  potente  bitume  può  fee- 
glierfi  meglio  di  lui  ? Affai , che  fiano  le 
41 1 mem- 
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membra, ò ìnterizzite  da  i gielideli’EtJ,- 
o da  vna  freddezza  d’affètto , che  fobi- 
co egli  vi  impizza  vna  fenfuale  arfura  * 
& vnà  /porca  paffìone . Cofiuer  te  le  ne* 
ui  in  dishondhffimi  incendi; , e dilegua 
igiacciin  riui  di  fiamme  , incinerifce  i 
Senocrati  nel’a  commeoza , e diftrugge 

alle  Penelopi  il  candore  * San  Giacomo, 

il  Maggiore  fi  allenne  (ino  della  Ceruo- 
Ca , per  non  penfere  al  Vino,  e San  Pai* 
}o  Apoftolo , fcriuendo  à gl’Efefiani,  in*» 
tingeuala/ua  penna  in  vn  feruentiilimo 
Zelo , con  raccomandarli  a mantener/i 
illibati  dalia  infelicità  di  quella  Arpia  , 
clie  dm  ora  lo  lpirito,e  corrompe  le  par* 
ti  più  fané  delle  perfeteioni  . Arnurac 
Quarto  doppo  la  prefa  di  quella  gran 
Metropoli  della  Per/ìa  felleggia  quella 
vittoria  con  vn  follenniflìmo  Banchefe 
to . Non  vi  è fplendidezza  di  beuanda,  * 
e di  generofiffimi  liquori  , che  non  a£» 
perge  a i Gommati . Volano  i becchie- 
r,>  5 gareggiano  infieme  tra  loro  gli  in- 
aiti de  brindili.  Y«o  non  cede  all’altro, 
vn  rumore  di  bocaìi , & vna  quantità  di 
Can tempiere, che  girano  all’intorno. 
Chi  inargenta  le  tazze  , chi  fpina  vn* 
Maltello  i^  chiftudià  coniente  vene  di 
far  fpumeggizrei  criitalli , e di  moucrc 
J vna 
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vna  trafparente  tempefta,  e chi  di  ce- 
rchiare il  nero  col  bianco , Se  incorpo- 
rar più  colori  in  vn  fol  forfo . In  quella 
allegria  baccante  fi  sforza  il  Barbaro 
coronato  di  fuperar  ciafeheduno  » Sbe- 
uazza , tracanna , e (Tendo  più  fianco  il 
Coppiere , che  il  Beuitore . Comincia  à 
girarli  la  tefia , trauaglia  fri  a cucinimi 
accidenti , i Vomiti  non  lo  fopcorrono, 
fuda , trema , e fpira  l’Anima  in  breuìf- 
fimehore  f SefiTùfietrpuato  Pittaco, 
quel  cafiigato  Legislatore,  che  conden- 
naua  l’Ebrietà  al  più  fiero  fupplicio , è 
cetto , che  il  Delinquente  nonl’haureb- 
be  paflato  almeno  fenza  il  rifeftrimento 
di  vna  feroce  inuettiua , I Vinolcntidif- 
feccano  le  Fiumane  della  fuperna  pietà. 
Se  incitano  i mari  delle  Tue  giuftifime 
fendette  , ad  annegarli  con  borafchc  di 
fulmini . Vn*  vi  do,  che  prouoca  le  rifo* 
lutioni  difubitanei  caftighi,  efiomaca 
le  Stelle  nelp  abbonirne nco  delle  lue 
brutture.*  ’ 

- A qual*  oggetto  creò  il  Signor  Dio  i 
"Fiumi  xe  i Torrenti , i Laghi , e i Fonti, 
elidiuifeinpiùluoghi  , il'Cange  nell* 
India , Se  il  Pattolo  nella  Lidia  > PEufra*- 
te  nell' Armenia , e l’Affeo  neU’Arcadia, 
ii  Danubio  nella.  Germania  , & il  Pò 
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tieLI’Italia,  il  Borittene  nellaMofcou/a; 
& il  Rodano  nella  Francia  ? Fu  perche  i 
Mortali  feneauualettèro  per  ritto  rare 
ia  loro  Sete . Li  prouidde  la  Sua  ineffabi- 
le protiidenza  di  vn  corfo  perpetuo , e 
di  vria  immutabiieFrefchezza , affinché 
riu fciffèro  più  fani , e di  maggior  gutto 
a 1 palato , Gli  impriggionò  nelle  Valli , 
caiegl’arenoff  ceppi  de  lidi,e  che  non  ha*, 
netterò  altra  libertà, che  di  (bruir  ài  bifo« 
.gai  dell  Huomo . Non  badandoli  quetta 
fattura , che  obligò  i più  duri  petti  delle 
Selci  i {porgere  le  loro  poppe  di  lat- 
tanti foccorfi,  fatte  Baile  le  rupi , e No- 
drici  le  balze  delle  più  fecche  Monta- 
gne^, Qaetti  liquori  dourebbero  ettferei 
tinfrckhi  per  le  Tue  Credenze  * Si  rido- 
no i Beuitori  di  tanti  Aquedotti  , e Ci- 
frarne , criftalh'ni  zamprllamenti , e lim- 
pide fontane  « Quando  non  campeggia 
quel'ber  porporino  , ò quella  bionda 
tintura , è melenza  > jnfipida , e di  veru- 
na dolcezza  qualffuogiia  beuanda . Età 
miserabile,  che  fai  più  conto  di  vnaCa- 
neua,  che  di  va  Elemento,  e godi  di  be- 
alere più  tolto  in  quel  Calice  dannato  di 
Babilonia  , oue  fi  fpremeuano  tutte  le 
iniquità  de  eeftumi,che  di  dittetarti  nel- 
le amenilìlme  onde  di  vn  Santificato 
i>  ; Gior- 
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Giordano.  Nubi  fermate  Je  voftre  piog- 
ge , Pleaidi  chiudete  le  voftre  cataratta* 
Aurore  non  fpargete  più  roggiade  . II 
Mondo  hoggidì  vuolfcaklarfi,  e non 
bagnarli  la  panza  di  refrigeranti . Vnà 
Vefpa , attaccata  à i racemi , e non  vtV 
Anetra,  che  fi  ricrea  nell’immergere  le 
fùe  piume  ne  i Sguazzi  de  riui , vn  Muf- 
folìno,  che  guarda  te  Botti,  enonvna 
Rana  , die  non  sà  partirli  dall’acqua  * 
Auanzatafi  in  maniera  la  lafpiuià  del  be- 
re , che  in  molte  Cantine  de  Grandi  fi 
conferua  il  Vino  di  cent’Anni , emulo  di 
quelle  monete  delle  GaHerie,che  per  e£- 
fere  più  vecchie  ritengono  maggior  (li- 
ma nella  pretiofità  delP impronto  . V n* 
antichità  (ludiata  dal  luflò,<&  vna  gene- 
logia  di  tempi , che  contende  con  gli  ir- 
ruginiti  fumori  delle  più  anziane  j - e 
' chiare  Fameglie.  Sudare  i Secoli  intieri, 
fife  infinità  diStagioni , per  impretiofire 
liquore,  che neJl’afibrbfrlo,  ficoflP-, 
fiihia  folo  vn  momento . ’ \ 

Coloro  , j;he  fonò  fìgnoreggiati  da  : 
quello  peflìmo  mancamento  , conde*  5 
fenderanno  il  loro  Voto  più  alla  difpo® . 
fitione  di  vn  boeale  , che  alle  per  fua  fitte 
di  vn  facondi  dì  ino  Dicitore . Per  ridine  ' 
It  i ciò , che  fi  brama  , batta  insaponarli 11 

^ - je 
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U*fànc||  con  vn  paro  di  becchieri  > Jn- 
mati  che  fi  fona  in  quel  piccante 
iapare , non  conofcono  più  fefteffi,  e fi 
irrvpegnaranno,  alle  promefle  delle  cofe 
pip  ardue , ingiufte,  & indecenti . Effi  fi 
prendono  nella  conformiti  delie  Fante- 
sche per  aberrarle  i Cacciatqr|,fpru2- 
zano  dei  Vino  in  yn  gorgo  rdoue  yanno 
à beuere,  godendo  effe  sì  fattamente  di 
quell’odore  >che  reftano  influpidiie  alla 
-,  e cafcano  innauuedutamente  al 
lacera  , Nella  Vita  caule  difficilmente 
vengono ammeffi  alle  conuerfationi,6c 
ài  circoli , per  non  attaccarfì  dellequpk 
fiioni.per  l’irapetuofita  della  loro  natu- 
ra , indocili  nelle  ragioni , & ira  pondi 
neffe  ri^pofie.  Confidarli  va  Segreti  il 
medetno , che  raccomandarlo  alla  hoc? 
ca di fvn a ,C a mpan a , Ciòcche  h&nnodi 
racchiufo  nel  cuore , lo  publicano  fenza 
ftimoli,ò  preghiere}con  purità,  efchie$r 
tfzza  y e perciò  ditte J?  Sapienza  * eh#  la 
Verità  era  pel. yino.  Efclufi  da  i publ&i 
flianeggi  ,fì>fiengGno  i ConfegJf,i  Ga* 
binerei,  e i Senati  di,  prornouerliad  alcu- 
na Carica  ■ mentre  il  Gouerno  non  Jan* 
guirebbe  <%  efie  nelle  vipjen?edivn  For* 
[capato , e ngll’^m  di  yp  ©origlio? 

• X ne  • 


Digitized  by  Google 


4*2 

^12  ■„  Cleo mede  Rè  de^pattarti,  Cefo  d& 
qnefto  difetto  non  giudicaaa  vna  Gaii- 
fa,cbe  non  la  decretale  al  rmrérdcio,  fc-* 
queftrato  il  Creditore*  , & aflfoluto  il 
Reo  - Ma'poSo  durò  qucftodiflfòrdjne; 
giache  érefeendo  in  lui  giornalmente  i 
gr ad i , del Pvbbr  iac he  z z a , precipitò  alla 
, 6rte  in  vftà  tale  pazzia  f che  mórfelega- 
tOttèl'tettfo  / ; -'»*  ■ m:V  ' - - 

x.;!  li  Catte  arrabbiato : ibbomfcfed’ài- 
qua  +'  fe  inditi  dfclifàrebbérò  e /da- 
rebbero in  frettefia  y Te  non  guftaC- 
feró  vn  gotto  dì  groppettó  Mor- 
ddrèbbero  peggiori  di  iSvn  Maftino 
con  le  dentature  di  vn'  ammolato  ;fu- 

,•  i't  VjC’l  L’’  Al  ! .ot'f.  , '» 

il  Nètt Oraceli i m Meb$  èli 

chiamare  tattte  AàtcPil  Coppiere  * è 81 
iar  nuotate  ^gm  boccette  nel-Vino^the 
lo  Vogliono  del  più  vergine;  per  com- 
mettere adaltéwj  maggiori  netti  lóro 
totem  petenti  ^V- n guftdferoce  , Se  vn 
beuere  béfti&le,  Sé  potefTepÒ,  bandireb- 
bdrò  I’aequa  dal‘pr0ptiofe4emeoto  , 6 
' là  rinfeitrartbbef,ofiCO0  i catenacci  di 
vna  perpetui  ficcùà  nelle  nubi , affinché 
non  fi  acCcdlàlflfe  à i loro' Béèaliv Imita- 
rct&crtfvtè  altrb  >mìkni&]?  cftékot^ 

« t fi  à . . - gen** 
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géndo,  cheVliffe  fe  Io  temprai»  , le* 
corre  Afe  con  agre  iiuieuiue  ,»e  con  atu-; 
tilfhtìi  titnprouen ; Afclepiade,  fé.  mai 
mancò  nèì  concettò  della  fua  medkina  , 
fu  quandk?  fèrifle  del  benificio  <,  e dell* 
vtilità  , che  arrècaua  il  forfo  «li  quella 
Annida  feccia‘.Se  ne  fentHa  Prouincia  di 
Lepanto  , allhora'che*  jCrefteo  figlio  di 
Deucalione  4d  portò  la  prima  volta  vn* 
fugo  sì  mfetto.Non  trouoifi  iui  Habitan, 
rte , che  non  aprifle  il  ricetto  alle  più  vi- 
;tiofe  inclinationi..  Scompodo  ciafche- 
dun’  Cittadino  nella  Tua  antica  morige- 
ratezza , arrenate  le  buone  difei piine , e 
.diCfordiuato  il  .Gouerno  . Le  Donzelle 
,dnl  ritiro  di  vn  modefio  fulfiego  fi  pro- 
fanarono alle  più  sfacciate  libidini,e  dal 
parlare  , .chefaceuano  con  la  Conoc- 
chia, e con  l’ago, violarono  i loro  hono- 
rati  filentij  nel  difeorrer  con  le  ofeenità 
degl’Amanti  , Le  più  fauie  Matrone 
puzzar  nei  congrefii  y & quei  , che 
erano  le  Colonne  della  Patria  tre- 
mar da  capo  a piedi  , indebolite  le 
gionture , e vacillanti  di  mente  . De- 
relitte le  feienze  , e frequantate  le 
Caneue , dedicurek'Virtù , & inuigori. 
#ti  i viti;  . Auicenna  , che  conobbe  il 
C.  i X 2 ve- 
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?enefico  detrimento  i che  fpargeua 
nella  fanità  , eneicoftumi  , loadac- 
: .quaua  continuamente  ne  i fnoi 
< patti  , che  fino  hoggidì  di 
\ • i;  . vna  sì  falutifera  ricetta 
il  Vino  debole , e 
• temperato  », 
il)'*./..  : neri-  , - 

\ / ‘ tiene  il  nome 

„ : di  Anice*  . 


r - ' * - ' 
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LE  CORDE 

FVORI  DEL  LORO  TASTO , 

• ' ’ ' t 

yna  fmfonia  Concertata . 

i ■ 

E mai  l’ardire  tentò  gl* 
virimi  sforzi,  nelle  vio-  * 
lenze  delle  ine  floltc 
prodezze  fu  allhora  , 
quando  Icaro ii  pofe  vn 
parodi  Ali  incerate» 
per  paleggiare  tra  le  nubi  , e fare  da 
VcceWo  nelle  temerarie  carriere  de  fuoi 
fuolazzamenti  . Non  contentandoli  di 
«fiere  Cittadino  della  terra , che  pretefe 
di  renderli  Patriota  dell’ Aria  > fpurio 
Riuale delle  Altezze,  e feccia  impenna*» 
ta  dell’Ambitione . Che  bel  capriccio , 
da  Huomo  cangiarli  in  vn  Falcone  , & 
in  vn  Coruo , difpreggiare  l’Humanità , 
per  cimentare  vna  Beltia . O che  polTe* 
delfe  vn’Anima  cosi  eminente , che  me- 
ritalTe  di  cònuerfar  con  lt  Sfere , ò che 
fu  fife  cosi  leggiero  di  mente, che  li  comr 
- ■ j X 3 piai 
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piace  ile  déboli/.  Temette  rron  poconi 
quella  {ua  indolenza  il  Cielo  , credendo  *- 
che  v fcilfero  vii’  altra  volta  i Giganti  di 
^legra  per  impofTeirarfi  del  Tuo  Reame, 
& che  rmouartero*..  l'antjche  battaglie 
dèi  loro  malnatidifegnuAd  ertali  trop^ 
paelcuati  cimentiHfi  rtlfucàfpifite»  inat- 
ti non  più  intefi  nelle  prodìgiofe  memo- 
rie dei-tempo  . Ma  egli  ben- fitouò  il 
Gioue  ,che  lo  rintuzzò  con  i Tuoi  tirali, 
giachc  accortoli  1 etonte  di  vna  sì  fatta 
baldanza  armò  ì Tuoi  raggi  con  punte  di 
folgori  ,de  dileguandoli  la  materia  con 
cui  lì  hauea attaccatole  piume^o  preci- 
pitò nelle  algofe  voragini  del  Mare  » 
Meritamente  , che  percalle  lamortè 
nell’acque  , chi  inoltrato^  al  Zodiaco 
haiiea  penfato  di  alloggiare,  nella  Cala 
del  Pefce^  Ingegniete. di. Miracoli , e di 
non  più  vidi  Pauggi,fabricarlì  vna  peni- 
file  fede  negl’AUn  v esugl’Architr.aui 

delriridé  concegnar  le  cupule  di  non 
più  praticata  Architettura  . IL  primo 
Cartello  > che  incalcinalfero  L fogni  nell’ 
Aria,  e la  piiVdirupante  Maie,che  fqua- 
drartero  gli fuentati  martelli  dell’ Aite-- 
-riggia,.  ' . 

Prenderò;  da  quella  fàu ola  vn.mora* 
le,  e proportionato  efempi.0  degl- Arro- 
-i  4 ■-  M gan- 
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4 pafcsrfi  d’arip{i  pen-. 
t^ÌO>er€^^cplI«^ 
ìndi  io  yo  Baratro  di  ignomàniofe  cacfù- 
te,e  di  concul^tealtez^Soruolarpei;  v 
ciglioni  degl’ ApeaninijC  volerli  r^mpa-» 
regijei^io^dcL^Km^mgRtQ £op  falt* 
fpofir«§fr  V & ifpp^f tingiti  dar£s?flà 
fgambafa  alla  Terra  * ^phe/olp  la  Sala. 
4eirEmpire<v  fia  il  pa/Teggio  ^delIftiorQ 
(^rchilfimp  piante  . Infefli  Sbotti  di 
jflfuperbitovapQre  >e  fezi -fiati  dj  yer- 
ipinofe  Lagupe;y  cbe  pr^fi^ójQflp  di  tot 

odi 

Nttn  «ièQapiicjk^iofeg^e^fi^ 

<?  MaptP  Trib^«iw^ 
Tiara,  e GjpJ^CoroiiajChe  non  ipquifc- 
ipr.eoTdefidério  di  yng  firabócptepplte 
palfiòpe . AiciQnt/anodiciòiChe  fer  i fi 
{Sei!  grao  Gwgorio*  dimoiar  ftr^ 
ie Preeminenze  , eie  Dittature  più  | 
qpeili , cfiev  1$  sfuggano  , ^he  à colora^ 
che  le  bramaaòjg  le  cereapp  ^ppue  rer 
gna  vna  sì  torbida-enfiaggione  ,,noovi  è 
Virtù;  che  non  lapgoifce^e,  maluagguà, 
chenoatrionfa^Giuà,ehenon  fi  differ- 
tino  *&  borrorivche4to^  ea&peggina  * 
Atrio  >.  perche  non  poeto  spuntare  la 
Mitra  della  Q>MaAte  fedina  ,a&u2£Ò 
le  freceie  vpfeiefierar»de*  hrefip 
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contro  il  Vaticano . La  fmoderata  aui- 
dita  , che  hebbe  di  ingemmarli  il  capo 
delle  fagre  fafcie  di  quella'  Catedrale  , 
cagionò,  che  fi  slanciafle  pofcia  à far  te- 
fìa  à i dogmi  incontraftabili  della  Verità 
cattolica . Quanti  Stocchi  non  ha  ftuz- 
zicato  alle  guerre  quella  Bellona  ? Quel 
Prencipe , che  per  arrogarfi  Io  Stato  de- 
gl’altri  , efclufo  dalla  conuenienza , e 
dalla  ragione , obligò  le  vene , c le  borfe 
de  Suddi  ti  à ftenuarfi  nelle  batta  glie  , e 
ne  i patimenti  dell’Armi  « Dagli  sbalzi 
di  vna  temeraria  rifolutione  dcriuò,  che 
non  potendo  foffrire  vn  Potentato , che 
il  Vicino  lo  fopraauanzafle  di  ricchez- 
ze, e di  forze , fi  mouefle  ò con  i tradi- 
menti , òcon  fufcitare  delle  fellonie  à 
tramarli  il  naufragio  del  Soglio  , e del 
Regno.  Lo  dichi  Pertinace  Imperatore, 
che  infanguinò  la  tranquillità  delle  più  - 
amene  Prouincie , diuenute  fotto  l’Em- 
pietà delle  fue  albagiofe  pretefe,fpelon- 
che  di  populati  Cadaueri , e Riuiere  di 
fteriliflìme  folitudini.  Lo  confeflì  Marc’ 
Antonio , che  per  intronizarfi  alibi uto 
Monarca  del  Mondo,  e per  contendere 
conAugufto  la  fuperiorità  deirimpe- 
ro , aprì  più  torrenti  di  lagrime  à gnoc- 
chi della  Fama , neU’olTeruar  tante  mi- 

fe- 
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ferie  nell' Vniuerfo , foraggi , & incen- 
di) , guadi  di  Metropoli,  e fo«u er (ioni 
di  Stati , mine  diNationi,  Stangane  di 
Soidatefcbe,  che  tomoli  non  coperfe  nei 
fepelliire  le  infinite  legioni , che  fpiraro- 
no  ne  i fuoi  conflitti . VoPetulantenoa: 
fi  contenta  giamai  del  fuo . Alla  fimili- 
tùdine  do  Torrenti  cerca  di  ingoiare 
tuioui  confini  con  le  fpumofe  fauci  de 
fuoi  deuaftamenti .Vna  Arpia  baccatv* 
te  di  indomabili  appetiti  Egli  getta  il 
compafiò  nella  moderàtióne  degl’afFet- 
ti . Non  vbbedifee  nè  à mifu ra  * nè  à li- 
mite • Vn  Cauallo  sboccato,  chetirii 
fi » di  calci  * con  porfeii  il  freno . . 

> Lefommità  de  Monti  alai  paiono 
bumiliflìme  Valli  , e minute  fcintille  le 
Stelle , il  Sole  vn  Candeliere  melano,  e 
gl’argenti  della  Luna , vn  globbodi  Ha- 
gno,le  annofe  quercie,debp]iflimi  Vir- 
gulti, e l’Oceano,  vn  fai  ma  Aro  rigagno, 
le  grandinate,  vna  fredda  baua  delle  nu- 
bi, e i folgori,  vn  fuoco;mattO  dell’Aria* 
le  febri  più  ardenti , .vna  femplice  feot- 
tatura  di  polfo  , e la  prudenza  à i peri* 
coli , vnajcodardia  del  timore, l’allonta- 
narli dà  i precipitij^na  vile  accortezza, 
e le  peffime  influenze  , vna  ridicolofa 
malinconia  degl’ Aftrologi . Se  fi  imbat- 
‘kì%.  X 5 te 
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te  nella  funtuofità  di  vna  Galleria  y-lit 
paragonarà  alle  fconcie  tinte  di  vnGa» 
pugnano.Se  fcorgerà  la  indttflrevagheau 
zadivn  Teatro,  la  battezza  rial  le  fdru* 
feite  capanne  de  più  dozenaliPaftori  . 
Se  leggerà  vna  illuftre  Infcrittione  in 
vn’  Auello  , dirà,  che  quei  trofei  fono 
flati  incauati  piu  dalla  bugia  de  (carpel- 
li , che  dalla  verità  del  merito . Se  fenti- 
rà  le  celebri  prodezze  di  vnCapitano  ^ 
fìimarà  lefue  palme , vna  frafeheria  del 
valore.  Seli  capitarannoleoperedivn 
Virtuofo , fi  flupirà , che  fino  le  Ciuette 
intendano’  di  fcriuere  da  Mmeruenei 
pergamerii  de  Torchi  . Non  vi  e por- 
pora, che  non  flrapazza*  clume,  che 
non  offufea , preggio , che  non  difcrcdPi 
ta , e fplendore  * che  non  abbafia,  ftima/, 
che  non  diminuì' fee , e prerogativa,  che 
non  difalca  . Tali  fono gl’eftetri  dell’Ar- 
roganza, che  oltre  finezza,  & impiccio- 
lifce  le  confpicue  rarità  di  vn*  oggetto  , 
fi  dà  à diuidereanche  maledieente  con 
biafirnarne  gl’attributr . In  lei  (blamen- 
te (i  trouano  le  ricchezze  di  Crefo , e le 
Paleflre  disiatone,  l’animofità de  Pom- 
pei , e la  politica  de  Taciti , la  Lira  del 
Sanazarof,  e l’eloquenza  del  Zuccarone , 
il  iliformator  degl’abuf^e  la  giuflitia  de 

Ma- 
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Magiftrati,  il  dwaraedelle  leggi,  e !> 
ornamento  delle  ddcipline , Jafauiea?^ 

del  Publico  , re  la  profondi  *4^  corife* 

gli , il  zelo  della  Religione  * e la  defcz- 
za  à i negozi , la  fagaeità  à i vantaggi,  e 
la  fortezza  nelle  annerirla,  galanteria 
de  tratti,,  e la  grada  de  complimenti , il 
fiore  della  ciurlta  , e fa  gratitudine  ne  i 
benifìcij  , ilfollieuo  i gl’opprcflr*  eia 
wnferuatione  del  bene , la  fa  edita  .peli? 
durezze, e fOn nipoteria  nel  tutfp*  p£«*  * 
dinario  Incinto  de  Tuoi  ftrapaganti  hpd 
mori,  vantarli delj’impoinbile*,  e fup- 
porfi  piu  di  quello  che  comportano  lo 
fue  fiacchezze  * Vr>'  A rr  ©gannii  be$a- 
rà  de  driarer  , perche  vnfuo^a^cÌQ 
vaierà  più  di  cento  mani  . Terrà;Argc|^ 
per  vn  Cidopó mentre  i fuoivocchi  pe- 
netrano più  delle  Linci . Si  miliaptarà  , 
che  egli; , e impetro  fia  il  Marte  delle 
battaglie-,  e la  Paljade  de  Rotóri,  il  San- 
guino dell’Architettura,  de  il  Fàd  ia  deU  . 
h Statue  » il  Colombo  dell  e,  Nauigat  ior 
ni , e‘l  fumé  delle  Anticagl ie  > il  Mece- 
nate delle  penne. , e’i  Catone  della  Pa- 
tria , il  Narcifo  degl'Amori , e l’Adone 
della  bellezza , il  Seneca  della  moralità, 
e’J  Temiftocle delle  vittorie,  il  Locullo 
dciU-fpRndidezza  * e.ì’Cheplero  della 
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Geometria  , l’Attilio  della  conftania  'i 
e*l  Pilade  della  fédeltà , il  Sanfone  della 
gagliardi  , & il  Lifiraaco  di  poter  co- 
mandare ài  Leonr.  ^ 

y Egli  ha  per  ferma  opinione  , chevn 
fuo Carnuto  bada  àcaricare  vn' Arti- 
gliarla , & ad  atterrire  il  rumoreggia- 
mento  de  tuoni , che  ad  vna  voltata  del 
fuo  ciglio  fi  habbiano  ad  inchinar  gl' 
Elementi , 8c  che  co’l  fuo  ridere , com- 
paiano etiandio  allegri  [Pianeti,  che  all' 
atdor  del  fuo  fdegno  fi  infiammi  di  bi- 
le il  Caticafo  , & che  alle  fue  infer- 
mità fi  ammali  l’Olimpo  «Si  Infinga,  che 
fenza  di  lui  non  poffino  riconciliarfii 
rancori  , & effettuarli  con  amichevoli 
corrifpondenze  le  paci , fpedirfi  le  Lau- 
ree ne  i Collegi] , & ordinarli  le  corone 
ài  Trionfanti, feguir  le  fentenze  nel  Fo- 
rò, & eliggerfi  i Miniflri  alle  Reggenze, 
flabilirfi  vn  buon  ordine  à i trattati , & 
ageuolarfi  la  difficoltà  dell’imprefe  ■ 
Egli, l’acqua,  che  fmorza  gl’odi),  e’1  fuo- 
co , per  accendere  gran  mali , l’Afia  d’- 
Achille per  ferire , e fanare , e l’empia- 
flro  dellaCantaride,che  rode  la  carne, & 
efpelle  i cattiui  humori . Con  la  fua  au- 
torità , diffidente  à far  calua , e crinita 
la  Sorte , à profternar  vna  Fameglia , de 

• t . ■ — - — \ 
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à predarle  le  ali  al  riforgi  mento  . O che 
fciocche  millanterie  , e fuppofti  di  ma 
Deità  ideale . Spacciarti  di  eflfer  l’Iride , 
che  rafferena  le  trauerfie  , e'I^enato  , 
che  ballotta  le  Dignità , la  Murena,  che 
tinge  gl’oftri , e l’ Arbitro , che  acquieta 
le  differènze , l’Aforifmo , che  regola  la 
medicina , e la  fpàda  d’h onore , che  de- 
cide i Duelli , il  Direttore , che  prome- 
tte la  norma  à gl’affari;  e*l  Mercurio, che 
canoniza  gl’ingegni , l’Elitropio , irt  cui 
fi  raggirano  gl’oìfequij  , e’1  genio  fim- 
patico , che  fi  attrae  la  beneuolenza , l - 
Horiolo , chegouerna  il  tempo , e*l  Gi- 
mnafioper  efercitarfi  le  feienze,  la  Sca- 
la, per  afeenderfià^i  Titoli  , e’1  velato 
Areopago  nell'occhiuta  integrità  de 
giuditiy,  la  Tromba , che  rifueglia  il  co- 
ràggio à gl’Efeititi , e'1  nembo  , che  at- 
tizza il  furore  alle  tempefte . Non  par- 
la, che  non  fà  da  Mae  flro  . Nongefti- 
fee,  che  non  porta  i lampi  alla  Delira . 
Non  camina  , che  non  sbatte  il  piede 
all’orgoglio  . Non  fi  ferma , che  non  li 
paffeggia  il  ceruello  fopra  le  Zone  « 
Non  mangia  , che  non  fona  di  cornetta 
alle  Caccie , affinché  fi  trouino  pronti i 
Capri j à i fùoi  pranfi  . Non  beue  , che 
non  intorchia  iVitai  di  Cipro  allefue 
„ > Can- 
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Cantine  . Non  dorme. , che  non 

gna  di  hauer  ftrozzato  vna  ciurma  di 
Tigri  . Non  fi  ieua  dal  Letto,  che  non 
grida  all' Aurora  , perche  non  l’habbia 
feruito  di  Cameriera  nell’aprirli  il  cor- 
tinaggio . Vna  frenefia  di  comando , Se 
vna  maefid  di  fpropofid  , vna  Signoria 
d’ombre,  & vna  pretenfionc  da  Stolido  « 
Jnuentore  d’iperboli  , e Iauorator  de 
„ balloni,  il  Gradano  delle  rifate,  e’1  Dot- 
tore de  ftrambotd  , il  Catedrante  delle 
merauiglie  , e’ICronifta  delle  pafioc- 
chie  . Per  lui  corrono  Tempre  le  Staffet- 
te , che  lo  auifano  delle  nouità  de  Gabi- 
netti , fudano  le  Segretarie  ad  illuftrifiì- 
marlo  ne  i titoli,  fi  trauagliano  i Prenci- 
pi  , che  non  poifino  hancrlo  alla  Corte,, 
lidifperano  le  Dame  , per  accoglierla 
nel  feno , fi  affligge  l'Eritreo  , che  non 
lo  ricami  con  le  Tue  gemine , Jagrimano 
leroggiade  , che  non  meritano  di  im- 
perlarli il  Volto  - Non  vi  c teforo , che 
non  fofpira  le  douicie  della  Tua  grada , e 
beltà,  che  non  delira  nelle  delitie  delle 
fue  a fedoni. 

Egli  non  teme , che  non  gli  riefca  vn 
fatto,  & che  non  tiri  à perfettione  le  più 
difafireuoli  intraprefe  . Non  fi  arroflì-  | 
fce  di  tentare  yn’  attione , ò di  poca  lo-  , 

• MlfeU  de 
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de  per  brdifficQhà  dell’età*  ò^iyn’m^f 
uitabde  improperio . per  la  certezza.  4t 
vnfine.li^ibriofQ  . Arfifchia  il  con* 
cetto  allWek^s , Oipcatore  di  vna  porta 

fola , e di  vn  vada  tutto  * Allrvfanza  de 
CamOzzi  , e delle  Daine  Ci  efponealle 
punte  delle  Rupi  , &*ltepiàdifcofcefc, 
mine  * Noarcrede  di  fdruceiolar  nelle 
balze i Va,  piede  rampina  to  ne  i precin 
yuù)  ,:&  vna  gamba  di  ferro, percont;ra~ 
fiat  dòn  i dirupi ..  Vn  giumento  agrefte*, 
che  fi  fpingerà  nell’orlo,  delle  voragini  i 
&vnainnaccorta  Salamandra  , che  li 
{cagli ara  in  mez^o  le  fiamme  • Senza 
preuedere  l’euento  nelle  fue  opera  tio*- 
ni,  fi  impegnare  à qualunque  azzardo  • . 
lne/perta,  & imprudente  Nocchiero _%* 
che  non  fi  difcofla  dalle  Sirti , valica  ne. 
i marofì , e non  rimira  il  porto , per 
uar  la  Vira , & il  Legno  w:  > 

Serfe  èsule  altecon  Nettuno, evuol’ 
vedere  ^ feil  fuo  Scettro  hà  maggior 
polfo  del  di  lui  Tridente  v . Intima  vn* 
Moftra  generale  dòtutto  Loro  deiiioi 
Erari j-, affinché fi  troui pronto , nel di- 
iégno  di  vna  battaglia  , che  intende  di 
! formare , perlmiadere  il  Mare  , e per 
Soggettare  il  fiioliquido  Reame  al  Tro- 
no della  Monarchia  Berdaua  .rScau* 

— i fon- 
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i fondamenti  ad  vn  fuperbiflimo  Ponte 
nelle  nue  dell’Ellefponto, per  introdur- 
re vna  nauìgatione  moderna  per  ter- 
ra , & per  fare  , chele  infarciate  ftra- 
de  di  vn’Arco  feruino  di  fermo  Vafcél- 
lo  al  tragitto  delle  mercantie  , &àgli 
sbarchi  delle  fue  Armate  . Mai  più  d*- 
allhora  miroilì  intrigato  quel  falfo  Ele- 
mento, confiderando,  che  non  estendo* 
accinta  ad  vn’  Opera  cosi  portento  fa 
e fuori  della  forza  humana  la  potàbili^ 
della  Natura , venilfe  adelfo  l’Arte  con 
la  baldanza  de  fuoi  capricci  a publicart 
vna  sì  barbara  legge  , e i proclami  di 
vna  sforzata  vbbedienza  alla  libertà  de 
fuo  Dominio  . Non  badando  di  com- 
battere giornalmente  con  gli  fchierati 
afTedij  de  Scogli  , e con  le  fcaramuccU 
delle  più  fiere  borafche,  che  haudfe  an 
che  da  contendere  con  gli  imbarazzi  d 
come  Moli , & con  le  trinciere  di  innar 
cati  Macigni  . Sbuffaua  l’Egeo  ne  i ri 
fentimenti  di  inquietiflìme  tempefte,  ri 
flettendo  alla  grauità  déll’oftefa , & a< 
vn’afFronto , che  fe  bene  era  fcritto  ne] 
l’acqua  , minaeciaua  le  memorie  pi 
vendicatrici  de  marmi  • Il  Prencipe  fi 
perbo  non  ha  tanti  riguardi . Contimi 
rincominciato Jauoro  9 e Aride  del 

prò- 
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procelle,  e delle  loro  fluttuanti  querele. 
Ordina , che  profeguifcano  i Fabri  J’of- 
fattura  della  tnachina , & che  non  defi- 
lano nella  loro  Maeflria , finche  la  Fa- 
ma non  miri  compito  quello  miracolo  ^ 
fatto  dalla  virtù  de  fcarpelli . Si  termina 
già  il  merauigliofo  edificio  , parto  di 
vna  audace  magnificenza,  e di  vna  sfac- 
ciata Grandezza  . Ofleruarfi  caminar- 
ui  fopra  i Ca  ualli  con  calpefirare  la  tu- 
mida maeftà  delle  onde,  diuenuti  Argo- 
nauti i PafTaggieri , e veleggiami  Pini, 
le  tende  di  couerti  Bagagli  . Stette  in 
piedi  per  qualche  tempo  la  gigantesca , 
Se  albagiofa  ftruttura , ina  alla  fine  non 
potendo  più  paventare  il  Mare  il  dolo- 
re di  vn  si  ardito  oltraggio  , conuocò 
vn  giorno  àtrombe  di  Venti  le  fqtiadre 
delle  fiie  più  agguerrite  borafche , quali 
poffefi  in  filiera  alla  batteria , la  demo- 
lirono sì  vergognofamente,  che  appe- 
na degl’eretti  piedeftalli  ne  retto  vna 
felce . riufeendo  tanto  più  memorabili 
i trofei  di  quetto  conflitto,  quanto , che 
anche  dentro  l’acqua  haueano  faputo 
prender  fuoco  le  mine  di  atterrate  mu- 
raglie . Così  tramontano  i faftofi  Obe* 
li/chi , e i chimerici  attentati  dell'arro- 
ganza . Prodezze  di  mine , e fatture  di 
...  poh» 
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polueri,  Vitad’Etfimera  , e baleni  di 
momentanei  fplendori  .►  Perbafeado— 
pra  i propri  j deliri] , e per  manuali,  vna 
congerie  di  fantaftici  ingrandimenti  . 
Ciò , che  ordirà  ne  i fuqi  telai , formarà 
vna  teflitura  d’Aragpi  j ceti  da  mpfche,, 
e drappidi  deboliflImiftarni,licci  di  ca-» 
pelli,  e tele  di  cortiflìma  durata . In  ferì- 
tirlà  » ella  (lacca  le  montagne e con  vn 
* foifio  dilegua  le  Se|ue,.con  vn  deto  sfra- 
sca flà  le  Alpi  x e con-vn  cenno  aggiaccia 
i Mongibelli , con  vn  onghia  (quarta  la 
Tracia  , e con  m<Je  Cuoi  peli  ritorce  le 
catene  alle  Fiere , con  Ynofputo  allaga 
i Diluuij  > e con  le  Tue  gengiue  fintola 
gl’Erhn^nti,. : ...  , dL- 

Non  polToBoTuIfrftere  con  felice  (laj 
bilità^ueilc  Fabriche  ,in  cui  per  Inge- 
gnere inceratine -yn  temerario  dife- 
gno  . Sono  Torri  di  Babele  , che -mi- 
nano in  opprobriofe  vertigini . Farao- 
ne con  la  potenza  della  Tua  tirannide 
pretende  di  intimorire  etiandio  gl’  Ele- 
menti* e crede,  che  il  Mare  nel  veder 
pallate  il  Tuo  Rfercico , habbia  da  por- 
tarli vn  fodo  rifpetco  con  immobili r.  le 
fue  acque.  Giulio  flagella  che  vn’  Ani- 
ma di  fcoglio  (laftogafle  nelle  Qnd& 
manne , che  pure  fu  vna  tenera  vendet- 
ta 
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tadel  Cklp,ca#igare  vn  cuore  di  pietra 
con  vp  sì  molie  rifentimnto  •.  Accade 
appuntar 4 coftoro' , che  prefumona, 
tanto  di  femede  mi  , ciò-che  auuenne 
alla  fauokggiara  temerità'  d’Iflìone  , 
che  perfuaderìdofi  di  dorm^e  trà  gl- 
amorofi  ve^zi  di  Giunone,  e 4i  firiage- 
re  gralabaftri  del  foo  morbido  f^no  * 
trouòlfi  di  hauer  ^abbracciato  vna 
Nuuola , e di  hauer  fpofatoviVvapore  ; 
Pizzicò  di  quella  fcabhie  Caligola  ,•  che 
oon.copceofodejla  foura.nitày  che  ha- 
uea  su  la  Tetra  » trafcefe  la fiw  ambi» 
tioneaiaggre^tiri-il  comaiKifr^ehe 
maneggjauanQ  i Numi,  veftendQfi  nel* 
le  Scenecpo  l^Diuife  di  Gioue.^Pòchif* 
fimi  fc  pe  veggono  con  quegl’  habici 
così  xnodefti  di  Agefilao  : *i  tagliati  con 
k focbikcidiiFn  humde  » e*  bada  cp? 
•goiticme  dr  k fteflc* , Demortace  ritm 
prouecò1  agranaenteAgatocle  Peripà* 
tetico- , il  quale  fi  gloriau'a  di  edere  il 
primo.de  Dialettici  Egli  è vn’vitio-* 
che  concita  rabominatione , e i’abboe* 
rimento  di  piafcheduno  * Se.nericoì> 
dò  M*.  Tuli  io**  che  gonfiandoli  di  vn - 
akitfhn*  aura per  hau^r liberato  Róma 
chi] l’armi  de  Congiurati/,  fiomacò  in 
tnankraranimo.de  Cittadini , che  perr 
c * fe 
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\ de  tutti  gl’ Amici . Perciò  Euripide  die* 
de  per  confeglio  di  Tana  politica , e pei 
documento  di  vna  ficura  fortuna, auaiv 
asarfi  di  gran  lunga  i Patriti)  in  vna 
Repubiica  con  la  moderatione  de  co- 
ltomi , Se  con  vna  Ciuilc  annientatione 
di  fe  medefimi,  che  con  vn  «lato , e bo- 
xeofo  portamento . 

Vn  Pretendente  procura  di  foura- 
* ilare  alle  più  confpicue  qualità  de  Sog- 
getti , affatigandofi  in  quello Cora  di 
cantar  di  /oprano  , per  eccedere  su  le 
buone  voci  , e*l  concetto  degl’  altri  # 
Ancorché  non  haurà  Audio  di  vn  me- 
gere , c veruna  difciplina  nelle  forma- 
lità di  vn  negotio , fi  dichiarerà  il  più 
ferauo  Direttore , chegiamai,  habbia 
yifto  l’Ifperienza  . Così  famelico  di  fu- 
mi , e di  honori  , che  ilfuoftomaco 
i\  moftra  fempre  in  appetito  , non  fa- 
lciandolo quante  pietanze  preparò  , c 
condì  il  Deftino  nella  varietà  de  ma- 
neggi , e nel  lulfo  delle  fue  grandezze , 
ìNon  così  lofio  entrarà  in  vn  Chiofiro  3 
. che  cerca  di  cangiare  il  Cappuccio  nel- 
le  Mozzette,  e’f  cordone  ne  i cingoli 
pafiorali . Cella,  che  non  li  fà , nelPha- 
bitare  la  fuaambiuone,llefettorio,  che 
non  io  fa  rolla , nel  nodrire  i fuoi  humo, 

ri  , 
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”>  Capitoli  i che  broglia,  per  afcen de? 
re  ai  Priorati,  Bolle,  che  follecita  ne 
! potei  delle  Abbatie  . Vna  Furia  de 
Mona  fi  e ri; , & vn  Lucifero  della  Reli- 
gione « Sei!  Publico  hàda  conferire 
vna  Prefettura , il  primo  à comparir  sii 
le  piazze,  & à 1 lordi  re  l'elettione  de  Vo. 
tanti  ^ à-rapprefentare  i' Labilità  delle 
lue  conditioni , eli  merito  de  fuoi  An- 
tenati , ad  incalorire  gl'oliìcij,  & à fre- 
quentare le  pratiche  , intaccare  l'atti- 
wta  de  Concorrenti  , e non  eflèrui  al. 
tto , che  tei,  che  poflà  qualificare quella 
Precetta  . Egli  1-  Atlante  ,&  con  le 

le  fpaile  di  vna  intrepidilfinSà  fede , che* 

ilari  falcio  alla  grauezza  del  pefo  , Se 

alla  ponderofa  amminiftratione  de  Poà* 

p°lr.  Se  gli  inforgerà  qualche  lite , dif- 
ierainara  per  i Ridotti  di  hauer  in  pu- 
gno la  vittoria,  e’1  poflfelTo  alle  Tue  le- 
gitime  raggioni  , che  il  Giudice  man- 
dara  à fpalìo  la  Parte  , & che  fi  è con- 
sultato con  lui  nella  conformità  del  De- 
creto , che  hà  Ietto  anche  egli  il  Maf- 
cardi.,  c’1  Peregrino  . La  fua  Caufa 
protetta  dalle  Leggi  ; & che  nonant- 
nette  fofifticarie  di  cauiilL.  Millanta- 
K)re  de  Codici,  e della  mente  de  Tribu- 
ni , Interprete  della  Giufhtia,  e Se* 

gre-  1 
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grctar  io  de  Magiftrati  . Se  conrraher.à 
vn  Matrimonio,  fi  jnformarà,fe  la  Spo- 
la è di  antichiffi'maSchiatta , e dotata  di 
vna  gran  fauiezza*  fé  di  età  frefe  a , e di 
Vna  fenile  prudenza  fe  ricca , & here- 
de  di  imporrantiffimi  Legati , fe  foda , e 
non  vitiata  nelle  vanita  ? fé-fana , e noti 
difettofa  nelle  fue  fatezze  . O che  pre- 
tenfioni , e vaftità  d-i  pentìeri . Pare  , che 
fi  habbia  da  maritare  il  Sole  con  la  Lu- 
na. Vna  dilìintiòne  diIminei,fingolari- 
zata  ne  i Protocolli  de  Notari  , e nella 
ilipulation*  decontratti  . Vna  delica- 
tezza di  accafamento , che  ne  meno  i 
Prencipi  riguardano  d tanti  peli  nelle 
follennitd  de  loro  fponfali , ,Che  figno- 
raccio  di  fiobbia  , ePerfonaggio  da 
prouared  quarti  della  /uà  Nobiltà 
in  vn  Fenile  . Appannato  dalla  cecità 
della  propria  preftintic>o^/fiim'a  , che 
con  le  fue  nozze  habbiatio  le  Donne  ad 
ingrauidarfi  di  Eroi  , e da  partorire 
Campioni  , da  produrre  il  fuo  Temei 
più  chiari  Lauri  alla  Fama  > e di  impor- 
porare il  fuo  fangue  i più  ffluRri  fregg; 
nella  fuccefiìon  de  Semidei  . Se  farà 
chiamato  ad  vn  Conuito  ricercarà  , fe 
Commenfali  pareggino  il  fuo  ordine,  < 

patteggiarà  il  luogo,  che  fegli  alTegna 

\ 


— » 


.»  « 
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T2t  rtclla  Menfa  . $i  ntctrerà  m pofiturd 
di  dàcovàr  qudCaiìgrcffo,  6c  che  la  fti* 
Jjrefenza  hàbbia  da'  qualificateli  Ban-" 
cTiétto , da  rendere  pretiofe  le  Viuan- 
de,  è di  vna  ignorile  fraganza  il  patto  . 
Mirerà, de  il  Trinciante  io  diflingueeon 
li  piu  fceiti  bocconi , e fé  il  Coppiere  irt 
portarli  £ bere  ; ióletuecOni  più  pel- 
legrini liquori,  fegl’altri.io honorano 
con  i brindar , c lo  Interi (còno  le  Tazze 
Con  gioliti!  applauli  di  auguranti  gran- 
dezze . /Vn  mangiare  {prezzante, quali 
che  il  fuóPalàro  rionviue  , «che  di  fe- 
gati di  Faggiani,  e di  lingue  di  Pappai 
galli  , nelle  fue  Cucine  nuotare  i Stu- 
rioni, de  a ffollarfi  le  Seluaggine  • 

! V **er  Ordinario  à quefta  fumòfìtà  di 
■ceruello  calcano  coloro  , chederiua- 
Ho  ò da  abbiettiflitni  Lignaggi , ìÈr  che 
ft  veggono priui  di  talenti  aiutandoli 

per  via  di  ardimentofe  alture , e di  fai  r 
n entuttàfmi  di  Coprire  i mancamenti 
i della  .rtafdta  , e la  pouertà  d eli'  i nge- 
£no  yVrìaCibMTe  bene  legata  nell’- 
Oro non  riceue  maggior  luftro  di  quei*  * 
h ^che  ha  da  fe  flella  - Le  Anime  roz- 
zt,evili  patiTcoiiovn’  audace  ventojìri, 
rtell’àpparrrepiq delloro  grado  , cre- 
dendo ) CheicOii  pulirli  con  i vanti;  pof- 


fo*  I M O S TRI 
fcno  Sre  vna  bella  moftra,  & abolire 
le  contumacie , con  cui  le  cicatrizò  vna 
» pampeflre  geonologia  degl’ Aui . La  no- 
biltà > e’1  valore  non  hanno  bi fogno  di 
efler  foftenuri  dalle,  iattanze  , rinforzi 
biafimeuoli  , e fragili  difefe  del  meri- 
to . Quanto  meno  danno  nelle  slar- 
gate,più  fi  dilata  il  loro  freggio  • BTo* 
pulare,che  vorrebbe  competere  co’l 
Cittadino  vn  pezzo  di  marra  vgua- 

gliarfi  con  i decorofi  acciai  di  vn  Solda- 
to , vn  Bifolco  manenerfi  nella  grauità 
di  Leggifta  , & vna  infangata  bipenne 
contraltare  con  la  politia  delle  Toghe , 
il  Pedagogo  montare  su  le  fcanfie  delle 
Biblioteche , e'1  Ferraio  mutare  Flncu- 
de  nelle  Paleftre , il  Legnaiuolo  legarli 
le  tauole  per  le  trabacche  dorate  , ,e’l 
Seruitore  fubentrare  al  comando  , il 
Bottegaio  di  panni  negotiar  di  ricami , 
e’I  Cauallaro  introdurli  nella  Caual- 
leria  , illluftico  addomefticarfi  niella 
%rigade  Patritij  , e’1  Mozzo  distaila 
/altare  al  ppfto  di  Cavallerizzo , il  pe£- 
jeatore,  dalle  Nafse  paìfare  alle  Reti  di 
Timoteo , che  peftanano  i Regni , e’1 
Fornaciere  dalla  lupe  villana  di  infatr 
pati  carboni , inalzarli  iixaggi  dl^na 
eroica  nominanza,!* Afipo  pompeggiai 
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da  Corfiere  , eT Topo  metterli  al  pari 
dei  Renoceeonte,  ^Torpedine  fguiz*» 
zar  da  Dottino  ,-e’l  Granchio  grandeg- 
giar  da  Balena , vna  Cicala  cantare  da 
C/gna»  el  Gambaro  correre  da Ceruo, 
la  Marmotta  ^balz^rda  Leu  riere  e’1 

Somarodozenarfi  con  i Bucefali  , gl’- 
Aratri  delirar  nèlte  colturc.di  releuan- 
tifiimr  Impieghi  * $'l  Batto  garrcggiar 
con  le  Sette,  le  Briglie  piccar  con  le  ma- 
nopole  , e le  zappe  con  le  S cu  ri  Con* 
folari ,.  le  gramegne  fiorir  da  li^ttri , 
c’1  T rifoglio  confpirare  alle  vimi  della 
Bettpnica  . Vna  Nefpola  odorare  da 
Cedro , 5t  va’ impatto  di  creta,  rilucere 
conia  pajritade  criftalli.v.  Tutte  quefte 
a/tera  rioni  prouengono  dall’arroganza 
che  nemica  di  vna  r a degnata  Virtù  v 
prende  le  armi  di  vnattojjta  bramir^. , e 
divo*  inatto  coraggio.  .9#  ; V? 

Occorrereste  volte  di  fiflarfi  l’opf 
chio  nelle, Jtrasformatevicende  di  vn  Ple- 
beo rifatta.  Appena  haurà  pofto  ii  pie- 
de ad  vnpicciolofcalinodella.fortun^^ 
che  li  Cembrarà  di  haocr  toccato  le  nu- 
bi nella  fomqntà'dellé  (ue^dee . Pfuo- 
nedi  vnapompofa  alterezza  fi  raggira 
intorno  la  leggiadria  delle  fue  piume  . 
Non  riguarda  le  laidezze  delle  fuc.p«$- 

Y te, 

» 
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te  , per  non  rattrirtarli  alle  Tozze  me- 
morie de  Tuoi  poueri  Natali , herede  di 
fpor.ca  origene,c  fuccefibre  di  bofcarec- 
ci  retaggi  . A liquefatto  prima  ad  attac- 
carli yna  pagnotta  al  petto,  tenuta  ini i- 
gura  delle  più  plenarie  indulgenze , che 
li  poteua  concede  re  la  mefehina  facoltà 
del  Tuo  (lato  aderto  il  Tuo  ftomaco  non 
conferua altra  decozione,  cheàrifer- 
iiati  gozzouigli  , Se  ifquifititlimi  cibi  . 
Dalle  fogaccie  di  melga , paflato  a i pa- 
(licci  gettata  più  erutti  con  la  Tua  ambi- 
none, che  rtrepitoli  rimbombi  non  tra- 
mandata vna  Colubrina,  Vfcita  di  Cala 
con  vn  palicco  in  nettarli  j denti  , per 
denotare!  i Vicini  Taffiuenza  delle  fue 
cene  , e di  hauer  macinato  tanta  carne 
con  le  fue  gengiue , cheiinola  Moia  lì  £ 
infarinata  di  filacci , e di  gradi  aitagli  - 
mi , Affinché  non  traTpirino  pili  quei  fe- 
tolofi  capelli  , cheli  allenarono  tra  gl’ 
ifpidi  pelami  delle  Mandre  ,fi  aggiufta- 
rà  la  teda  con  vna  inanellata  perucca^  , 
pettinato  rtendardò  della  fua  alteriggia, 
e morbida  leggerezza  di  vn  fuolazzantc 
ceruello  • Merli  negl’ habiti , che  disti- 

dano  nelle  Tue  gale  la  Francia  , Se  vnc 
Spadino  nel  fianco , più  torto  da  feruir< 
<ii  rpiedo  in  vna  Cucina , che  ad  infilza- 


ste 
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•reil  Rtualein  yn  ducilo , L'Eftate,  sfog- 
giare con  lcfpumiglie  di  Fiorenza , e l’- 
ina erno  con  ipanni  d’ Olanda , Simiot- 
co  delle  mode , e Baifoagianno  delle  (Ia- 
sioni - Le  mani,  ben  ingiunta  te,  per 
nkfcondere  Kcalli  de  Vomeri  le  ero* 

ile  , che  li  lanciarono  gli /pinoti  (tracci 
delle  Siepi  auriche  P Mi  il  Volto,  ohe 
non  ammette  rimediodelj’arte*  nel  co-» 
pire  le  ingiurie  dcllaNatura*  ponicene 
con  quella  fu*  pelle  * irruuiditarca  le 
glebbe  i falchi  4 4 ptibHcarlo  „vi*a  re? 

mafuglia  da  Villa  » & vn'  vomicp  reaie 
delle  Forefie  , Vn  gentilhoorao  fcfeiag- 
gjio,  & vn  Nobile  àpofliccio  ..  Ogni 
giorno  mutar*  nuouclauande,  v per  di? 
frozzarfi  ilfembiante  , non  accorgen- 
doli , chele  ru  diche,  & abbru  (lolite  Zac? 
date  della  fua  Ca&  bau r ebbero  piùbir 
fogno  delle  calcine , , per  imbianc*r(i> 
ehe  delle  inargentate  fatture  delle  aC? 
que  r chiari  fegnrdel  ino  to(co  lignagr 
gio  , £ liicidùefthnortii  de)  ftio  ofeurfi- 
fimomafciiiiento . Vnferraiuolp  Copra 
ila  Vka,  niello  coti  voa  tal  sguarbatura, 
che  pare  , che léiiie  (palle  comparireb- 
bero meglio  con  vn  gcrlo , che  a porta- 
re il  taglio  di  vnciuile  orna  mento  « Il 
iuo  Letto , che  vn  tempo  fi  ridveeua  tri 
va  . Y 2 di- 
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dirteli  manipoli  d’ariftc  , vn  dormiri 
da  Beftia  , & ftraponti  nè  meno.vfitat 
dagl’Eremi  nelle neceffità  delle  loro  mi 
ferie,  cambiati  bora  nelle  lane  di  imba- 
Ritemollicie  ? immemore  di  quelle  ru 
ràli  coltrine  , e de  i fracidumi  d 
quei  primitiui  letamai  . Adelfo,  eh 
fi  mira  con  quattro  monetaccie  alla  fac 
ca , & che  comincia  ad  adorare  il  fegn< 
della  Tanta  Croce  in  vndinaio  , rebelli 
del  Cielo,  e della  Terra  perde  il  rifper 
to  alle  Leggi  diurne , &hiiraane,  arro- 
gante con  i Maggiori  , & impertinenti 
nell’ignobiltà  de  Tuoi  tratti*.  Sedifcorre 
de  Tuoi  Progenitori , li  tira  dal  germe , t 
dalla  corta  delle  più  confpicue  Pr o fapie, 
dal  fangue  più  1 u minofo  ^che  /corretfe 
dalle  vene  de  i Metelli , e dePabij , àgli 
fplendóri  della  Tua  discendènza  cedere 
ie  fafciede  Sci  pioni,  e de  Ciri,e  le  lapide 
de  fuoi  fepolcri  , più  pretiofe  di  quanti 
orofpefe  l’Honore  ne  rgloriofi  Epitafij 
de  Sceuoli , e de  Marcelli . 

Se  parla  de  Tuoi  Poderi , arriuare  elfi 
à i confini  della  Libia,e’l  numero  de  Tuoi 
còloni  calcolar 'vtì  efercito  intiero  per  la 
guardia  delle  bofeaglie»  e delie  Praterie, 
delle  Sei  uè , e de  Parchi , de  Giardini , e 
degfOrti  , Ventilarà  le  Tue  Calte  così 

tili  - v. 
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capiole  d’argento  ,che  polfono  fu  db-, 
care  gi’crarij  di  Mida  ■ , e le  fiotte  del 
Medico , le  mercldeHe  Nauigationi  In- 
diane, e le  rendite  delle  pìòfeconde  Mi-  » 
niere,  tener  morti  tanti  Crediti  ni?  i fuoi  « 
libri , che  batterebbero  à comprare  vna 
Prouincia , caterue  infinite  di  Debitori , 
Sudditi  di  boria , e Variali!  impegnati  al , 
dominio  de  fuoi  Capitali  i a ìpanderfi  i 
fornimenti  della  Tua  guardaróbba  , ri- 
chiederli le  Continuate  diligenze,  degl*: 
Anni  , ecoq  Ieprouifiory  de  fuoiGra* 
nai  pofiedere  yn  sì  vallo  neruo  di  biade, 
habi  le  à rintuzzar  e gl’aitemati  orgogli 
deUepiù  potenti  carcflie  ; Sentite , con 
che  siacciatagine  fauell<^ucfto  follo 
da  vento , e fpelorcioiLu^ert^  Jndige^ 
fio  aborto  dell’arroganza  , efpumofo 
marciume  dell’alterezza  . Taci  puzzo* 
lente  embrione  ditemer  arie  grandezze,1 
Sifari  largo  in  ogni  Circolo  , entrari 
con  baldanza  in  qualunque  Cqnuer  Ca- 
tione, ragionari  con  (ouerchiarie,  mot- 
teggiarà  i Bennati,  fi  beffarà  de  pjù  de-j 
gni,  vn  pafo  auantipiùEdegU  altri,  interi 
romperà  idifeorfi  ,fi  riièmiri  ad  vnp$* 
lo  , falutarà  à mezz’aria.,;  vn’  inchino 
fuflìegato , vn  cerimoniale  riftretto,ter- 
minacci  da  Spugni  , & vna  , creanza  da 
's*  Y 3 yi- 


. 5 fa'  l{U  0|f  41? 

Vignaiuolo,  vna  faccia  taftarda  amnfol* 
lirfi  convnaTertica,-  Se  vn  trattare  da- 
ÀlguzzinO  , DHTovdirù  i ckcfcapwif*- 
cono  dalla  ftomacofa  palude  di  vna* h 
corrotta  prctendtìnaa , eda  vnaguaftft'; 
prefuntione- 

Coftumtf  innato  degl*  Arroganti,  che1 
di  vna  dramma  d’oro  pefano  à libre  le 
ricchezze , e di  vn  oncia  d’honore , la 
bilanciano  con  eforbitantiflìmi  freggi  .* 

I più  verfati  Retcoricr  nell’  amplificar 
le  figure  . Se  alla  loro  Cafa  viene  vna 
Mitra , ella  è vn  Triregno  t fe  capita  vna 
ginetta  di  Capitano , efta  diuenta , vn 
Battone  generalitio . Vna  fauiila  appa- 
re vngran  fuoco , & vno  Braccio  di  Di- 
gnità , vna  immenfa  Tapezzaria  da  ab^ 
bellirfcne  le  Sale  della  gloria  . Ancor- 
ché fneruatrdr  poisibilita,  e di  haueri,  e 
combattino  giornalmente,  per  conqui- 
ftar  vn  tozzodi  pane  , vn  trionfo  di 
vna  mica1,  Se  vna  vittoria  cfe  denti , pure 
contaranno  i tefori  , che  li  nafeono 
negli  Scrigni  .•  Non  importa,  che  non 
habbianol’arrofto  > che  ad  elfi  ba  fi  a.  il 
fumo  « O ciò  ridonda  dall’  ambinone  , 
che  è Madre  dell’ arroganza  » ò dalla 
perfidia,figliuola  della  fuperbia.  Quan- 
tunqueMendici  procurano  4i  rattoppar 
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ì'c  loro  pezze  eoo  gl’aghi  di  vna  indù- , 
fiee  compatfa  • i guifadi  vn*  ajcco  , 
Tinaagiae  j che  èflfendo  il  più  follennp . 
Pitocco  ^ che  militale  Tocco  le  Infegne  * 
della  pouertà,  per  accreditar  fi,  da  RiCr  . 
conc , fi  gnernina  di  gioie  sfai  face  ».  e-, 
di  vetricoloriti  tacciandoli  per  gem- 

i me  r '>  ..  - ‘f.  ' - ,,,r.  : 

I E tanto  più  fi  rendono  efofi^quantcv 
che  oltre  delle  lodi  di  cui  vanno  à 
caccia  , firefaltaao  da  fe  medemi  * A 
celebrar  le  iqto  prodezze  » non  fola» 
mente  vorrebbero  Arac  care  le  trombe, 
degl"  altri  * chei  propri j Oricalchi  fì 
Non  fi  accorgono  , che  di  uentano  bia«  t 
fimi quègl’elogij . e fpargono  vn  catti- 
no fiato  dalle  labbra  » che  ingranditene 
no  fe  fteflu  Vitto  i nlepar  abi  le  degl’  Ar- 
roganti ye  morbo  ordinario  , che  lina- 
tee  nella  bocca#  Non  terne,  che  g£Huo* 
minili  vantino  nel  merito  di  vn’att  io- 
ne » fe  non  fono  fi  curi  di  ottenerne  il  fi» 
ne  » Qncl  Vecchione  di  Pietionell’af» 
coltare  dal iuo  MaefbG*che  vno  de  Di- 
teepoli  hauea  da  tradirlo , la  fa  da  gio~ 
uenaftro  ritenuto , daCauragli  e re  pun- 
tiglio fo  , non  da  Pefcatore,  dicendoli  y 
che  fe  gl’altri  te  fcandalizaranno , egli  g 
mantener  à faldo  nella  jua  fede  /<  in  C|)Q 
- . n Y 4 ter- 
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terminò  quella  fuaiattanza  l Va  nei 
garlo  tfcvokè,  tre  chiodi,  che  gii  au- 
ucntò , prima»  cheglvEbré4,lo  confic*  * 
* caffero  in  Croce  v.  Capita  vn  Gioitine 
à Diogene,pd:  inftrnirfi  nelle  faenze , e 
comincia  à gonfiar^  nelle  eccellenze  del 
fuo  talento  . Lo  Stoico,  che  dalla  Tua 
botte  haueua  apprefo  vn.  ottima  co- 
gnitione  nel  fallar  le  beuande,  e la  qua- 
lità deebQUxni  » glirifpofe  , che  non 
conueniùa  alla  fuà  pouera  Menfa  vn 
Vino  còsi  celebre , «perfetto , Se  che 
douelfe  fard  infegnare  da  Soggetti  più 
eruditi  diluì,  Vo*  Arrogante  non  farà 
arriuafOà  leggere 41 V olgare^  A à fan* 
tiiio  , menarà  per  le  deta  % Jfl trinità 
ddDrexctlio,e  del  Bardai  v ^ , 

Sentite  là  con  che enfafi  fi  vanta  quel 
Farifeo  deìl'Euangclb  . Se  fi  filile  tro- 
nàto  ncir  Oràcolo  di  Delfo  hautebbe 
. apprefo  maggior  modeftia  nel  coàfide- 
rare  fe  lidio  . Ancorché  è vna  faenza 
affai  diflicileaU’intendere  di  Platone, ài 
AriftOtiIe,di  Talete,  c di  Euripide  qu el- 
la del  proprio  conofdtóenro  , ad  Ogni 
mbdo-nOt*fi  hà  dà  .permettere  quello 
indegni^  vàdìdlaggio  , che  la  patrone 
pongaJn  tirannia  la  prudenza  , efup- 
pedfétòJ  dominio  ddlaragipne  . Vna 
v fer- 
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feruitù  deforme?*  ceppi  troppo  barba-? 
ri  , e peruerfi  Cardinal  Vgone  afferifee. 
nei  iuoi  dottili!  mi  inchióftri , che  ciaf-, 
chedun  Vitio  diftrugge  la  fola  Virtù  , „ 
che  gli  è contraria  peonie  la  fenfualità  y 
la  puldicitia,4ira,4a  clemenza»  la  gola  $ 
la  temperanza,  ma  quello  dell’ar rogane 
za,  c di  vri’ambitiofp  defiderio  deuafta,? 
c ruma  tutte  le  per fettionw;  «,  ^ 

Non  ferue  r che  Pitagora  efebi  à d i& 
putare  con  le  lóro  Scienze , perche  con- 
tìerrà  di  ammutire  > e di  raddoppiare 
quei  lucchetti, che  giurò  nel  filentio  deC 
te  fue  Scuoi  e . Arcon  trario  di  Socrate  , 
die  fi  dichiaraua  il  più  groflò  ignoran- 
te, & il  più  zoppo  intelletto^  che  paf- 
feggiaffé  ne  i portici  d’ Atene  , e nei  Li- 
cei de  Sofifti  . Elfi  con  vn  fcaccherone 
di  iatinifmo  ; de  con  vna  goccia  di  m- 
chiòftro  pen&no  di  dare  vna  sbrucata  * 
di  (1  upon  a Ila  fapietiza  ftlófofi  clan* 
desini  di  groflolane  fottigliezze  . Noti 
còmeTppia  veG&rgia  ,che  rilucendo 
con  ipiù  alti  faiìi  della  Virtù  > fi  riputa- 
mmo le^mbrr  più  melenze  de  Lettera- 
ti . In  che  mamera  palfonoapproifce* 
tàrfi  nelle  dottrine  , fe  non  hanno  (hw 
diato  i primi  pri  nei  pi)  de  1 la  xógm  tiene 
ài  fe  ftefli  r efiendo  l’arroganza  vna  cer 
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ita  dell’Anima , cheprecludc  le  pupille 
le  fenfi  , in  non  riguardare  gi’oggetti 
Iella  verità,  e della  ragione . 

Tocco  da  quello allucinamento  Em-' 
>edocle  ,•  rimale  con  cataratte  tali  alla 
uavifta  , che  non  fi  difeerneua  più  da 
juello  , che  comportaua  il  limite  della 
ùa  conditione  » Egli  era  Medico , ha- 
lendo  ftudiato  tutti  i femplici , fuori  , 
:he  l’Agarico,  e’I  Polipodio, per  guarire 
a Tua  pazzia . Stimoffi  al  pari  d'Eufcu- 
apio , & diceua , che  Ippocrate  appena  - 
poteua  chiamarli  vna  Lucciola  arifpet- 
co  de  chiarifiìmi  raggi , che  diftondeua? 
con  graforifmi  del  Tuo  pfattico  intendi» 
mento  . Calzaua  cosi  alto,  che  non  (ì 
trouaua  (carpa  , chc'confaccflfet.al  fuo- 
merito,  tenendo gl’altri  della  fuapro- 
feffione,  per  tanti  lliuali , & che  del  cor- 
po della  medicina  non  pofsedeuano  , 
che  la  pelle  , & vna  inorpellata  appa- 
renza dell’arte  . Si  millantaua  di  allun- 
gare le  Età  , e di  fo  (pendere  i Decreti 
della  morte , di  fanare  ciafeheduna  in- 
di fpoficione , e di  fpezzare  le  falci  à 1 Se- 
polcri . Che  melfe  abbondante  faceitf 
ailhora  la  fanità  1 Ghe  bel  viuere  in 
quei  tempo , quando  non  fi  lcorgeuano 
pjù  k Patelle  filare  U Vtta  hwfl»^  > 


DELI*  HVOMO.  51* 

Le fiie  ricette  fembrauano  dettate  dai 
Numi , & che  le  ne  feruilfero  i medemi» 
Pianeti,  peradoprarle  nelle  maligne  al- 
terationi  deHe  loro  influenze  . Sevifi- 
taua  vn’Infermo  , ancorché  trauagliafie 
nell’agonia.  Io  riti  cor  aua  ,che  fi  farebbe 
Iellato  il  giorno  fegnente  con  le  prilline 
forze  r atterrando  col  fuo  dire  à furia  i 
Feretri,  vn  Dilli  patore  di  Stanfe  , e di 
Carriole,  di  Cataletti,  e di  Bare  . Mon- 
taua  in  collera  con  la  datura  , che  nelle 
Città , oue  egli  andaua  , per  e fercitare 
qualche  cura , vipuliidaflero  de  ciprefii 
ne  i loro  terreni,  meAtre  con  vna  tocca-, 
tadi  pollò  piantana  i Cedri  nelle  incor- 
ruttibilidurate  de  temperamenti . Che 
Animale gloriofo,  che  Beftia  allegra  l 
Confidauatanto  dife  medefìmo  , che 
patteggiaua  gl'inariciiti  pallori  della 
decrepitézza  , i ritornare  ài  vermigli 
fiori  dèlia  Giouentu  ^e  le  più  magre  et- 
ticie , ad , ingranarle  c£n  vn  cocchiare 
delle  lùèConfepue^,' §1  prendeuano di 
lui  vn  genttliffiiiio  fpalTo  i mali , poiché 
boffònandoia  fua  temerità , li  faceuano 
proi  delle  ficchiate  con  i Tuoni  de  Mor- 
tori) f e con  le  grida  lagrimeuoli  de  Pa? 
retiti  .-Si  rifeotirono  .di  quella  fua  al- 
bagia glabri  Colleglli  „ che  fe  bene  gl - 
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applaufivfciuano  da  vn  Matto  , gliot- 
fendeua  però  quella  voce  appretto  gl’- 
ignoranti , e nel  concetto  degl’idioti  . 
Si  vnirono  alcuni  di  etti,  e li  dittero,  che 
pregiudicaua  al  preggio  della  Tua  dot- 
trina , con  Ilare  tra  gl’Huomini , giache 
ornato  di  talenti  così  celebri , e che  ha- 
ueuano  del  Diuino,  meritaua  di  habitar 
più  rotto  in  compagnia  delle  Stelle , che 
di  albergare  nella  Terra  . Da  così  ec- 
cellente Fifico  che  egli  fi  ftimaua , non 
fi  accorfe , che  quefto  era  vn  principia 
di  parocifmo,che  lo  obligaua  ad  vn  ma* 
nifefto  delirio  , per  farlo* diuentare  vn 
pazzo  ambitiofo  , onde  con  magnani- 
mo cuore trangoggiÒ  la  pillola  inzuc- 
cherata di  lòde  . Operò  fi  fattamente  > 
non  nello  ftòmaco , mà  nella  fua  tetta  > 
che  in  vece  di  euacuate  l’humore  pec- 
cante , glielo  accrebbe  con  vna  efprefia 
follia,  portandoli  alle  bocche  del  Mon* 
gibello,  per  morire  più  pretto , & auan- 
zarfi  alla  cittadinanza  de  Superi  . Così 

approdano  alleluino  gli  Arroganti . O 

giungono  al  porto  di  vna  mera  frenefia, 
ò per  ftipporfi  troppo , credono  di  im- 
parentarli con  le  prcrogatiue  de  Dei  • 
Vna  infermità , che  li  toglie  il  felino , iu 
non  confiderai!  mortali,  & vna  facrile- 
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ga  audacia,  inducendoli  à buttar  (e  fpo* 
glie  terrene*  & à folleuarfi  dalla  caduci- 
tà del  loro  centro,  pero<;cupare  le  Sedi 
ceiefti  . Sevno  dicoftoro  fcampa  vn  . 
pericolo»  lo  attribuisce  alla  Aia  pruden- 
za > Se  afcende  ad  yn  titolo  » perché 
così  richiederla  il  fùo  valore  . Se  gua- 
rire di  yna  malaria  , effetto  più  della 
fna  bjjona  compleflìone , che  dell’ope- 
ra de  medicamenti . Se  è inuicato  ad  vn  * 
ballo,  che  la  Fella  languirebbe  fenza  1» 
leggiadria  de  Tuoi  piedi , Se.fuccede  ad 
vnaHeredità,  che  hd  cono(ciuto  le  Tue 
obligationi  il  Tellatore.  Se  feuttarahno 
con  felici  fucceflì  le  fue  Campagne,  che 
la  Terra  concorre  all’vbbedienza  delle 
fue  brame'.  Se  non  le  flagellano  le  tra-» 
uerfie'delie  gragnuple , che  gl’Aftri  te- 
mono di  difguftarlo  nella  flenlità  de  x 
raccolti  t Sevna  borafca  lo  preferiva  da 
i naufragi  J che  il  Mare  non  era  degno 
difasfi  fegplturadel  fuo  Cadauero  % .In 
fomma  egli  è il:  Plenipotentiario  della 
Sorte , e’1  moderatore  degl'  Elementi  % , 
il  Padrone  de  nembi  y e’1  Signore  delle 
cpnftellationi  , il  FaCendieredeli’Vni-  , 
yerfo , & il  Motore  del  cafo , l’Arbitro 
delie  profperità , e l’ Afilo  delle  fciagu- 
' re,te  Calanuta  de  bemgniauuenimenti, 
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di  il  flagello  degl’infortuni  j . Vii’ affo»- 
luta  potenza  di  comandare  l’Inuer no  , 
e l'Eftate , l’Autunno  , e la  Primauera, 
di  conftringere  i fiori  à pullulare-nc  i 
giacci , e di  temprare  le  arfiire  del  Sirio, 
di  aprire  gli  Orioni  alle  piogge  , e di 
fprigionare  i Venti  alle  frefcure , di  rin- 
uerdirei  Campi  con  le  roggiade  , e di 
trattenere  le  violenze  de  turbini . Nel- 
la Tua  immaginatiua,rimpolTibiIità  è fa* 
cileje’l  varcare  l’Oceano , vna  fpalmata 
di  remo , il  falcar  fopra  le  nuuole>  vna- 
leggiera  moda  del  piede  , & vn’ am- 
manar i Dragoni , vn  femplicc  fguardo 
che  fi  volgerà  con  i Tuoi  fpauenti  .. 

Caio  Cefare  impaciente  nell’attende- 
re  l’Armata,  che  dal  Golfo  di  Brindili 
hauea  da  tragittare  neU’Apollonia  , (ì 
lafcia  in  vn  picciolo  Palifchermo,  per  l'- 
Adriatico , ancorché  le  fue  acque  fi  era  * 
no  intumidite  in  vna  gagliarda  procèlla* 
T4on  pauenta  de  libecchi , non  fi  attcr- 
rifee  agl’impetuofi  foffijde  Venti  . Si 
immagina , che  habbiano  ad  vbbedirlo 
i Tifoni  , & ì rifpettarlo  gl’Eoli  , che 
Nettuno  faccia  da  Timoniero , per  af- 
iìcurario  dalle  voragini  de  caualloqi,  & 
che  alla  comparfa  delle  fuc  porpore 
Ammainino  il  loro  Crepito  le  tempe- 
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flc«  K Pilota  ,fche  lo  conduce  » non  hi 
taoto  pol fo  nai  remi , per  fofìeneré  if  . 
perito  deltafaorafcar^  Si  rompono  le 
Carte,  fi  %uarcia  la  Vela  * e per  gfth-r 
calzi  tkironde  diuiene  il  legno  rvn  Bal- 
lar ino  della  mot|e  , & vna  tremola  in- 
giuria del  Mare  , vn  paralitica  degN 
Aquiloni,  <8c  vno  fpalmaco  trofeo  di  vn^ 
fiinefta  inconftanza . La  fua  arroganza 
fu  promotrice  di  vna  riiolotione  così 
imprudente  . Efiali  fece  apparire  pei; 
▼no  fcherzo  il  rifchio  , e per  vna  viltà 
di  fpirito  il  timore  • Ella  li  diede  ad  in- 
tendere., che  la  Tua  fpada  , cfiehaue^ 
fcoro pigliato  i piti  torti  azzardi  delle 
guerre , che  haurebbe  anche  faputo  di’» 
itruggere  gli  afiaiti  de  flutti , e ie  fqua** 
dronate  furie  delle  maree  • Nella  medé- 
ma  dàpocaggine  calcò  Scipione, indot*- 
parimente  da  vna  fciocea  temerità  f 
e da  vn  fatuo  ardimento  , all  bora  che 
cpn  vna  fola  Quinquireine  trasferifil  al  » 
le  eoftiere  Africàne  , oue  dominala  il 
Rè  Siface  , non  aleno  fofpettò,di  fede 
aUa  Repubblica  di  Roma, , che  di  genio 
peruerlo , e crudele . Si  efpone  alla  cer^ 
tezza,dei  danno  chi  lo  difprezza  ^;e  non 
lofiima.  Si  sfuggono  le  difgratie  con 
.farfent  conto  , e per  viacerfi  vn  Nemi- 
co , 
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co  ,la  più  affidata  armatura  confitte  nel 
penfare  allc'fue  forze . Ma  negl’  Arro- 
ganti non  preuagliono  quefti  rifletti  • 
Da  Sapientoni, che  fono  de  fucceflivni- 
uerfali  del  Mondo  fi  pregiudicarebbero 
con  riceuerc  gl’infegnamenti  da  altra 
Scuola , che  da  quella,  che  li  fuggerifcc 
il  proprio  capriccio . 

Teftardi  nelle  loro  opinioni,  non  li 
conuincerà  nè  euidenza  di  fatto, nè  chia-  ; 
rezza  di  raggionc  . Peggiori  de  fcogli  à 
gli  fcotimenti  deironde  , e più  duri  del 
diamante , nel  batterli  il  martello , Af- 
fai vigorofo  campeggiai  Taffedio  dì 
potentiflimi  argomenti , e di  inuincibili 
efempij  , che  la  Piazza  piùfioflinarà 
nella  dìfefa  /'  Etti  Combattono  alla  di- 
Tperata,  non  afcoltano  capitodationi  , 
ferrano  l’orecchio  à qualfiuoglia  parti- 
to,e fi  arrendono  folamente  con  la  mor- 
te . Quell’infaliibile  credito , che  fonda* 
no  di  fe  medemi , di  effere  i primi  Huo- 
mini  , che  fi  raggirano  fotto  la  cappa 
del  Sole  , le  norme  della  Vita  ciuile,  i 
Cannocchiali  più  perfpicaci  di  vn  vero 
conofcimento,è  i Luminari  più  irrefra- 
gabili , che  lampeggiano  nell’Ecclitica 
della  Sapienza  , caggiona  , che  non  fi 
foggettino  à veruno  parere.  Giudicano, 
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clic  vi  lardano  del  proprio , con  accat- 
tare i con  fé  gli  degl’Efteri , dubitando  di 
incorrere  nqlla  taeda  di  quei  Nego- 
t ialiti  * che  trafficano  con  le  commiffio-i 
ni  degl' altri  , non  hauendo  nelle  mer- 
eantie , che  femplicemente  l’opera* &il 
nome . Come , che  il  loro  peccato  fi  re- 
ftringe  nell'albagia , & errano  ne  i fillo- 
gifinidell’oftentatione  9 difficilmente  li 
aggiuiìano  nell’inchinarfi  alle  altrui-di- 
rettioni . Diuerfida  Antonino  Pio,  che 
negl’affori  più  ordinari)  voleua  afcolta* 
re  i fentimcntidi  molti , & Alfonfo  d - 
Aragona  tuttoché  fuife  vn  Prencipe  di 
profonda  , e’ftKcilgmaintciligenza  , 
pure  quando  haueaTentito  i Tuoi  Con- 
feglieri , ricorreua  a i Libri,  per  operar 
pjù  ficuro  negl’interefiì  del  Trono  . Si 
contentano  più  tolto  di  perdere  la  cau- 
fa , che  metterla  in  difputa  , R a Momi- 
gliano à Baiazette -quarto, così  temera- 
rio nella  fua  reggenza, che  mai  ìubordi. 
nó  i Cuoi  voleri  à ciò , che  proponeii* 
ilDiuano . Giuftiniano  fecondo  Impe- 
ratore da  i fedeci  Anni , che  cominciò  £' 
reggere  lo  feettro  , non  ricofdoin  vna 
volta  di  e llerfi  confegliato  con  i Tuoi 
Miniftri , perciò  la  di  lui  Corona  traua- 
gliò  negl’accidenti  di  graniffimi  mali  . 

Non 
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Non  è da  Qupire , che  gl’ Arroganti  vr- 
tino  nelle  Beffe  tempefte  , & che  i loro* 
maneggi  diano  alle  rotte  , infranti  in 
vergognofe  ruine , e fommcrfi  in  disho- 
noreuoli  emergenze  . Nel  commettere 
vn  mancamento , penfano  di  fagrificare 
alla  Virtù  . Spacciano  gli  fcandali  per 
- 2elo,e  le  infamie  per  preggtje  enormità1 
per  leggerezze  , e per  politia  le  mac- 
, chie  * Quella  fumofità  di  baldanza , in 
cui  lì  fomentano , gH  accieca  così  mife- 
ramente  >che  vedono  piu  le  Talpe , che 
non  mira  il  loro  ciglio»  Più  pertinaci  nel 
fallo , fe  qualche  vno  li  corregge  , pià 
fanno  da  Maeftri  , fe  li  toccano  nell' 
ignoranza , più  petulanti y fe  vengono 
» auuertiti  nella  loro  sfacciataggine  • 

E fi  può  fentire  di  peggio  ì Rodope 
era  vna  di  quelle  Donne  , che  vendeua. 
carne  frefea  , per  darla  poi  falata  à gl* 
Amanti , Beccaia  della  propria  Vita,  & 
vna  Bottega  ,-che  co*l  capitale  di  mo- 
mentanei piaceri  fi  hauea  fabricato  le 
più  ftabili  fortune  . Se  ben  vile  la  mer- 
cantia , era  tenuta  in  tanto  prezzo , che 
volauano  i Regali , e le  offerte,  per  ren- 
derli tributarie  à i Tuoi  amori . Quello  , 
che  più  porgea  ammiratipne  , che  la 
Tobba  fenza  vfeire  dal  fondaco , & che 
' non 
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nonfentma-  vii  minimo  con  forno  nell- 
adeprarla  , confijmaua  però  le  altrui 
borie , e rimaneua  intatta  in  Cafa  . A 
qnefto dolce macello  ,,  nonvieraGio- 
uioe  dell^Grecia  * che  affamato  delle 
galanterie  del  luo  brio, non  concorrere 
per  battetti©  qtfaJchetaglio,  pelata  vna 
dram ma  fola  delle  file  compiacenze' , al 
calmeria dieforbitanriffìmi doni.  An- 
corché efla  vi  hatiea  pollo  vnarigorofa 
gabella  per  Tingordiggia  delle  Tue  vena- 
libellezze , ad  ogni>modo  fi  affollaugno 
giornalmente  Ma  rionali  , e Foraftieri 
per  affaggiare  la  qualità  di  vn  sì  Sapori- 
to carnaggio  . A che  riputatione  era 
attutato  in  quei  teoapi  il  mangiare  vn 
pezzetto  di  Vacca  * Se  le  daua  ciò,  che 
voletra‘,:&  ofieruando  la  golofità  de 
j&mcórrenti  y.  viepiùella  Se  ne  moftra- 
ua-digiuna,  peringraffar  meglio  l’intc- 
refiata  auidità:de  Suoi  difegni  . Stile 
praticar^  da  quello  Se  fio,  che  con  tener  , 
ariano  al  t raffico. , maggiormente  im* 
ptetiofifce  ìl.  fivo  Seno  e fi  inuo~. 
glia  no  compro  fu  fc;  'prodigalità  i Com- 
pratori . , Guadagnateci  vn^roflo  cu- 
mulo d'oro  in  quella  lorda  mercatura» 
pensò  dr  inuefiirlcv  nella  fpefa  di  vna 
fiiperbifitma  Piramide  » amache  quel* 
.c.  : ~ cor- 
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corpo,  che  hauea  luflureggiato  nell’idoj 
latria  de  cuori  , riceuefle  anche  doppo 
morto  vn  viuo  applaufo  da  i profili  de 
fcarpelli  , e dalle  intagliate  vaghezze 
de  marmi . Audacia  più  infame  non  ri- 
fuonò  nelle  memorie  de  Secoli . Chia- 
mò da  lontanilfimi  Paefi  la  più  erudita 
maeftranza  , cheli  dilettale  difimili 
lauori , e riufcì  l’opera  con  tanta  nobil- 
tà, e magnificenza  dell’arte , che  ogni 
vna  delle  fue  pietre  fembraua  vn  mira- 
colo della  fcultura*  Vna  Meritricc,  vna 
fporca  , vna  feccia  de  Lupanari  , im- 
pennare i Tuoi  humori  sù  le  cime  degl - 
Obelifchi , «figgerli  per  Auejlo  il  Gri- 
do , e per  epitafio  l’Eternità . Arrogan- 
za , che  non  sò  , come  quei  medcmi 
falli  nonfiriuolgelfero  , controle  fue 
•ceneri,  per  lapidarne  l’infcrittione , & il 
nome . Allìoma  infallibile, , & che  non 
inganna , che  le  perfone  più  balfe  mo- 
uono  più  altiero  il  capo  • Simili  all*  V c- 
cello  , chiamato  Toro , che  quantun- 
que picciolilfimo  , e poco  più  di  vn 
Cardellino  hi  vna  voce  così  pefante  , 
che  rimbomba  propriamente  come 
qu  eli  a del  Toro  . 

Pare, che  voglino Tempre  partorire  , 
in  m aniera  fi  veggono  gonfi)  di  oftenta- 

tio- 
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tione.  Séliduole  il  capo  ,è,perTapp 
eatiotie*de  fludij  ,-cde  nego  ti  j politici  . . 
Se  gUinteruiene  qualche Siniftro  5 che 
da  vii  pezzo  guanti  l’haueano  preme  di- 
tótp.Se  riceuonavti’aflfronto,  che  ben  fi 
vedrà  la  vendetta  . Se  cafcano,  fu  per  far 
la  proua  di  vn  falto . $e  va  con  fcarfez- 
. za  la  tauola,  per  non  fcggrauarfi  lo  fio- 
ccò» Se  nudi*  per  andare  più  fre/chi, 
«per  non  fpendere  il  fuo  alle  Tignuole . 
A giiifa  diquel  Soldato , che  fpedico  da 
Augnilo  à portar  vn  certo  auuifo  al 
Campo , e per  lapre/cia  eifendo  fdruc* 
ciolato  , & rottali  la  fronte,  contaua  à 
tutto  l’cfcrcito  che  era  vna  cicatrice , 
haut ita  ia  vna  battaglia. . Nella  loro 
panza  non  ritengono  , che  vaniti,  alla 
fomigtianza  del  Camaleonte , che  nelle 
fuevifeere  ha  (blamente-  il  pulmone  . 
Sepóifcdano  quajche  còfa  di  buono  , 
nc  fanno  immediatamente  vn  publico 
fpettacolo  con  fpargerla  alla  notitia 
commime.  Non  imitano  la  Madrcper- 
la, chenafconde  in  vn  mifero  gufeio  le 
fue ricchezze  ,„,;v t , , . ^ 

Ddue  offerita  no  vn  picciolo  iocon- 
| rro , &.vn  palmo  di  li  caper  piantare  il 
ratconto  dell  5 loro  prodezze , non  tra» 

lafcianoinneftidi  palme,  e di  lauri  per 
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inehirlandarfi  di  acclamano™  ,e  di  en- 
comi j . Cabria  Capitano  Atemefe  ef* 
pugna  pochi  Tebani  , quattro  fantac- 
cini dalle  mura  di  Tebe , & infetta  il  fe- 
nato con  vna  lunga  oratione  .delia  iua 
brauura , la  ftragge  fatta  degl’inimici , 
la  quantità  deCadauerK,  Vittimerei 
fuo  valore  ^ & il  fangue  degl’  Auucr fa- 
rij  , che  con  rofleggianti  caratteri  ha 
ftampato  le  memorie  de  Cuoi  progredì* 
Manafle  Rè  empio  , & iniquo  per  ha- 
uer  ammazzato  Rfaia , vn  pouero  Pr®* 

* feta  và  nelle  frnanie  ne  i Cuoi  trionfi  , 
nonlafinifce  di  commendare  il  fuo  co- 
raggio, pare,  che  le  Selue  Idumee  non 

poifino  germogliare  tante  Corone  per 

intrecciare  di  verdeggianti  glorie  il  luo 
Capo  . Amplificano  le  vene  divnru- 
fcello  in  vn  Lago , e di  vn  filo  di  paglia 
ne  fegano  vna  traue . L’arroganza,  e la 
Vanagloria  nacqnero  gemelle , & vna 
fi  da  mano  con  l’altra.  Compagne  giu- 
rate, & vna  ftretta  parentela  , amiche 
confederate  , & di  vn  genio  medemo  f 
Non  ottante  , che  Domitiajio  con  le 
ftrane , & infoffribili  ^maniere  del  Ino 
gouerno  hauefle  apportato  vn  Secolo  di 
ferro  ài  difaggi  di  Roma  , ordino  , 
che  le  fuc  Statue  fodero  gettate  d’ oro  , 
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d’argento . barbaro,  e moftruofo 
ardire,  pretendere  ^chefudaflero  i più 
lini,  epretìofi  metalli*  martiri  delle  fu- 
cine , & incineriti  ftrapazzidella  cru- 
deltà delle  fiammepecJufingare  i pru- 
riti de  Ila  fila  baldanza  , quando  pur 
troppo  hauea  fcottaco  l’Imperio  ceti  la  > 
iua  tirannide . Quante  flrauaganze  di 
temerari , e di  dillordinati  aborti , di  * 
indegne  violenze  , e di  ambinoli  (con- 
certi fono  diramate  da  quell’  tiorrido 
T ronco  l Vn’AlberOjChe  dal  fuo  peda- 
le hà  ditte  fo  più  veleni  , che  foglie,  e più 
maluaggità,  che  virgulti  . Bione  filo- 
sofo fcampaua  dagl*  Arroganti,  nel  mo« 
do, che  iì  farebbe  da  vn’incendio,  & da 
Zappettato  * -mentre  con  elfi  non  li 
può  venire , chealle  alterationi , :8c  alle 
amarczze^dle  ritte, & à i difg  urti.  Quan- 
do ii  hà  da  decorrere  con  loro  j ò bifo- 
gna  armarii  di  yna  ettrema  panie n za , ò 
di  tener  pronta  >in  ogni  parola  * vna 
mentita , ò impattarli  di  'flemma , ò, ar- 
dere di  bile*  Parabolani  diparadoifi,  Se 
Oratori  di  menzogne.  Ciarlatani  di  fa- 
ttole , Se  Imientori  di  falfkà  . Chi  cerca 
di  vcdereil  Campidoglio  , fi  accolli  ài 
loro  trofei.  Chi  brama  di  lauotar  Cam- 
panili , fi  crattcnghi  nel  fentire  le  loro 
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'altezze.Chi  defidera  imparar  l'eloquen- 
za , & imbrandire  il  Caduceo,  .prati- 
chi con  quefti  Mercuri}-.  Ogni  virtù  re» 
fiede  nella  fertilità  del  loro  ingegno.,* 
Fermo  Imperatore  diiienne  Cofi  petu- 
lante ne  i fuoi  inalzamenti*  che  in  vece 
di  Deftrieri  attaccò  vii  tiro  di  gfolfi 
Struzzi  al  fuo  Carro,  più  tofto  per  vola- 
re all’aria , che  di  farli  tirare  per  la  ter- 
ra . Giuftamente  depofe  i Caualli  j per- 
che baftaua  egli  folo  à qucfto  efercitio  , 
sfrenato  giumento  di  ambitiofe,  e rical- 
citranti chimere.. 

Non  contenta  la  loro  arroganza  di 
cimentar  con  la  Terra , che  cerca  etian- 
. dio  di  combattere  contro  grAftri»  Id- 
dio ditfianda  Caino , doppo  jLconrme£- 
fo  fratricidio , che  co(a  n’è  di  filo  fratel- 
lo , & egli  con  i termiiù  più  opprobr  jofi 
* & infoienti  gli  da  vnjwilpofta , che  mé- 
ritauavn  rifentimento  di  fulmini  '•  Mi 
da  vn  cuore  di  fàùguet  non  poteuatio 
vfeire  , che  parole  dffuoeo  -•  Si  infuria 
'Moisè  con  Faraone  , e gli  comanda 
parte  di  Sua  Diurna  Maedà  a liberar  il 
Popolo  d’Ifracle  ; & à nonpiù  tiranneg- 
giarlo nella  fuafchiauitù  *,  itegli  pro- 
rompe nella  più  sfrontata  tefnerità, con 
dire  r chi  c-qucfto  Signore,,  che  voglia 

'far 
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far  dp,  Sourano  alte  Tue  leggi,  e promult 
gar  precetti  alla  Tua  autorità  , & al  Tuo 
X ropero?Non  conofcerlo,non  sà  chi  fìà* 
Felice  j Arciue/couo  di  Rauenna  per- 
fide nei  priuilegij  dcU’antica  Dignità 
della  /uaChie/a  , 6c  pretende , che  ella 
non  fia  /oggctta  al  Pontefice  Romano  • 
Pertinace  nella  fua  petulanza  fi  attrae 
dall* autorità  del  Vaticano,  quali  che  trà 
tt  fuó  manto.;,  e*l  Camauro  non  militi 
▼cruna  diifuguaglianza  ; Vn1  audacia 
afsai  empia  • Vna  Tiara,  combatte- 
re co*l  Triregno , e’1  mèmbro  particola- 
re di  vna  Catedrale  contendere  co’l  Ca- 
po della  /agra  Gicrarchia  vniuerfale . Il 
Papa  infìtte  alla  temerità  del  Prelato , e 
di  di  mano  alle  cenfure  , alle  armi  del 
Lacerano  . Si  accende  di  giufìiflìmo 
/degno  nel  vederli  rubbare  vna  gemma 
dalla/uagiuridittione  , e con  ribellarli 
vna  della  dal;  Cielo  Latino  . La  Nane 
.di  Pietro  , che  con  mari  di  /angue  on- 
deggiò nelle  borafche  de  più  fieri  Tr* 
ranni  «deche diuenne  /empre  più  trion- 
fante, quàntoche  folco  tri  le  mannaie 
de  Martiri,  hora  sbattuta  da  i fìioi,  /en- 
te vie  più  amare  le  /uè  tempefte,  per  e/r 
fer  motte  .da  coloro  9 che  dorrebbero 
proteggerla  da  i turbini  * e procurare' 
£3  Z la. 
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^ ferenità  alle  Tue  procelle  . II  Clero* 
e'1  Popolo  Rauennate  piglia  la  parte 
del  Tuo  Paftore  , e Pecorella  /mandata 
dal  legitimo  ouile  fi  inducecon  la  più 
enaluaggia  cecità  àfeguitarcla  vorace 
albagia  di  vn  Lupo  « Ordinarie  feiagu- 
re  de  Sudditi , che  quando  iFPrencipc  fi 
difForma  nelle  fceletatezze  , fi  profti- 
tuifce  parimente  il  Tuo  Stato  nell*  iafeH^ 
cita  di  ogni  lordura  « E/clamano  le 
Chiaui  Apoftoliche  alla  baldanza  di  rn 
tanto  Fellone , e dalle  Scommuniche  fi 
portano  ad  aprire  gl’ Arfenafi  del  Cie- 
lo , affinché  quello  (cocchi  le  Tue  iaet* 
te  contro  di  disturba -la  tranquilliti 
della  Tanta  Sede  y e la  pace  della  prima 
Bafilica  del  Mondo  , Giuttiniano  le-* 
condo  Imperatore  , che  ode  vnà  sì 
fcandalofa  pretcnfione  , fi  fpicca  con 
vna  groflìflima  Armata  d i lidi  di  Ra- 
uenna , forprende  la  Città , dà  il  guaito 
alle  memorie  più  pretiofe  de  Cittadini  » 
& corregge  la  contumacia  cfi  Felicc,coa 
menarlo  prigioniero  in  Confiantino- 
poli  , me  Ab  fra  le  catene,  e i ceppi  , 
con  relegarlo  poi  negl’  a fpriflìmi  pati- 
menti dell’Ifola  di  Ponto . Caftigo  tne** 
aitato  dalla  Tua  arroganza  , che  non 
contenerli  nelle  sfere  della  domi- 
si £ XX 
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ta  vbbèdieuza , enei  limitata!  confitte 
della  Tua  Mitea  . Tralcio  della  ftólca  al- 
ba già  di  Airran  , che Iafciatofì  à farla 
Scimia  con  il  SogIio.di  Attuerò,  & à mi* 
(tacciar  palchi, e patiboli  à quei, che  non 
lo  adorauaho  , dirupò  in  vn’  infauftif* 
fnno  fine  * Talejè  ilcotlume  degl*  Ar* 
roganti , franchi  nel  loro  ardimento , 
grauidi  di  {prezzature  , e di  oragli  , 
aborti  dell’  alteriggia  , & heredi  falliti 
deU*  ambitioue-.-  A, 

Vna  gran  infettione  hà  attaccato 
quello  morbo  nell’ V niuerfo  ! Tanti  re- 
fi(ì  ciechi , impertinenti  , «sfrontati , Se 
quello , che  è piu  offeru  abile  v foggA* 
cere  adunatale  infermità,  quei, che  nop 
po /a  e dono  meriti , che  direnali  y igno* 
bili  , Se  fordidi  talenti  : . i' Vn  Mufice  dà 
quattro  Sòlfe , che  pretende  giocar  di 
battuta  nel  correggere  ipiugraui  Stati- 
ili  9 Se  r«  Cacato,  vn  Com  media  nte  di 
voci,  da  Capone*  che  egli  è,fupporfi  vn* 
Aquila  nella,  fnblwnità-  della  fu  a condì* 
rione  ve  metterli  io  tetta  di cantare  nel-* 


le  figure  de  Macchiauelii , e nelle  note 
del  Birago  . Toccar  ' certi  paflagg» 
affai  diffonantii  i contrapunti  dèlia  Tua 
nascita  * Vao  Scalco,  clic  procura di 


pareggiare  jlfuo  ontofo  correi  loxan  la 

Z a fp»: 
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fpada  divn  gran  Guerriere  e Sem- 
plice Trinciante, tagliar  i pezzi  va’ ordì** 
Danza  di  Squadre,  dal  piatto  partirli  al 
campo , e da  itouaglioli  alle  bandiere  « 
Dal  maneggiar vna carne  cotta,  fpac- 
ciarfì  da  Gr  adatto  nel  faper  etiandio 
fmitiuzzare  la  cruda, Sargente  delle  for- 
cine , e lordo  Combattente  in  fquartare 
vn’arrofto.  VnContifta,  vn  Reuifore 
di  fquarciafogli  faltar  sù  i numeri  deli* 
Aftrologia,  e con  i Tuoi  Abachi  fomma- 
re  i mouimenti , e grinfhifli  degFAftri  • 
Yno  fcalzo  Barcaruolo  , vna  fpuma  de 
Lidi  volerli  intendere  delle  Naui  d’Al- 
tobordo,e  da  Pilota  d’acqua  dolce  infe- 
gnar  la  geografia  dell’Arcipelago.  Vno 
che  fpuntò  hieri , frefeo  di  memorie  , e 
di  langue  così  miferabile  neH’olcurità 
de  Maggiori,  che  nella  Tua  origine  fo- 
nano Tempre  quattro  bore  di  notce,non 
feorgendofi  in  ella  vn  debolillìmo  fpi- 
raglio  di  concetto  , e di  honoreuoli  at- 
tributi . Cipriarfi  la  zazzara  con  le  poi- 
neri  de  glebani , e lpauentare  vivtbttato 
di  gambaricon  vna  torua  occhiata  della 
Tua  alteriggia , Vn  cuoio  da  Vomero,& 
vna  pelle  di  Ronere  dolerli  di  vn  tiro  fa* 
ceto, e far  del  delicato  in  vna  parola.Hui 
snoracci  abominati  da  Dio , e derifi  d\- 
- X gl'- 
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gpHuomini , fa  uole  de  Contorni,  e fio-*1 
macoli •' tifati  del  Publico, . VnaRazzé 
di  gente , allenata  ne  i dogmi  di  qitdP? 
Angiolo  dilgratiato  , che  fi  pofe  al  ci- 
mento' co’l  fuo  Creatore  , e da  Paggio 
della  Corte  fupetoa , Suddito  di  quella 
gran  Monarchia  inalzarli  fuo  volo  su  le 
penne  degl’ Aquiloni , & eriggere  il  fuo 
Al  care  negl’incenfi  di  vn’  adorata  Mae- 
fla  . Colui , che  con  iiiioi  feiapiti  deli- 
neamenti, farebbe  meglio  à fardi  tinto- 
re da  Panni , chea  macinar  i mini),  e i 
getti  nette  lue  t auole,  vno  ftcoppiamo-» 
detti  r copijfta  più  daritrarrHebettie^ 
che  fi ricourarbno  nell'Arca,  che  dina- 
turalizar  nelle  idee  de  corpi  immani  » 
Al  fentirlo , che  il  Pordenone , e Guer- 
cino  da  Cento , il  Palma,  e l’ Albano  ap- 
pena ponno  con  lui  compararG  nell’at- 
titudine de  fcorci  jr  cnettfc  bizarriadc 
panneggiamenti,  nella  viueZza  de  moti, 
e nella  mifura  delle  degradationi  Dal 
fuo  dipingere  hauer  imparato  l’Iride 
nel  l’abbozzar  il  cangiante  delle  fue  bel- 
lezze -,  eie  Stelle  efleifi  difciplinate  fou 
to  il  fuo  valore,  à lauora  r di  chiaro  feri- 
rò sù  i bruni  telai  della  notte  » All’arro- 
gantefea  animalità  di  cottili,  che  direb* 
he  vn  Luca  Giordano , il  Zeufi  dell’uà- 

Z i Jia, 


574  * U O SfT  BI I " 
tia,  e’  1 Parrafio  del  Sebetod’Etoe  de  cfl- 
fegni , e’1  miracolo  del  colorito,  l'efem- 
piare  delle  merauiglie  , e l’oracolo  de 
Pennelli?  Colui,  che  ha  illuftrato  con 
più  botte  di  fplendorila  Pittura, che  non 
fecero  il  Vittoriani  Lombardo  con  i lo- 
ro (carpelli . Il  primo , che  habbia  fatto 
parlare  le  Tele , in  maniera  le  ha  anima- 
te con  la  fua  Virtù  • Vno^  che  con  la 
maeftria  delle  fue  maniere  èarriuatoà 
confondere  gli  sforzi  più  forbiti , & in- 
gegnali^ Titiano  moderno,  e’IGorreg- 
gio  de  noftrì  tempi . Gloria  dellaCittat^ 
di  Napoli,  e freggio  di  tutta  l’Europa^ 
Che  direbbe  vnGregorio  Lazarini  , il 
Veneto  Caracci , e’1  nouello  Cortona  y 
il  nafeente  prodigio  delle  pittorefche 
difeipline,  e lume  pellegrino  dell  • 
Quello  , che  con  la  nobiltà  de  Tuoi  iirv» 
pafìi  hà  manipolato  i ,più  feelti  flupori 
della  Tama  r idi  cui  Quadri  appefiper 
reliquie  pretiofedel  tempo , de  per  aro» 
bitiofi  ornamenti  delie  Gallerie  fi  at- 
traono  giornalmente  gli  encomi)  de  più 
pratcici  profdfori , e’1  gufto  de  piu  eru- 
diti tote  n diluenti  vVna  foanità  di  tinte , 
& vua  ifquifitezza  di  ombreggiamenti  r 
vnadelicaturadi  mano  , &vna  finezza 
dilauoro  , che  li  vanno  formando  vn 
' l * ' §l<> 
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gjor  io foprdaggj.o  à doucr  egli  farrif 
fcprgere  di  breuc  il  Tinto  retto , e Para 
[o-  Vcronefe  fuoiNationali . Tutti  que-. 
Ri  disòrdini  idcriùano  dail’arroganz* 
che  ripugna  drfiar  neKuo  centrò^,  e, 
Madre  della  prefuntione.  tiene  , Cht> 
ogni  ilio  Partofia  figlio  legitimo  del  va^! 
k>re  9 &hahileà  fommiaiftrar  legge  ai* 
Creato  . Che  fi  vanti  vn  Cigno  di  non  vè 
efifer  plettro  , che  imiti  la  dolcezza  delle 
lue  fin  fonie , alla  fine  ella  è vna  lode  fo- 
(tenuta  dal  merito»  ma  che  vn  firidente 
Ranocchio , vn  cantore  di  fango  prefu-* 
ma  con  le  Tue  fetide  gorghe  trapalarle 
Sirene , & innamorare  l’vdito  ,>  mi  paro 
vna  info lentiffima follia  , Specie  coflo* 
bo  di  quegl’Ebrci  % di  queitumidi  Tur- 
ba ntfdd  Giudaifmo , che  volcuano  et 
feria  lutati  nel  Foro , e fi  diggeuanail 
luogo  più  difijbto  nelle  Kleti  fe,  che  nel- 
le Sinagoghe  non  lurouaua  Cacedra  ì 
che  confacele 'alla  loro  petulanza  t 
moftrauano  di  uon  hauer  orecchio1 , e 
.di  non  fentire  » fe  non  erano  chiamati 
60*ì- Titolo  di  Rabbini , e di  Macftri . 

Che  l’arroganza  finifea  ali’vltiino  con- 
d!feapitof,  '&a  colio  di  chi  la  fiegue  , 
andiamo  vn  poco-- à trouare  queli’Al- 
nd  .filo  fornello . Pretende  egli 
- ì - £ 4 fpu~ 
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fpurio  Miniftro  del  Sole  di  trasformare 
in  oro  la  patta  di  vn  dozenale,  e vile  em- 
brione , & emulo  temerario  del  tempo 
di  concocere  in  vn’  inftante  ciò , che  hà 
dentato  nelcorfo  dipìuluftri  il  calore 
della  Natura  . Tutto  aftacendato  intor- 
no a ifuoi  crucciuoli , fupppone , che  lo 
habbia  ad.vbbedire  il  bramato  metallo , 
de  che  l’arte  fchiaua  ftipendiata  alle  di 
lui  chimere, fia  per  condeicenderc  al  co- 
mando de  fiioi  capricci  • Sporco , Se  a£- 
fumigato  in  quei  cocenti  lauori,  portan- 
ti deferirti  i Paefi  della  Mauritania  al 
fembiante  , . nero  auanzo  del  Fato  , c 
meccanico  tizzone  di  vn  fuliginofo  im- 
piego . Si  arroftirà  piu  il  ceruello,  che  le 
dita , e mezzo  Iettato  a i fudori,  fi  vedrà 
andar  le  carni  in  brodo  tra  quei  difpeta- 
tij e grondanti  patimenti  • bi  e dichiara- 
to con  la  Tua  audacia  di  arricchirli  a 
forza  dì  Verderami,  e di  Antimonij , di 
Vetriolo  , & altri  minerali  , e cii  farli 
vguale  all’Aurora , che  delle  lue  brine , 
c di  vna  fredda  enfe  , cheefpelle  , le 
trafmuta  in  tante  Margarite  . Hor  liu» 
diailGeber,  el’Occhan  , & hor  volge 
gli  fcartafacci  di  Tremegifto , del  Lul- 
lo , per  apprendere  dai  loro  manipo*. 
lati  confegli  le  forme  più  proprie,  pec 
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arriuare  all’intento  ^ Vna  congerie  di 
vafi^  -&  vna  fchiera  di  pentole  bollenti  9 
d'herbe,  fìerchi,  folimadi , & vtine,che 
non  sò,  feiui  fia  vna  Cucina , ò più  toftq 
1 vn’ Inferno  attuale  à i puzzori,  & à i fa- 
llii, che  ammorbano  la  Ganza]*.  Vn’  ali- 
to di  motte , & vn’  incarognito  refprro, 
vna  confusone  di  ordegni  , &vn’ im- 
broglio di  attorcati  mefcugli . Sedotto 
dalla  vanità  de  fnoi  deliri)  , & pazzo 
Aftrologo  delie  fue  fortune  afpetta  i 
punti  de  Pianeti, per  influire  vn*  dito  fe- 
lice al  magiftero , c per  far , che  le  lìdie 
aiutino  anche  effe  à menar  iHnantice 
alle  fue  fuentate  malinconie . Di  notte , 
e di  giorno  egli  hà  il  moto  perpetuo  al- 
le mani , nell  impaftar  le  materie  ,rì e nel 
diuidere  i bitumi , neirinflillar  le  quinte 
eflenze , e nel  comporre  greflr^tri.  Vna 
febre  continua , & vna  agi  catione  eteri  . 
na . Quando  crede  di  hauer  tirato  à fe- 
gno  il  frutto  delle  fue  fatighe.,  feli  ron$» 
pe  ò per  ii  fouuerchio  fuoco  il  lambicco 
0 pure  in  vece  d’oro  non  raccoglie , che 
cenere  > e qukbiaflemando  chi  gli  in- 
j legnò  vn  negotip  così  fallace  , e lo  in* 

| dulie  ad  vna  Amile  follia , maledice  i li- 
bri d’Ermete,  e i primi  Inuentóridi  quo» 
W,.  •.  Z $ fta  ' 
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fìa  proteflìone  - Per  refarcire  il  danno,, 
e le  (emiliane  mal  fpcfe , egli  non  sà  co- 
me più  fòffiare,  hauendoli  tolto  il  fiato 
gli  innumerabili  forpiri , confluitati  nell’ 
opera,  ftenuato,  lacero,  e laifo,  mal 
acconcio,  delufo,  e languente  . Se  li 
riefce  di  fermare  il  Mercurio,quefio  pe  • 
rò  non  fià  fodo  al  martello , e menti fce 
nella  proua  del  paragone , vn’  argento 
fantafiico,  & vn  lucido  inganno  dell’oc^ 
chio,  vna  falfa  bianchezza , & vn  calci- 
nato candore.  Penfaua  di  imbarcarli  al" 
le  flotte,  e non  ha  noleggiato-,  che  gran- 
chi Si  immaginaua  di  approdare  al. 
porto  del  Pcrù,&  alle  fue  candide,e  pre- 
tiofiflime  verghe , e’IVa/cello  fi  è Tom» 
merfo  negli  /cogli  di  vna  fallita  fperarw 
za . Crepati  i vetri , e fuanito  il  trionfo, 
die  fi  hauea  prefaggito  , fuaporate  le 
coppelle  , & arfi  i paflumi , gl  Vrciuoli, 
che  non  incontrarono  la  dofa , e gli  in- 
gredienti , che  non  dettero  Caldi  alla 
perfetcion  del  cimento . Di  quei  fali  ap- 
pena li  è rimafto  ranto  Cale,  di  poter  far 
giudizio  nei  trafcorfi  deile  fueieggie- 
rczze , Vn  Marcire,  che  fi  è cucinato  tra 
quei  arroventati  infiromenti,  fenzaco- 
jonarfi  di  altre  palme  , che  di  quelle  di 
.V:  à ViU 
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▼na  coartante  cecità,  e di  vpcoraggip  fa 
in  te  refi  e * 11  primo , che  da  viuo  è (lato 
nelle  peneidei  Purgatorio^.  concìennato 
à patire  tra  quelle  putride  fiamme. , e 
quello,  che  è peggio, a (contare  vna  col- 
pa , fodisìatta  giada  vna  lunga  peniten- 
za . Vnpouero  volontaria,  che  fi  hi 
confimiaco  il  proprio  , per  acquifiar  T- 
impoflìbile  , & che  per  predar  troppo 
fede  a i miracoli  dell'  Ale  h i mia  hà  voi  ir- 
to dannar  fi  nei  preci  piu  j di  vn.Ho  (pe- 
dale , Penkwudi  indagare  il  Lapis  phi- 
lorophorum,efi  è imbattuto  in  vna  pie* 
tra  difeandaio  , in  cui  ha  dilapidato  i 
patrimoni  j,ye  la  yita  j ingiallito  a i lolfi, 
f bruggiata  la  boria , (monto  di  tiera>$ 
minato  nelle  ibOanze  . Non  hauendo 
guadagnato  altro  oro , che  quello,  che 
gli  è rimafto  pel  Volto  di  vn’  impallidì** 
to  colore,  & altro  argento  r che  le  la- 
grime di  via  chiaro,  3c^dJolorato  pen- 
timento r Credulo  di  vna  fcienza  bug- 
giarda  tì  edi  vnteforo  in  aria  , divo# 
mercanta  di  vento  , e di  : vna  (ciocca 
Opulenza  . Mi  io:  fono  tunofo  dello 
qualità  del  delitto  , che  h à lira  (ci  nato 
quefto  infelice  ad  vna  sì  deplorabile 
fremuta  * y$r£ci  4pf  r«  il  peccato,  che 
-■ y,  > ' Z>  6 ha 
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hi  commeflfo , mentre  geme  fotto  vn  si 
duro  flagello  ? Doppo  molti  efami,  e 
giuridiche  approbationi  della  Tua  de- 
linquenza , non  ritrono,  thè  più  lo  con- 
uinca  , quanto  la  fua  medefima  arro- 
ganza . Qui  non  vi  è bifogno  di  rortu- 
ra , la  contumacia  è manifefla  - Vno 
/moderato  appetito , vna  petulante  fre-' 
nefia  per  troppo  alzarli , e per  allargare 
il  paflo  fuor  del  Aio  piede  hanno  liqui- 
dato il  procefl'o  dal  fuo  fallo  } ciò  han- 
no proclamato  Reo  di  tutti  quefti  in* 
fortunij  « Il  fuo  albagiofo  capriccio , e*l 
non  contenerli  nel  fuo  limite , il  fouer- 
' chiare  la  potenza  degl*  Aftri,e’l  formon- 
tare  sù  la  facoltà  de  Pianeti,  lo  refero 
germano  della  neceflìtà  , &vnmifera- 
bile  Straccione , lo  hanno  aferitto  nella 
riforma  de  Mendicanti , & à quefìuarli 
vn  boccone  di  pane  à furia  di  finghioz- 
zi , e di  lamenti,  di  nudità,  e di  fame, 
diripulfe,  e di  roflbri  ♦ Hà  cercato  di 
imitare  i Funamboli  , che  per  voler 
caminare  nell'aria , e per  danzare  fopra 
vna  corda  fanno  pofeiade  faltitnorta- 
li  , e tracollano  finalmente  infuneftiP* 
fimi  incontri  . Contendere  vn  Huo- 
mo  ciò  , che  è priuilegio  Angolare  , & 
/ •«  5 ope- 
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opera  àfloluta  di  vn  Die» , il  connertir# 
il'  piombo  in  finità  me  laftre  § & vi* 
'•  groppo  dicreta  in  vn  pezzo  di 
gemma  , che  vn*  ombra  di- 
’ ■ uenti  vn  bellitàmorag- 
v gio  , & vna  fai-  v ; 

W i ,7  fa  Sorgente  | / ^ V ’ i 


vna 

-,  vena  di  dólcif- 
fimi  rinfre- 
ichi  • ' ^ ; . 


» . 
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Diueutaro  Alchimia  , alla  pietra- 
dei  Paragone 

DN  poche  volte  hauré» 
te  oifcruato  fuolazzarc 
nelle  Noeti  cfìiue  la, 
Lucciola»  lampo  pelle- 
grino delle  Piante  } « 
fiaccola  fpirìtofa  degl* 
Orti . Horfi  ferro  ari  in  vn  cespuglio  * 
e fopra  di  vn  raroo^»  e ù ingegnari  , le 
anche  ella  sà battere  ?Oro  in  foglio  in. 
quelle  foglie , & bor  impaciente  di  trat- 
tenerli ne  i .baffi  ìauori  di  illuftrarc  vna 
fronde  , lì  metterà  i ricamare  in  Aria 
con  ilUoi  mobili  rubini . Moda  dall’in- 
tinto naturale  del  fuoco , con  cui  fi  ve- 
de accefo  il  fuo  fe  no,  figlia  di  vbbedien* 
za  al  fuo  Elemento  procura  di  tirarli  in 
ij  -v  ' frlto, 


Digitized  by  GooqIc 


' DELL’  HVOMO.  $45 
alto  , c di  conformarli  allaqualità  del 
ilio  centro* . .Lanterna- animata  de  Pra- 
ti chediuide  le  tenebre , per  viaggiai 
più  ficura , e portentofo  teme  dcileSel- 
ue*  che  fenza  prouederfi  d’oglio,  e di 
metallo  è Candela  , e Candeliere  à fe 
tteflfa  **  Non  sò,  feiaTerra  emula  del 
Cielo  nei  Tuoi  Pianeti  cerca  pur*  eifa  di 
vantarle  fue  Stelle,  ò che  voglia  dimo- 
fìrare  efler  tanto  più  ammirabili  ifupi 
fplendori , quanto  che  per  tempeftarne 
il  Tuo  manto , fi  ferue  de  raggi  di  vn  mi- 
nutiflimo  Verme  . M a quello , che  mi 
rende  maggior  merauiglia  , è * che  le 
bene  iifeorge  cosi  squillante  le  fue 
fiamme  fi  riducono^  in  vn  fredda  Jjitu- 
mc  , & iiv  vaa  braggia  aggiacciata  , in 
vna  lumiera  à iguazzo,  & in  vndjpinto 
carbone*  Vampa  vagante  delle  Forefte, 
che-fi  adorna  di  vna  finta  chiarezza,  <5c 
Alba  menzogniera , die  afiafeina  la  vi-»* 
(la  con  vn  giorno  apparente . 

Di  quello  vago  palliamento  fi  adob- 
fea  rippocritav  Egli  coni  fulgidi arnefi 
, dt.vna  mendace  Religione  ftedia  di  ac- 
traerfi  le  altrui  pupille  à » meriti  dette 
ideo  pe  rat  ioni  • Vna  Luccrna^chearde 
con  r.apparenza , de  che  fparge  i fuoi  lu- 
cidi riuerbe  ri  con  vna  color aca  bellez- 

M A ’• 
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sa . Nel  rimanente , vn’  Orizonte  offa- 
fcato  , & vn  Doppiere,  che  ammalia  1— * 
opinione  . Chiarori,  che /puntano da  * 
vn  cieco  Occidente , & Altri  partaglie- 
li di  ecclirtate  horridezze  • Vn  lumino- 
to  vapore  , che  fi  dirama  fenza  radice  , 
i8c  che  non  ha  lulfiftenza  nelle  fue  men- 
tite comparfe  * Vna  Face,  che  non  co- 
tiofce  alimento , & vna  luperficiale  tin- 
tura di  luce. 

Non  può  fuccedere  dirtordine  mag- 
giore in  vn’  Anima,  quanto  l’elfer  tocca 
da  quello  vitio  • Comandò  Iddio  nel 
Deuteronomio  , che  nefliin’  Huomo 
adoprafle  gl’habiti  della  Donna,  ne  que- 
Ha  quelli  del  Mafchio  * Egli  abborriicc  i 
cangiamenti , Se  che  vno  lì  trasformi  in 
■•vn'  altro  . Non  bifogna  ornare  vn  Ma- 
ttartela Gedeone, & vna  Dalìda,da  Re- 
ì>ecca . Eflere-vn  tizzone , de  aflumerlì 
il  candor’degl’Eletti,  conofcerfi  vn  Oc- 
cafo,  e voler  garreggiare  con  la  limpi- 
dezza dell’Oriente . Se  à colloro  lì  dafle 
vna  lauata  nel  Volto,  per  toglierli  quell* 
«ncrolìatirra  di  vna  artificiale  bianchez- 
za , fpacciandolì  per  auori} , quando 
non  ne  Iranno,  che  il  nome,  c certo,  che 
accadarebbe  in  elfi , come  il  Cadauero 
di  Rrittanico  , Che  morto  per  veleno. 
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datoli  daNerone,&  anneritófcli  il  Sem- 
biante , fu  ontodi  getto , per  coprire  la 
qualità  del  male,  e’i  Malfattore,  hauen^ 
do  poi  il  Cielo  con  vna  improuifa  piog- 
gia m tempo  , che  andaua  à fepellirfi  , 
fiielata  la  frode  dell’Homicìda , e*l  mor- 
bo del  Patience  . Vna  gran  sfacciatagi- 
ne , dimoflrare  i cenci  con  le  porpore,  I 
cilitij  con  il  Judo , le  ceneri  dell’humiltà  . 
con  gli  fpiriti  dell’albagia, e gli  offi  fpof- 
pati  nelle  mortificaiioni , con  tfna  carne 
putrefatta  nel  ledi  fiolutezzc  * Chiamar 
le  calme , per  mantellar  le  Maree , &ar- 
marfi  di  deuotioni,  per  auuantaggiare 
i trionfi  della  loro  maluaggkd  v Vna  fe- 
bre  maligna , che  delude  l’ Infermo  con 
la  frefehezza  del  tatto , e nelle  vene  la- 
«ora  con  incendi j mortali . V na  pupil- 
. la  enfiai  lina , e chiara , con  patire  i Tuoi 
panneggiamenti.  Vii*  Vafodipreggia- 
ti flimo  metallo , che  fpumeggia  con  rn 
perfido  liquore . Vna  gioia , che  al  mi- 
rarla , rapifee  la  bellezza  degrEritreij 
mà  vn  impatto  di  batto  , & adulterato 
valore*  Portano  il  Crocifitto  nel  petto, 
nià  na  (condono  le  piaghe  delle  perfide 
affettioni , con  metterne  tanti  in  Croce, 
con  i chiodi  di  pungentiflime  amarez- 
ze • Tempii  fabricati  dalle  pietre  del 
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Caluario  , lettiti  di  compaffione  ~y  e fà  , 
lagrime  , ma  con  vna  fkrezza  oell’in- 
irinfcco , che  dilapidano  la  pietà , e fo-  j 

no  più  fieri , & infcnfibili  de  fa&Jttede-  | 
mi*  Cinti  di  Corone»  e di  Roiarij,  mi  , 
con  recitar  Tempre  i mifterij  dolorali 
«clTaffiiggere,c  nel  trauagliare  qualche 
vno  . Paiono  Giobbi  nella  tolleranza , r { 
nella  patienza , e fe  vna  bufèa  gli  tocca  , 
la  pelle , non  vi  è turgido  Torrcntcaclie 
pareggia  le  loro  violenze . 

Non  hò  potuto  trouare  la  caufe  à che 
fine  il  Signor  Dio  malediccfle  il  Fico  • 
Vna  Pia  nta/im  bolo  della  prouideaza,e 
Tipo  delia  Carità  > che  per  Soccorrere 
l’Uno mo  dell*  Tue  dolcezze  , porgeri 
tante  volte  pria  il  frutto , che  le  foglie* 
Ombreggiata  di  rami , che  gli  {tenderà- 
fino  à terra  » ò per  baciare  nella  fila  gra- 
titudine quella  Madre  »che  la produtte^ 

« per  alludere  la  fua  humlltà , che  fe  be- 
ne fi  feorge  così  pompofa  nelle  ricchez- 
ze delle  fuependicj  , sà  {opprimere  il 
proprio  fatto  con  ftrafcinarlo , per  il 
Suolo . Vaga  Foriera  della  Primauera,e 
fconziito  Padiglione  deli’Hftate  *vltima 
freggio  deliAntunno,  e morbido  orna- 
mento deH’Agncoltnra*  Se  fi  riflette  al 
fuo  frutto , egli  è vna  borfa  dimide  , & 
yjsO.  va’ 
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aggroppato  mucchio  di  Arabrofla  , 
vtì  Nettare  granito  del  Palato  , & va* 
Manna  eoogielata  dall'vbertà  del  Tuo 
tronco  v Tutto  pieno  di  gemme,  poiché 
nella  feorza  è coperto  di  fiottili  friìeral- 
di , nell’altra  membrana,  .incamifeiata 
di  perle,  & aldi  dentro , carico  dimi# 
nuti  rubini  - * Ynibóccone  pretiofb , de 
*n  paboloxondito  nelle  cucine  de  Dei . 
Grauido  de  foaui  te  fori  , che  nodrifee 
nel  feno,  procura  di  fgrauarfenecon  al- 
cune goccie  che  difliila  daU’edremità 
del  fuo  còrpo,  ò che  intenda  con  quelle 
làgrime /Penitente  gentile  deila-Nattir 
radideplorare  il  peccato  ,•  e’1  poraodi 
Adamo^iperdinotaré, che  egli  al  con?  . 
erario  degl’aitri  piange  perfouerchia 
dolcezza , e non  per  dolore  » Qpantu»* 
que  nato  dì  pochi  giorni  moftrari  nella 
iua  corteccia  le  rughe,  geroglifico  cam- 
peftredella  Yka  fiumana  , che  appena 
fpuntàralle  fitfee , che  ritroua  il  feretro* 

{t  pure  così  increlpato,  non  voglia  allu- 
dere, che  poco  fì  ciira  di  hauere  il  fem- 
Jàiantc  , liflato  da  Vecchio  r quando  è 
Slitto  bello  all’interno  • Pendierà  talhora 
con  vn  colloilorto , che  pare  voglia  ap- 
piccarli  , forfè  per  additare  la  difpera- 
t ione  di  Giuda  , che  jì  feruì  del  Ino  AI- 
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bero  , per  forca , ò che  allettato  nella 
fcuola  de  complimenti  cerca  far  da  Scal- 
tro Corteggiano  con  quei  Tuoi  profon- 
di inchini . Vna  Pianta  di  doti  così  leg- 
giadre , e di  vn  frutto  così  nobile , dou- 
jebbe  più  toilo  encomiarli , che  cafcare 
nelle  difgratie , e nelle  maledittioni  del 
Cielo  . Et  in  che  ella  fi  ha  acquiftato  l’- 
odio delle  Stelle,e  la  maleuolenza  de  fu- 
perni  Decreti  ? Sarei  curiofo  di  indagar* 
ne  la  colpa,  e di  faperne  il  motiiio . Ce- 
fario  Arelatenfe  nelle  fue  Efpofitioni 
mi  difeioglie  quello  nodo  , Ha  il  Fico 
vna  famiglia  nza  adequata , e correlati- 
ila  con  l’Ippocrita . Se  li  confiderà  il  fuo 
pedale,  e i fuoi  rami,  fembrano  al  colo- 
re afperfi  di  cenere , e fe  fi  maneggiano 
le  fue  fiondi,  non  porgono,  cheruui- 
dezza  nel  tatto  - E nell’Albero  , e nelle 
foglie  fi  {porgono  fegni  di  penitenza , c 
di  humiltà , di  mortificatione , e di  pro- 
fondità di  lentimenti  . Se  poi  fi  gu Ila  il 
fùo  frutto , egli  non  fpira , che  vna  affa- 
bile , e grata  faporitezza  alle  labbra  . 
Perciò  S.  D.Maeftà  lo  difgregò  dalla 
fila  gratia  , odiando  altamente  coloro , 
che  hanno  il  miele  in  bocca  , ediuerli 
fenfi  nd  cuore,che  variano  la  candidez- 
za dell*  Animo  , e compongono  il  Vifo 
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di  vn  colore,  e di  vn’  altro  accomodane 
J'Ititern'o:.  Srra  Trinarli perle  Chiefe,  $ 
per  gJ’ Al  tari;  neiroflfentare  la  loro  Bon- 
tà , Candelieri  mortrdel  Tempio,  e Vie* 
time  Luciferine  del  Tabernacolo , Pie- 
garli ad  ogni  tocco  di  Campana  ; affin- 
ché i Riguardanti  fonino  di  fella  , nei 
rimbombare  i loro  applaulì  , . Leuar  le 
poi u eri  à tutti  i Confefponarij  -,  pet 
ìporcarli  vie  più  la  Cofcienza  neli’ac- 
clamatione  di  vn  Pietro  contrito  ,,  e di 
vn  Paulo  penitente . Correre  in  furia  al- 
le Stationi,  & alle  Indulgenze , per  gua-, 
dagnare  i folitì  Giubilei  di  vna  vanaglo- 
tiofa  pietà  . Frequentare  gl’Oratori;, 
per  fabricarfi  nuoue  Baliiiche  alla  Deità 
della  propria  ambitione.  Batterli  il  pet- 
to, per  edere  creduti  moderni  Roboam 
ne  i loro  pentimenti . Affollarli  fotro  de 
Pergami, accioche  gl’ Afcoltanti  faccia- 
no anche  da  Predicatori , nel  commen- 
darli per  Huomihi  Apoftolici  , e per 
«elantiflìmi  facendieri  della  parola  di 
Dio.: 

• Credo,  che  hau rete  letto  , quando 
quel  Fariseo  li  introdu  (fe  nel  Tempio  t 
per  .fare  lui  le  fue  preghiere  % Semai  la 
dcuotione  comparuc  più  bizarra  nell6 
&e  maniere , fù  ailhora  t coprendolo  di 
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‘vntarràfìfegnamenro  , che  lorendeuà 
quali  emulo  de  Beati  , Sevn  Riuale  del 
Paradifo  . Prottefo  con  le  ginocchia 
per  terra  , sfumaua  humiltà  (in  dalle 
piante  de  piedi , vii  derelitto  auanzo  del 
niente,  & vn  pugno  di  polue  nelle  abiet- 
te idee  dì  (e  (ledo  • In  ogni  vno  de  (uoi 
fofpiri  tiraua  vna^ornace  dal  petto,  per 
fcaldare  cond’efemplarità  de  fuoi  affet- 
ti anche  le  fagre  mura,  e l’edificatione 
de  Circolanti . Sembrauavn  Serafino* 
calato  con  le  Tue  ali  di  fuoco  , perillu- 
minare  le  latnpadi  del  Santuario,  & va 
Geremia , difeefo  dall'Empireo , per  ia* 
fegnarc  lelagrime  del  compungimen- 
lo  % Così  fi0o , Se  immobile  nella  fua 
adoratiope,  che  non  fi  difeerneua  da  va 
Marmo . Gnocchi  chiufì , e le  mani  pic^ 
gate , quali , che  non  h'autffe  altre  pa- 
pille , che  di  mirare  la  fna  Anima , Se  al* 
tri  getti,  che  per  porgere  tributi  all' AI-» 
titànio . Vna  modera  nel  Volto , che 
Io  dipiflgéua,  per  vn  Ritratto  della  più 
fodt  continenza,  & vna  fpirituaiìtà  nd+ 
l’ettemo  , che  obligaua  la  curiofttàder 
Pijatì*aflnmiì  adone  4 D’ogni  parte  del 
Aio  corpo  potea  farli  vna  Reliquia  , Se 
appenderò  aHa.publica  veneratione , va 
Huomo,  che  fpirauapm  celeìli  , che 
**  * mon« 
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mondani  fentimcnti . Vn  modello  di 
1 Santità  abbozzato  dalle-perfettioni , Se 
vn’ Originala  della  grada  , pennelleg- 
giato  da  i di fegni  degl’ Angioli  . Acco- 
, Siamo  l’orecchio  alia  Tua  lingua  , Se 
| afcoitiamolo  nelle  fue  preci  checola 
dice  , e proferi Ice  ? Io  non  fono,  come 
gi’aitri  , che  mi  ingrano  nelle  loftanze 
, dei  ProlSmo  , e con  la  prepotenza  mi 
vfurpo  le  fue  fortune Non  mi  ricordo 
mai  di  hauer  oflèfo  l’equità  r e la  giulti- 
Ù3,e  con  adulteri  compiacimenti  di  ha- 
uer profanato  il  Letto  di  alcuno  • Di- 
giuno due  volte  ilSabbato  , e non  vii 
chi  polla  lamentarli  delie  Sinagoghe,, 
è (^  Sacerdoti  , che  non  habbiacorri- 
fpoRo  le  Dècime*  ApprelTo  di  lui  flaua 
vn  Publicano  , il  quale  fentendo  così 
grandi  efprelfioni,  non  potte  fardi  me- 
,j  no  di  maggiortìftdhte*  mortificarli  nelle 
lue  colpe , e di  arrofGrfì  à i prop  rij  tra- 
Icorli . Vedendoli  vicino  vn  sì  candido 
Abele  , St  egli  macchiato  di  tante 
iniquità , lì  fteuggea  nel  dolore , perche 
la  fu  a V ita1  non  fu  lfe  così  illibata , & in- 
nocente.. Chebrau#  Farifeo,  che  Ippo- 
ct i ta  federato  * Con  che  cari  dolcezza 
filone  quefto  Anfione  , c di  che  lagre 
ipoglie  li  ammanta  vn  falfo  Caino  -, 

Chi 
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Chidiquefii  duoi  fùilGiuftificato?  lì 
Publicano.il.  Farifeo  nò, perche  fi  vefti- 
ua  dell’lppocrefia  ; perche  cercò  nel 
Tempio  più  torto  la  Tua  Idolatria  , & 
che  iTurriboIi  incenfaflero  la  pompa 
della  Tua  deuotione,  che  per  follenniza- 
re  gl’Holocaufli , douuti  all’Altifllmo . 

Si  merauiglia  Sap  Cipriano  della 
pazzia  di  coftoro , non  conofcendo,  che 
viene  poi  il  tempo , che  efce  alla  luce , e 
che  fi  fuela  quella  malitia  , che  colori- 
{cono  al  di  fuori  con  religiofi  apparati  * 
come  il  Sole  , che  diifrpa  le  ombre , e 

. mette  in  chiaro  il  giorno  • Non  pollò- 
no  durare  querte  tenebre  in  faccia  de 
raggi  della  Verità.  Vnhabito,  che  fi  è 
portato  vn  pezzo , alla  fine  fi  rtraccia , e 

• fe  bene  vna  fceleragine  ftarà  coperta  in 
vn  ftretto  filentio  più  Anni , vorrà  alP 
vltimo  fuentare  il  fu/o  fuoco  nafcofto  • 
Conforme  il  Vino  doìce , & mefchiaco 
con  altri  guftofi  liquori  prouocarà  piu 
al  Vomito  , che  non  farà  vna  beuanda 
d’acqua femplice  , epura,  nelfiftelta 
maniera , quelli , che  conciano  il  dilet- 
to delle  loro  pafiiopi  con  faporici  ar tifi- 
ci j,  rigettaranno  le  proprie  putredini, 
■che  non  fi  vedrà  in  vn’ altro  , che  viue 
cón  lafemplicità  del  fup jjpjrwo^  fenza 
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mefchiarlo  con  malitiofi  condimenti  . 
Efaiaprofeta  li  rafi'omigliò  allo  Struz- 

zo  , hauendo  per  natura  quefto  Vola- 
tile, nè  di  fomentare  co*l  fuo  calore  le 
Oua , che  genera , nè  di  paicere  i Pulci- 
ni r Nel  medemo  modo  elfi,  che  quan« 
tunque  fi  facciano  Padri  di  certi  Alun- 
ni , fecondo  il  poco  amore , che  hanno 
di  Dio  , non  attendono  alla  cultura  di 
' vna  vera  Figliolanza, mercè, che  l’inftin- 
to  , è infetto , e*l  fangue  non  fgorga  da 
buone  vene . I loro  Alberi,  che  non  fono 
radicati  nel  fondo,&  che  hanno  il  pedale 
in  vn  mezzo  palmo  di  glebba  , invna 
fuperfìcialità  di  terreno , balìa,  che  vi 
foffij  vn  debolilfimo  fiato  divento,  che 
lidirrocca , li  fuelle,  e gli  fpianta . 

Non  vi  è argento  più  purgato  del  Io* 
ro  nella  pulitia  dello  ipirito  , e nella 
> candidezza  dell’Innocenza  . Vn  faggio 
1 di  ncue , & vn  metallo  di  tutta  coppel- 
la y L'Oro  degl’altri  è vnafchiuma di- 
ottone , & vna  fgrofiatura  di  ferro*  Se 
vno  cade  per  fragilità  , ò che  fenza  al- 
cun fine  ragioni  con  vna  Donna  , òfi 
fermi  in  vn  luogo  fofpetto , fulcro  con 
i cannocchiali  del  Galileo  à ceufuracne 
iemacchie.  Vnfracalfo  di  opinioni  fi- 
rafire , & yna  slargata-  di  Zelò  • Ogni 


Digitized  by  Google 


554  1 M OSTRI 
tapello  pipare  vna  gomena  , & vna 
leggiere  zza,  vn  faifo  di  Sitilo.  Il  Na- 
zareno troua  nella  Pifcina  Probatica 
quell’infelice,  che  per  trenta  otto  anni 
hauea  combattuto  co’l  male , *e  lo  gua- 
rifce . Succede  il  Miracolo  di  Sabbaco , 
& ordina  al  Languente,  à portarli  via  il 
fuo  letticciuolo  , & ecco  in  vn  tratto 
danno  all’armi  i Santoni  della  Giudea  , 
i Rabbini , i zelanti  Ippocriti  à (indica- 
re il  Redentore , perche haueflfe  conta- 
minato la  Solennità  di  quel  giorno , nel 
permettere  à colui  di  far  opere  manua- 
li, e di  fatiga  , Pieni  fino  alla  gola  nelle 
iniquità  cercano  di  giudicategli  ftoma- 
chi digiuni.  Scrupolo!!  di  vna rafca tu- 
ra di  pelle  , mà  in  efli  non  veggono  le 
fittole,  e le  vlceri . Apoftemeinuecchìa» 
te  nella  malignità  della  Cofcienza  , & 
piaghe  incallite  nelle  più  oftinate  diflò- 
lutezze  « Si  adornano  di  Piuiali  , e di 
Stole,  per familiarizarfi  àgi’ Altari,  c 
nelle  amicitie  del  Propitiatorio , Se  fi  gli 
mirafle  il  Cuore  , apparirebbe  vn*  ha- 
bico  (tracciato , e lordo  di  mille  paitio- 
Appunto,  come  quei  Scribi,  e Fari* 


tu 


fei , che  fi  pofero  nella  Gatedra  di  Moù 
sèi  far  da  Predicatori  • Pretendono  » 
efie  guanti  fofpiri  tramandano  al  Cielo  9 
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DELL*  HVOMO,  55* 
(conuolgono  le  Stelle,  e iPiaoeti , Pieni- 
potentiari; del  Fato,  di  godere  l’auto- 
rità ne  i mpti  di  qualfiuogiia  influenza,' 
di  firafcinar  le  Comete  ài  flagelli  de 
Regni,  di  tenere  attaccate  alla  cintola 
le  chiaui  d’Elia,  neU’aprire  le  nubi  alle  ‘ 
pioggie  , e di  pofledere  la  facoltà  de 
I Taumaturghi  nel  darei  piedi  alle  mon- 
tagne, Arroganti  de  celefti  arcani,  & 
arbitri  temerari;  di  ciò  , che  flaconi* 
prefo  neglimperfcrutabili  giudici;  della 
mente  eterna . Guardaranno  vna  fabri- 
ca  , vnPalaggio,  vn  Banchetto  , vna 
comparfa  di  li  uree , vna  tapézzaria,  vn 
fornimento  diftalla,  marmi, gioie,e  pit- 
ture , de  incontinente  dannaranno  quei 
lullx  , che  di  efli  fi  poteua  erigere  vn • 
Hofpedale , & vn  Tempio,  che  la  pietà 
criftiana  fi  è dimenticata  di  alimentare  i 
Poueri , che  tante  mi  ferabili  Donzelle 
languifcono  nella  nudità  delle  carni,che 
nelle  Sale  de  Grandi  , non  ballando  di 
pafl'eggiarui  le  morbidezze , e i viti;’, che 
ù procura  anche  di  appendere  nelle 
pareti  le  Danae  , c le  Veneri  , i Gani- 
medi , e i Cupidi  con  le  pompe  di  intef- 
fute  laidezze  , che  fi  haurà  piò  cura  di 
vn  Caualla  , e di  vna  Beflia , che  di  vn 
Mendico  } gettato  nelle  paglie,  enei 

Aa  a Ic- 


55^  I MOSTRI 
letamai  delle  mi  ferie , che  per  lanorar- 
11  le  colonne , le  Statue , e i pilaflri  in  vn 
Teatro,  non  fono  fufficienti  le  vene  del- 
la Numidia  , e per  ripararli  à i minac- 
ciofi  dirupi  de  Chioftri,ò  di  qualche  Ba- 
lìlica  fcarfeggiano  le  borfe  de  Fideli, che 
non  fi  fcorgono , che  vanità  nelle  Don- 
ne, di  filze  difmeraldi  , e di  inanellati 
Diamanti , fomenti  dell’  impudicizia,  e 
guarnigioni  dell’ incontinenza  , che 
non  fi  fparagna  nè  prezzo , nc  oro,  per 
hauerfi  in  Cafa  vn  Quadro  del  Saluiati , 
ò di  Gio:  Bellino,  vna  fpefa  d’ombre , de 
vn  delirio  di  colori . Quelle  fono  le  lo- 
ro meditationi , e i loro  difeorfi  . Con 
la  bocca  sì,  mà  non  nell’Animo.  Veti 
imitatori  di  Giuda , che  rimproueraua 
la  Maddalena  , perche  hauefie  confu- 
mato la  valuta  di  quegl’  vnguenti  pre- 
tiofi , nel  lauare  i piedi  di  Crifto,  quan- 
do del  ritratto  di  elfi  fi  poteua  folleuare 
chi  patiua  nelle  necelfità , e nelle  angu- 
llie . Mà  fe  à loro  fuflè  concelfo  di  met- 
ter la  mano  in  queì  fafti , di  intrigarli  in 
quelle  monete , coniche  onghie  d*  Allo- 
ro, le  afferrarebbero  per  fe  Selli . La  lo- 
ro Carità  diuentarebbe  vn  vero  mer- 
cato , vn  particolare  interefle  . Non 
più  t aggionarebbero  con  lingue  di  Cie- 
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lo  » e fegliofferuarebbenelle  labbra  il 
fango  degl’affetti  terreni . Co  fioro  ne- 
godano  nelle  glorie  mercenarie , e pur- 
ché guadagnino  vn*  oncia  di  applauso 
mondano , venderebbero  a libre  l’Ani- 
ma- Seruono  alle  fodisfattioni  del  fen- 
fo , & aU’ajlettamento  del  Secolo  Pri+ 
uidivn  genio  perfetto  , e deftituti  de 
veri  lumi  delle  Virtù.  Nonlafciadide* 
plorare  il  Mellifluo  Bernardo  gl’enor- 
miflìmi  inconuenienti  y che  ridondano 
dall’Ippocrefia , vn’  Angue,  che  ferpeg- 
gia  nel  feno  dei  Cattolichifmo  con  fi 
gran  pericolo  della  Religione. 

1 Con  che  accorta  finezza  vna  Donna , 
che  hà  cominciato  à flaggionarfi  ne- 
gl‘anni,  de  che  fi  mira  offefa  ne  i deli- 
qui) della  Tua  bellezza  procura  di  rifar- 
f fi  de gt  affronti  della  Natura  con  le  ven* 
dette  dell'ajte  : Per  riparare  alla  ca- 
dente mole  delle  fue  fpiranti  fortune  fi 
aiutata  coi)  le  calcine  di  liquefatti  foli-, 
nudi  in  (tappare  i buchi  delie  rughe, in- 
cauati  da  i fracidumi  delle  fue  antica* 
glie  , fe  pure  con  quei  (temprati  can- 
dori non  penfa  di  {mattare  kaffumiga- 
re  pareti  dei  Vólto  , e radicar  (ìno  lc 
ombre, per  non  effer  creduta  irrugini* 
toauanzo  del  tempo  . Quando  prima 
*•  *!.•  1 Ad  ) le 
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le  (uè  carni  vantauano  vn  ricco  merca^ 
to  di  argenti , hora  ridotte  ad  vn  sì  tnr*' 
fero  fallimento,  che  mendicano  vn  pò 
di  geflfo  , per  metterli  in  credito  del 
prillino  decoro  . Delufadall’Età , per 
hauerle  sfiorato  quelle  rofe  , di  cui  fi 
infuperbiua  il  fuogià  decorfo  Aprile  , 
fi  ingegna  in  maniera  con  la  viuacità 
de  cinabri; , di  inferire  su  quei  legni 
vecchi  yna  nouella  Primauera  di  ftu- 
diate  porpore  , e di  pompofi  rubini  » 
Manco  male , che  nelle  fue  vanità  fi  ar- 
roliifce  da  fe  medema  , e con  quei  mi- 
iìij  con fefla  refquallide  vergogne  della 
fua  Vecchiaia  „ Per  Fare, che  le  labbra 
fi  accompagnino  con  la  liurea  delle 
guancie  , le  coprirà  fimilmente  di  vn 
cremofino  à fguazzo,  fcarlati  però,  che 
fi  tracciano  in  poche  hore , & w fi 
dileguano  in  fuanite  tinture . Per  rime* 
diare  alle  canute  ingiurie  del  crine  , fi 
confegliarà  con  le  inuentioni  de  più  te* 
naci  ombreggiamenti , fenza  accorger- 
li , che  mentre  fi  affatiga  di  imbrunire 
convna  notte  à pofticcio  la  chioma  , 
che  la  fua  beltà  c arriuata  all'Occafo  * 
Non  può  foflfrire  il  fuo  honore  , che  ef- 
fendo  ella  Paggrauata  dalfoltraggio , e 
dall'infolenzadelufiri  , che  con  quelle 
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neui  del  capa  habbia  anche  à darli  car- 
ta  bianca  nelle  fue  fodisfattioni  i Paz- 
za  Fenice  , che  cerca  di  rinafcere  nel 
defiderio  della  fua  giouanezza , e dava 
freddo  Rogo  di  ceneri  formar  quegl  - 
Altari  y oue  vna  volta  auuamparon® 
con  i loro  voti  gPAmanti  . Non  vi  è 
ambra , che  non  dittila , per  fu  hocare  » 
fuccidi  fiati  de  Tuoi  fudori , e non  fpec- 
chio , che  non  tormenta  ne  i fpeffiflìmi 
rifleffi  delle  fu  e vili  te  . Hor  fi  lifcia  la 
fronte , & efamina  le  palpebre  , fe  Han- 
no ben’innarcate  in  vna  corrifpondentc 
vaghezza,  hor  fi  la  lirica  con  fìnti  gel lò- 
mini  la  goIa,efi  gonfia  il  petto  con  infa- 
gottati firacciumi  ; Nel  fuo  tauolino 
non  fi  ofièruano,  che  buflbli , e fratto- 
le,  groppetti,  & ampolline , ranuncoli  t 
e peonie,  poluere  di  Cipro  , enafiri  » 
Vna  Scena  di  lafciufe  , e di  imbrogli  » 
Horsù  vettamo  vn  poco  il  nofiro  Ippo- 
crita  da  Donna  . Quali  diligenze  egli 
non  adopera  , per  aggiuftarfi  il  fem- 
biante  di  virtuofì  pallori , e di  efempla- 
ri  afiinenze  ? Per  nafeondere  le  fuligini 
! inuecchiate  delle  fue  frodi,ricorrera  alle 
biacche  di  vna  candida  apparenza , per 
dinotare^  che  non  conferua  gelate  me- 
morie di  {degno,  fiongerà  le  labbradi 
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vna  infocata  beneuolenza  , che  é quel 
falfo  vermiglio, con  cui  fi  belletta  l’efter* 
no , per  allettare  con  vna  vaga , & inor- 
pellata carità  i Circondanti  . La  mag- 
gior fpefa , che  egli  fente  nel  guernirfi 
d’oftri  le  gote , con  lì  de  in  canne  di  f<pl- 
fo,  per  apparire  con  quel  giallo  , con 
quell’oro  puzzolente , vn  corpo  pretiq- 
fo  delle  macerie  , e delle  penitenze  » Sii 
accomodarà  i capelli  in  modo , che  non 
pollino  elfer  notati  di  vn  pelo  , in  vna 
lorda  politia  del  Mondo  , mà  abbando- 
nati con  vn  religiofo  difprezzo,  non  cu- 
rarli nè  delle  culture  degl’auorij , nè  de- 
gl’ogli  di  immorbidite  delicatezze . Sti- 
merà piu  i vezzi  di  quelle  treccie , che  le 
fafiofe  capiglie  di  vn’AlTalone  . Vna 
barba,  che  fembra  di  hauer  prefo  il  mo- 
dello dalle  rabbuffate  malinconie degl- 
Eremi , fegno  di  vna  decrepita  bontà , e 
non  di  vna  lanugine  giouanile  , lolita 
per  ordinario  à vederli  fpelata  nelle 
Virtù  . I Tuoi  Vetri  elfer  quelli  di  vna 
terfa  Cofcienza , per  raffigurare  le  pro- 
prie morigeratezze  , e per  apprendere 
dalia  fragilità  divncriftallo  i riuerbeti 
delle  più  alfodate  perfettioni  . Invece 
di  lambiccate  fraganze  , fi  Ipruzzarà 
tutto  di  lagrime , per  lpargere  vn  buon* 
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odore  della  fua  Vita  e,  di  vn'angelica 
tenerezza  di  liquefarli  alla  falute  de 
Peccatori  « Oh  con  che  cara , e mifte- 
riofa  ‘leggiadria  fi  è adornato  quello 
putrido  carname  ! Vn  Lupo  vellico  di 
lana  , dtvtf  Agnello  , che  hall  pelo  di 
Tigre  , vna  Colomba  con  gl’artigli  di 
Girifalco  , & vna  Lepre  con  le  zampe 
di  Orfo  , vn*  argento  con  alchimia  di; 
rame , de  vna.  tarlata;  cornice  , coperta- 
di  lucidilfimo  azurro , vn’Ape  co’i fiele 
di  vna  Cantaride , Se  vna  Calandra , col 
canto  di  Sirena,  vn  Balaam, che  fi  adob-  ' 
ba  con  la  gualdrappa  d1  Aaron , & vna 
Berfabea , che  fi  cinge  la  gonna  di  vna 
Giuditta.  — . 

Bodeo  nei  Tuoi  Commentarij  greci 
arrolla  quella  infame  Compagnia  lot- 
to i fraudolenti  Stendardi  della  Simula- 
tone , il  dolce  nella  bocca  , e l’amaro 
nel  cuore  Simili  eflì  à quegli , che  an- 
davano negl’ antichi  Spettacoli  , che 
pernonefferconofciuti  , fi  ongeuano 
la  faccia  di  verde,  di  ceruleo , ò di  gial- 
lo , come  pure  fi  poneuano  alla  bocca . , 
al  nafo , Se  agl’occhi , di  ffcrenti  » e con-» 
tra  ri  j colori , incroftandofi  il  collo , e le 
inani  di  creta  , à fegno  tale , che  non  fi 
difiingueuano  da  huomini  à donne . f ^ 
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Confiderò  nelSalmifla  Reale  , che 
chiama  gl’Elementi,  e i Bruti  , e tutto 
ciò  che  fi  racchiude  nell’ Vniuerfo  à lo- 
dare il  Signor  Dio,  eccetto,  che  f Iride  • 

£ come  va  quello  miftero?  Inuita  il  So- 
le, la  Luna , e le  Stelle , che  fono  Pianeti 
foggetti  è mancamenti  , e tareggiatiò' 
dagPEccliflì,  ò dell’inftabilità,  ò da  ma- 
ligne influenze  *-  Vuole,che  lo  encomij» 
noi  Dragoni  , egl’Abilfi,  fquammofi 
aborti  delle  Cauerne  , e tetre  voragini 
di  profondilfimi  horror! » Si  contenta  , 
che  entrino  in  quello  Coro  il  fuoco  , i 
grandini , le  neui , e le  procelle , mentre 
fe  fi  riflette  alle  tempere,  effe  non  arre- 
cano , che  deplorabili  naufragi)  , fedi 
giacci  , non  flagellano,  che  di  rigidezze 
la  Terra,  fe  alle  grandinate,non  diftrug- 
gono , che  i raccolti , c le  medi , e fe  alle 
fiamme , non  fi  dilatano , che  nelle  fauci 
di  infatiabil  ruine  . Permette,  che  lo 
cfaltino  i Monti , le  Colline , e gl’  Albe- 
ri »vna  (tenie  altezza  di  fallì  , vndifeo- 
fcefo  groppo  di  alpeftri  falite  , & vna 
ftluaggia  ciurma  di  ruuidi  legnami  , 
Gradiìce  volentieri , che  cantino  le  glo- 
rie delI’AltilfimO  le  Beftie , fporchi  , Se 
in  fedi  vomiti  delle  Campagne , le  Peco- 
re , viìiflìme  mercantie  de  Bifolchi  , i . 

Scr- 
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Serpenti,  mortiferi  fuccidumide  veleni, 
e gl’VcceiH,  impennati  deliri;  dell'Aria, 
e garruli  ^ordimenti  delle  Bofcaglie  « 
Perche  l'Iride , efclufa  nel  rapprefentar 
le  fue  parti  davnsì  nobile  Teatro  i Se 
li  riguarda  nel  difegno  della  fua  politu- 
ra , ella  concegna  vn  Arco  trionfale  nel 
Cielo , che  obligà  ogni  Cafadel  Zodia- 
co ad  ammirar  la  Bruttura  del  &o  Cam* 
pidoglio  . Vna , che  per  additare  iconr 
fpicui  retaggi  del  Iuq  Ceppo*  li  Bende  in 
forma  divna  fafeia  regale.  Vna,  che  ne  i 
pretioli  panneggiamenti  della  fua  pittu- 
ra » non  vi  è tela,  ò Galleria  del  Firma- 
mento, che  pareggi  l'ilquiliteazade  fuot 
pennelli»  Vna,  che  è foriera  della  fercni- 
tày  e Nuntia  della  pace.  Copia  del  Sole  ,• 
e Ritratto  pellegrino  delle  merauiglie  , 
Dilli patrice  de  nembi  , e Meflfaggiera 
delle bpnaccie.  Vna,  che co’I ri fo delle 
fue  liete  comparfe  l'allegra  i Mortali , e 
corona  i Riguardanti  di  vezzoftflìme 
gioie  , che  con  i fiioi  ricami  in  aria  , & 
con  quelle  penlilt  coltrine  confonde  le 
douicie  degl'Eritrei  , e le  drapperie  de 
più  luperbi  lauori  ? Dunque  per  qual 
cagione  il  Sereniamo  Citaréda  non  la 
ammette  à falmeggiajc  ìe  laudi  de! 
Creatore , fe  vanta  prcrogatiue  così  da* 
.i  Aa  * gne. 
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gne  , epriuilegij  cosi  digititi  nella  Tua 
bellezza  ? Si  fermi  lo  ftupore  , e non 
fi  trafecoli  alcuno,  fe  di  lei  non  fi  fa  con- 
to , & è ributtata  la  fua  voce  da  i fo ura- 
ni concenti  ? E l’Iride  vn  chiaro  Simbo* 
lo  dell’  Ippocrefia  . Quel  cangiante  e 
quella  diuerfità  di  colori  non  piacciono 
àSuaDiuinaMaeftà  . Nella  fua  Zona 
ella  dimoftra  moltiplicate  foggie , e va- 
rietà di  ornamenti,  miniature  di  porpo- 
re, e lifte  di  Oltramarino , tinte  verdeg- 
gianti, de  indorate  liuree,  fenza  che  al  di 
dentro  conferui  vna  minima  qualità  di 
quelle , che  palefa  ai  di  fuori , rifluen- 
doli tutta  la  fua  vaghezza  in  vna  sfuma- 
ta, in  vn  niente  . Ilpenliere  è autenti- 
cato da  Sant’ Ambrogio  • L’Ippocrita 
non  è guernimento,  che  non  piglia  dalla 
Religione,  non  moda  , che  non  imita 
della  Santità,  non  panno , che  non  com- 
pra di  fina  edificatione , per  comparire 
attillato  , e di  vn  riguardeuole  sfoggio 
alla  prefenza  delle  Piazze , e del  Volgo  . 
Se  fi  potelfero  fpogliare  di  quelle  pom- 
pe elleriori,  fe  li  feorgerebbero  nella  ca- 
mifeia  pentoloni  i cenci  di  vna  mendi- 
ca Cofcieiiza , i rottammi  di  infracidi- 
ti coftunìi , e le  pezze  di  logore  inclina- 
tioni , ^ 
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v-  Perciò  l'eterno  Facitore  abborri  il. 
Cigno  ne  i fuoi  Sagrifici  j , e comandò * 
che  il  fumo  di  quella  Vittima  non  deni- 
grale la  purità  de  fuoi  Altari , à riguar- 
do , che  hà  le  penne  bianche , e la  carne 
nera , fopra  vn  fiocco  di  neue  , e nella 
polpa  , vn  carbone  . Efaia  li  battezza 
co'l  nome  di  empij,  eSatanaflò  fouuen- 
te  fi  pofe  queft’habitoin  doflfo,  trasfigu- 
randoli per  Angelo  di  luce , per  offufca- 
re  quelle  Ànime,  che  viueuano  con  rag- 
gi di  Serafino,  e godeuano  il  felice  Ta- 
borre  di  vna  beatifica  chiarezza  . Ari- 
fiotile  nella  fua  Ettica  fcrilfe,  che  colui , 
che  fi  trafmut^ip  ciò , che  non  è vii  può 
mettere  giallamente  nel  numero  de 
Moneta rij,  poiché  con  falli  impronti,  de 
adulterati  metalli  ingannano  i Popoli  . 
Oh  feda  fòmiglianti  Corui  fi  toglielfero 
f le  penne,  con  cui  fi  adornarono  di  furti-  : 
I ui,  e fagaci  abbellimenti , che  ridicolofa 
villa  , e laido  corpame  motlrar  ebbero 
nella  loro  bruttezza»  Rapporta  S.  Ba- 
glio, che  fri  le  Piante,  non  vi  è chi  mag- 
giormente Infingale  pupille  di  vna  gra** 
ciolà  verdura , e di  vna  amena  appare- 
icertza,  quanto  il  Terebinto . Di  lui  log- 
gionge , cbenel  lafciare  lTnuerno  i fuoi 
fronzuti  Smeraldi,  fembra così  fconciot 
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e deforme , eoa  tror.chi  fpinofi , e rami 
ftorti , che  auuera  in  fe  fteffo  per  la  (uà 
sgarbata  natura  di  trouarfi  anche  f Mo- 
flri  negl’ Alberi  . Di  eflfo  vorrei  darne 
vn’inferto  à gl’Ippocrati  , affinché  lo 
piantaffiero  nella  loro  Vigna  - Sono  fi- 
euro,  che  lo  inaffiarebbero  con  continue 
ruggiade,  e da  prattici  Coloni  lo  tratta- 
rebbero  con  letami  , e bipenni  per  in- 
granarlo nelle  fue  radici . Vna  couerta 
di  fpeciofilfime  foglie  , vna  adunanza  di 
fioriti  germogli, vn’ombrofo  diletto  dei- 
rocchio  v del  rimanente  poi  il  fuo  le- 
gno , buono  per  fegarfi  le  traui  ad  vna 
Forca . m 

Chi  fente  ragionare  Labanne  del  fuo 
Genero  Giacobbe,  affermata,  che  le  fue 
voci  efeono  dalle  gorghe  di  vn  Cheru- 
bino , che  la  fua  lingua  fi  fia  addottrina- 
ta nel  Parlamento  della  fuprema  Gie- 
rarchia , óc , che  fia  più  di  fatti  , che  di 
parole  nelle  opere  della  Carità  , e del 
Zelo  . Impattato  di  humiltà  nelle  fue 
efprefiìoni,  e ringratiamenti  infiniti,  che 
rende  alla  Diuina  Mifericordia  di  ha- 
uerlo  colmato  di  tanti  beni  co’l  mezzo 
di  vn’Huomo  così  giutto,  e fagrofanto. 
Non  fìnifee  vn  periodo,  che  non  princi- 
pia vn  nuouo  elogio  alle  benedizioni 
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del  Cielo,  vn  petto  infèruorato,  in  ftrug* 
gerfi  d’amore  , e le  Tue  labbra  anima* 
gliate di  con fuie catene,  nell’efagerare 
le  proprie  obligationi  . Chi  non  hau- 
rebbe  creduto  dalla  limpidezza  di  que* 
(k  onde  vn  grato  tepore , e dalla  fereni- 
tà  di  vna  si  fatta  Aurora  , che  non  cor* 
rifponddfe  etiandio  vn  luminofo  Me» 
riggio  ? 11  ridente  carro  dell'Alba  li 
cangia  in  funefte  brine  di  lagrime, e quel 
Fonte , che  fi  ftimaua  vna  oriftallina , de 
imperturbabile  dolcezza , diuentavn- 
acqua  del  Fiume  Ly co  , micidiale  nelle 
fuc  beuande . Viene  alle  rotte  co’l  fan* 
to  Patriarca  à caute  di  cirri  interelfi  di 
dote  perii  maritaggio  di  Rachele,e  non 
è impoftura , che  non  gli  trama , e ca- 
> lunnia,  che  non  gli  oppone , infidia,  che 
[ non  gli  machina,e  perfecutione,chenon 
i alleili  tee  . Da  abietto  Coniglio  fi  tras- 
) forma  in  v n’ardito  Pardo,da  vn’Huomo 
pio, in  vna  facrilega  Fiera  , e chi  non 
profefiaua  altro  linguaggio  , che  per 
; manifeftare  i preggi  dell’Increata  Pro* 
nidenza,  prorompere  in  verminofe  bia- 
ftemie  , de  in  efeccande  maleditcioni  • 
Suocero  disleale,  che  dimenticatofi  dei 
benefici),  ottenuti  dalla  fuperba  Bontà  , 
per  mediatione  del  Genero  > fi  mcttd 
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parimente  ad  infegnirlo  con  truppe  di 
armati,  per  annientarlo,  e diftruggerlo. 

Il  naturale  degMppocriti  , che  fin  che 
per  elfi  la  Sorte  fi  raggira  con  fauore- 
uoli  afccndenti  , e non  fe  gli  tocca  la 
borfa,  non  gli  mancano  monete  di  com- 
plimenti , e di  amorofe  energie , di  foa« 
uilfimi  tratti,  e di  melate  efprelfiue.  Al 
contrario  . Pantere , che  buttano  toflì- 
co  , e Balene,  che  viingoiarebberoil 
fangue  . £ d'onde  accade  vna  sì  fatta 
mutatione,  palla  re  in  vn  momento  dal- 
Pintegrità,  alle  fceleratezze,  e dalla  ret- 
titudine, alle  ingiù  ftitie  s*  procede;  per- 
che non  vi  è il  iftidollo  della  Virtù , & il 
fermo  di  vna  vera  Pietà  , vna  fcorza  di 
raflegnamento,  & vna  fuperficie  di  per- 
fezione * Al  pari  de  pomi  di  Sodoma  , 
che  fembrauano  leggiadri  in  vederli , e 
nel  matticarfi  , lafciauano  vn’amarilfi- 
mo  tufo  al  palato  • Di  quefia  fabricà 
non  vi  è il  fondo , e’1  malficcio , vna  in- 
croftatura  di  minuzzami , & vn  fonda-  i 
mento  d’arena . Ad  ogni  picciol  moto  : 
fi  rifente,  traballa,  e dirupa . Quei,  che 
dadouero  lampeggiano  nelferuitio  di 
Dio,  ò quanti  Aquiloni  vi  vogliono,  pet 
forzare  la  loro  luce . Si  ingagliardifce 
vi  è più  ne  i liuidi  foffij  delle  trauerfie  * 
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ne  i difgulti  , e nelle  arrabbiate  violenze 
di  perfidittiuii  incontri . Daniele  fe  be- 
ne giace  per  Vittima  condennata  à i 
Leoni,  non  ruggifce  nelle  fue  querele  « 
Giobbe  , ancorché  attediato  in  mezzo 
de  fulmini , e delle  piaghe , la  Tua  Rocca 
più  fi  incoraggifce  nel  (ottenere  la  bat- 
taglia* Si  auuenta  animofo  alle  faette, 
e degl  infaoguinati  rubini  delle  Tue  cica- 
tticine  incaftra  le  Corone  di  vna  inuin- 
cibile  patienza . , 

m\  Suppongo,che  vi  farete  imbattuti  nel 
riguardare  l’Vrna  di  vn  Prencipe  , & 
Yalautiflimo  Maufoleo  • Dirette,  che 
iuifijhabita  meglio  , e con  maggior 
commodità,  morto,  che  viuo,in  manie- 
ra qui  rifplende  il  lutto  nell'eccellenza 
de  marmi  , e nella  pompa  della  mani- 
fattura * Pilaftrijfmembrati  dal  corpo 
delle  più  pellegrine  Miniere,  e Statue  di 
Eroi  , $he  cimentano  i fùdori  de  Tifi- 
crati , gl' mi*  che  foftentano  la  maeftà 
della  mole,  e ie  altre,  che  reftano  ara- 
mutite , per  lo  ftupore  della  Scultura  , 
quette , che  fi  feorgono  armate  di  varij 
trofei , e fanno  la  guardia  alla  pretiofi- 
ti  del  Depofito , & quelli , che  feruono 
di  fodi  Braccianti , falariati  dalla  fplen- 
didezza  dell’arte , per  dor  mano  all*  Ar- 
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chitettura  . Vft‘  intreccio  di  Aquile  l 
Dolfini,  e Leoni»  che  alluderanno  allo 
Stemma  9 de  alla  proprietà  dell'Impre- 
fa  , ò intagliati  per  efprimere  qualche 
geroglifico  , conueniente  à i preggi , & 
alle  qualità  deil’eftinto  Personaggio  + 
Animali,  che  li  direfle  animati  dalla  vi- 
uacità  deldifegno  » le  non  trouandof» 
nella  funtione  di  vn  Sepolcro  » non  gli 
infegnaffe  il  luogo  , cheiui  ilviuerehà 
finito  i Tuoi  giorni  . Epitafij  con  inge- 
gnofe  tauole  di  paragone  » imprefie  le 
lettere  con  inchioftri  d'oro , che  co*l  ne- 
ro della  Lapida  raffigurano  tante  Stelle 
in  faccia  alla  notte  , fe  pure  non  inten- 
dano di  alludere  gl’ eloquenti  lumi , eie 
douitiole  prerogative  della  Penna , che 
]i  compofe  • Vna  tirata  di  Colonne  » 
intramezzata  di  piede  dalli  , oue  pog- 
giano mucchi  di  Stendardi  ,di  Limi , di 
Cannoni,  diclamidi,  di  Faretre , e di 
Picche,  quali,  che  cercano  con  ouefli 
ordegni  di  guerra  fabricare  gl’Arfenali 
anche  nei  Tem^>i  j , òdi  formare  vna 
fpallier*  per  honorare  gl’infigni  attri- 
buti , e le  egregie  virtù  del  Defonto  • 
Scettri,  Camauri,  e Cappelli  di  baffo  re- 
Jieuo,  che  pendono  da  i fianchi  de  Capi- 
telli, affaticandoli  l’ambidone  di  trion- 
far 
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far  pure  toprayn  pugno  di  cenere  , e 
nelle  miferie  di  vn  disotto  Cadauero  ; 
Vn  fallo  9 & v n contorno  di  profpetti- 
ua,  vna  delicatezza  di  trifili,&  vno  sfog- 
gio di  vaghe  inuenrioni  , che  bifogna 
con  feda  re  , che  fe  la  Morte  per  altro  è 
vna  Immagine  dilpausnti  , &vn  Ri- 
tratto di  fqualiide  bruttezze , qui  com- 
pare bella , & vna  Idea  di  Iafciiic  attrat- 
tine • La  villa  certo  di  quella  machina 
non  può  elfere  più  dilettevole , e curio- 
fa,  arricchita  da  tante  magnificenze , vn 
Teatro , che  a pporta  fcorno  à quello  di 
Emilio  Scauro , & vna  Fabrica , che  Vi- 
pera la  funtuofità  degl9  Agrigentini 
martelli,  che  ne  i loro  edifici;  incalcina- 
tone più  tefori , che  pietre  , Ciafchc- 
dùno  mi  dirà , che  vn  sì  fatto  Tumolo  è 
vn  Palazzo  di  alloggiami  la  merauiglia, 

, or  vn*  Appartamento  da  dormimi  le 
) Gratto.  Mà  alzamo  quattro  deta  il  co- 
perchio della  Cada  , doueflàfepolto 
quel  Campione.  Ohimè,  vna  puzza,che 
imbalordire  le  narici,  & vn  fetore,  che 
luenta  dagl'aliti  di  vna  carogna , vn  ref- 
piro , che  llomaca  le  più  infette  Palu- 
di, & vn  fiato , che  appella  i fentfmenti  • 
Porgiamo  etiandio  vn’occhiata , d’onde 
deriua  vn  sì  crudele,  & intento  puzzore? 

Scor« 
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Scorgo  vn  groppo  di  putredini  , che 
bollono  ne  i loro  fchifofi  marciumi,  tn 
Tozzo  disfacimento  di  membra  , che 
non  diftinguono  il  braccio  dal  piede , e 
le  code  dagP  omeri  , vn  mefcuglio  di 
corrotti  Inteftini , beccati  da  Mofconi , 
c Tafani , vn’aggregaco  di  odami,  e di 
mufcoli  infraciditi , di  fcheltri , e di  fec- 
ciofi  humori,  che  feinvna  sìhorrida 
Confufione  non  (ì  orteruafl'e  il  cranio , la 
teda  di  Huomo , ogni  vno  crederebbe, 
che  iui  fofle  fepellita  la  pertilenza . Ip- 
pocrati  non  vi  vergognate  di  entrare  in 
quefta  Cafa . Ella  è vna  Stanza  propria- 
mente lauorata  per  Voi . C osi  ve  la  de- 
fcrirte  San  Matteo  nel  Tuo  Euangelo  , 
Vna  efteriorità  di  doti,  di  ornamenti , e 
freggi , vna  intonacata  di  prerogatiue, 
di  meriti,  e di  edificatone  • Air  interno 
poi  vna  Cloaca  di  putrefatte  affettioni , 
e di  vermiftofi  penfieri,  vna  /porca  adu- 
nanza di  iniquità,  e di  perfìdie,  vn’od io- 
fa  fentina  di  lordi  difegni . Ad  erti  ba- 
lia vn  leggiadro  frontefpitiò , vn’  ador- 
na facciata  . Poco  rt  curano  , che  l'al- 
bergo fia  vn  Nido  di  Auuoltoi  , & vna 
Grotta  per  ricourarfi  le  Fiere . La  loro 
bottega  confitte  fidamente  in  quello  , 
che  fi  mira  attaccato  nelle  fcanfie . Qui 

non 
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non  bifogna  ricercare  il  fondaco^  mer- 
cantia  di  riferba , aprire  i cafToni , e vol- 
gere i repoftigli . Non  fi  trouaranno  , 
che  polueri  , e firacci  , e fere  menti  di 
Sorci,  & ammuffiti  auanzumi . 

* Nel  veftirfi  prenderanno  le  norme 
della  pouertà  degrApofioli , e camina- 
ranno  con  vn  Sacco  Sopra  la  vita , filato 
da  i canauacci  delle  Spelonche , convn 
rattopamento  di  pezze,  che  così  laceri 
non  andauano  i Male  hi  , e i Macedoni; 
nella  nudità  del  loro  Eremo  • Mi  ris- 
pondano quante  balle  di  Seta  negotia 
neU’intrinfeco  la  loro  mollitie  , affinché 
le  carni  non  parificano*  nelle  punture 
delle  arifie  , & in  Setolale  asprezze,  e fi 
conferuino  più  morbide,  e fané  nel  li- 
(ciò  delle  trame , e nelle  delitie  del  cor- 
po ? Quanti  broccati  maneggiano  per 
adobbare  le  gale  del  fenfo , e quanti  lini 
di  Canopo  (Ira  pazza  no  nelle  loro  Let- 
tiere, per  ripoSare  più  adàggiati , e ftra- 
uolgerfi  tràquei  Sottiliffimi  candori, per 
riconciliare  maggiormente  il  Sonno  ad 
vna  laSciUa  quiete  ? Scorrono  per  le  Cit- 
tà, e per  le  CaSe  , conforme  riferisce  S. 
Àgoftino  , e’1  Pontefice  San  Gregorio 
nella  figura  di  tanti  Monaci , per  empir 
le  tafche  diapplaufi  , eie  biSaccie  di 

pu: 
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publiche  acclamationi  » liguftri  sfalfati  ^ 
della  buona  ofleruanza  de  Chioflri , Se  £ 
Apolìati  di  moderna  Religione , . I 

CheDemonij  deuoti  ha  inuentato  il  t 
peccato  ‘ Se  quel  Pelagino  parlari  di  f 
continenza , e di  attenerli  dagl’immon-  t 
di  appetiti , nella  Tua  bocca  fioriranno  i « 
gigli  della  Verginità,  e non  fi  fentiran- 
no , che  Morie  fagre  di  ciò,  che  fece  vii 
Tomafo  d’ Aquino  , checorfe  convn  , 
tizzone  nel  fugar  quella  Taide,  che  ven- 
ne  per  annerire  i Tuoi  purilfimi  alaba- 
flri  . Seraggionaràdi  rimetterli  le  ofi- 
fefe,  non  Attracca  di  encomiare  la  ge- 
nerofita  del  perdono  f e di  addurre  vn 
Giouanni  Gualberto  , che  abbracciò 
con  tenerilfimi  baci  chi  li  hauea  vccifo  il 
Fratello  . Se  toccarà  il  merito  , cheli 
acquili  a dai  patimenti  , nonfifatiadi 
commendare  la  predeftinatione  de  tri- 
bolati , con  citare  vn  SimoneStelita  , 
che  per  il  corfo  di  tanti  anni  fi  affline 
fopra  vna  Colonna  , atroftito  da  i car- 
boni delle  Canicole  , & allagato  nelle 
piouane  , e nelle  neui  • Se  difeorrera  di 
fuggirli  le  Conuerfationi  , ei  Ridotti 
come  luoghi  fofpetti  de  mali , fi  florce- 
rà  tutto  nelle  gionture , confiderandoi 
disordini  , che  ne  piouengono  in  pre- 
gni- 
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giuditio  dell'Innocenza , e chiamari  (li- 
bito dalla  fua  Solitudine  vn  Giacomo 
Eremita , che  per  allontanarli  dàlie  pra- 
tiche , per  dnoi  luftri  intieri  fi  racchiu- 
fe  dentro  vna  fepolcura  , Se  fauellari 
delia  Cariti  verfo  i Poueri , celebrati  la 
grandezza  degl'Elemofinanj , e’1  guada- 
, gno  » che  fi  fi  con  quello  traffico  celc- 
: ile , con  portare  Tefempio  di  vn  Toma- 
Todi  Villanoua,  che  impegno®,  fino  il 
Ietto,  per  foccorrere  i Mendici , Se  ac- 
1 cioche  conofcefiero  qualche  ripofo  nel* 
^ le  Vigilie , e nelle  turbolenze  delle  loro 
; miferie . Selodimandarannodellepro- 
. terue  albagie  della  fuperbia , le  detefia- 
, rà  con  i più  rìfentiti  rimprocd  , e fari 
vfeire  in  Campagna  vnFrancefco  Bor* 
già,  che  quantunque  di  altillima  ftir- 
pe  non  fdegnaua  di  impiegarli  nelle  più 
1 vili  facende  • Se  verri  richiedo  dell’  in* 
temperanza  di  coloro  , che  lulTureg- 
giano  nelle  crapule  , fi  fcaldari  di  vn 
leuerilfimo  Zelo  in  vituperarne  gPabufi, 
e chiamari  per  tefiimonij  vn*  Alberto 
Carmelita , de  vn  Benardino  da  Feltre  , 
Commenfali  di  affamate  attinenze , e di 
prodigiofi  digiuni  • Non  può  dire  di 
meglio  quella  Babilonia  • Vndifcorfo 
piudaPulpito,  che  da  Piazza»  Le  fuc 

pa- 
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parole  lì  obligano  l’Eco  del  Paradi/o  ; 
Che  facondo  Cronica  delle  (agre  /cric- 
ture!  Che  Predicatore  di  primo  grido 
nell'euangelizare  i Popoli , e nel  Correg* 
gere  i viti) . Che  Panigarola , e Monfi- 
gnor  Muffo  , cheMichiele  di  Fontana 
rofa,  & Ercole  Mattioli  J Ah  vocifacri- 
leghe , & incantatrici  Sirene  . L’Euap- 
gelio  alla  bocca , e 1 Alcorano  nel  Cuo- 
re • Bramarei  di  quelli  aflìomi  , che 
fpargono  gl'ippocrati  , taftame  in  eifi 
laproua.  Allafè,  che  nella  loro  Botte 
fi  fpinarebbe  più  aceto,  che  Vino  . E 
quando  mai  le  Comete  prefaggirono 
felici  auuenimenti , e gl’Afpidi  Pillaro- 
no dalle  loro  vcfóche  il  miele  , loglio 
infafciò  i manipoli  al  frumento , e i’Ar- 
fenico  partorì  i Bezoarri , le  febri  con? 
ualidarono  la  fallite , e la  debolezza  for- 
tificò le  compleflìoni , che  ?n  Nafturtip 
germogliane  la  Bettonica,e  nel  loto  d'và 
Pantano  fi  nodriffero  le  Conchiglie  ? 
Eflì,  che  fono  più  intereffati  della  borfa 
di  vn  Vefpafiano,  e nell’ambition  vn  Ca- 
ligola, nelle  vendette  vnSaullo,  ene  i 
Conimi  vn  Maflìmino , con  i Lazari  vrf 
Epulone  , e nelle  carnalità  vn  Paufania* 
nei  commodi  vn  Liberate  , eneldarfi 
buontempo,  Epicurei « Scandafiideffe 

Cor- 
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Cbrti , e zizanie  de  Gouerni  mine  de 
Cattòlici,  e fcifini  delle  Cofeienze , con- 
teggi0 de  Stati  , & Imbroglioni  delle 
Anime,  fpume  del  Criftianefimo , eSa- 
ducei  di  pelfimiinftituti.  • 

Allegramente  hauemo  guadagnato 
vn  Giudeo  nella  Fede , Erode  dimanda 
il  Battemmo , e cerca  di  farli  CriHiano  • 
Sente,  Che  in  Betleme  è nàto  il  Me  Aia,  e 
prega  i Maggi  à dirli  il  tempo  della  Stefc 
, la  , che  gli  era  comparfa, , interrogan- 
doli con  gran  fèruóre  di  qiiefio  Bambi- 
no , per  venire  anche  egli  ad  adorarlo  « 
Veramente  fin  adelfo  non  hò  rftotiuo  , 
che  di  commendar  e coti^cleUatifiìmi  ap- 
pi au  fi  la  di  lui  pietà , e la  fua  Religione  • 
Si  accòrge  per  quello , che  indiano  gl  - 
Oracoli,  le  Piofetie , e i Sacerdoti che 
• efFettiuànaente  è fpuntato  al  Mondo  H 
Sole  de  Monarchi , onde  fiima  debito  di 
giUftilfimo  Vaflàllaggio  di  inchinarfe- 
gli  qualunque  Aftro  * che  rifplenda  ne 
ì Sogli,  òdi  riuerirlo  come  primo  Pretti 
cipe  della  Terra . Vn  Humilti,  che  fu£« 
peraifreggi  deli’ifteflo  Diadema,  che  li 
cinge  il  Capo,  giache  fi  abbaca  con  tan* 
tu  edificatione  i i piedi  dell* Infante 
Giesù.  Hprtjuefte  fono  Porpore,  che 
rilucono  con  grana  di  Paradifc , & che 
* * Bb  non 
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ne  i tarli  deU'ODuo,  epe  raramio  arcuine 
$ele  memorie  più  eroiche  della  Fama  .» 
& che  tra  quanti  Oftri  ha  vantato  il 
Trono  della  Giudea,  non  fi  ricordare  ne 

i Tuoi  Predeccffori  vn*! atto  più  infigne  , 

pio,  e gloriofo  . Rifoìutione  magnani- 
ma di  vn  Prencipe,  il  voler  abbandona- 
te la  Tua  Reggia*  e trasferirli  per  cor- 
teggiare il  rnfiico  T ugurio  di  vn  Prefe- 
pe , impolverare  glifplendori  della. fu* 
-Glamide  nei  mondezzami  di  vna  Stalla, 
e non  fdegnar  la  maeftà  del  Tuo  Scettro 
di  vifitare  vn  Tozzo  H abituro  di  verghe 
paliorali , di  armenti , e di  feluaggiroz- 
zami*  Decolla  verità  , refio  innamora- 
to di  vn’*ffequio  eo$ì  profondo,  che  ap. 
pena  è comparfa  la  bella  luce  dTù  aele  , 
che  egli  lenza  altra  dimora  , propone 
di  beatificarfene  gl’  occhi  , dileguirla 
per  Tramontana  delle  lue  fortune^: per 
TO  Pianetffttale  ?«»  direttiooC  j & alla 
felicità  del  fito  Impero  • Sin  qui  mi. pa- 
re il  panno  di  vna  finifiima  tenitura « Se 
iJo  vedo  , c lo  tócco  milafeia  vna  mor- 
bidezza alla  mano  : » & vn  nobile  com- 
piacimento ailoiguardo  . Ma  per  me- 
glio accertarmene,  voghofpiegarlo,  e 

udirci  vna  fuol  tata,  fcd’i  fquifitezza  ^cne 
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hldifopra  conifponde  fimilmente  à 
tutto  l'inuogiio  ? Horsù  fi  ritorni,  al 
Venditore . Egli  mi  ha  ingannato  ,i  va 
Barattiere  di  Bracci , e mi  ha  dato  vna 
filza  di  Brilli  per  Diamanti . Il  drap- 
po è pertuggiato  di  tignuole,  non  hà  va 
palmo  di  fano  , pieno  di  difetti. , e di 
magagne,  e tolta  la  prima  couerta,  fj 
ne  ponno  feruire  perdete  i Pefcatori , ò 
di  metterlo  fopra  vn fico  i Coloni , per 
sbandare  gl’Vccelfi  . Non  credete  à 
.quello  Volpone . Egli  giuocacon  dop- 
piezze , nauiga  fott’acqua , ftudia  i nu- 
meri della  Cabbaia , è vn  Perpenna,  che 
nel  dolce  delle  viuande  mefehia  i Napr 
pdli , e gl’ Aconiti ’•  Come  ? Intende 
Janafcita  del  Saluatore  « , & che  per  rif- 
chiarare  la  notte  delle  originali  mi/eric 
1 .cala  yn  sì  felice  Oriente  , fi  turba  in  vn 
i tratto , fi  rammarica,  e fofpira  ? Si  inge- 
lofifce , teme , e pauenta , che  al  rifeon** 
tro  di  quefip  nuouo  Sourano  fi  fcolorir 
fcano  i fuoi  paludamenti , & che  le  par 
glie  di  vna  Mangiatoia  , vn  cantone  di 
Sederne  Gabbiano  à balenar  conmag? 
gior  fallo  delle  fue  gemme  Reali , Che 
{vna  abietta  Capanna  ponga  in  Scom- 
piglio k Saie  coronate  della  Palcftina , e 
trincila  fila  Cuna  hebbe  il  vile  corteg- 

Bb  a gio 
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gio,e  l’infingarda  feruitù  di  due  Animai 
H , habbiano  ad  affollarli  le  piu  nobili 
Prouitlciè  di  (Siero folima,per  inchinar- 
lo con  homaggi,e  tribufi?Egli  hauea  di, 
fegnato  di  adorarlo  con  vnftile  nafco.* 
fto  nel  petto,  e con  rii  pugiialefotto  la 
vefte  Vn  bacio  da  Traditóre , vna 
lufiaga  dà  Rebelle  *,  vnàgenuflcfiione 
per  darli  vna  fgambata , <Sc  per  offrire  à 
quitto  Diuinò  Lattante  vn*  Voto  di  at- 
to flicatibiru  ini  , e di  mortiferi  inceri  fi } 
Si  comprobò  la  Tua  mal  iti  a , e l’empietà 
del  fuofiné  -,  venne  in  chiaro  la  fila  Ip- 
pocrefia  con  quella  crudehfiima  ftragge 
degl’innocènti . 

- Vna  genia  prOterua^Sc  infida . Non 
vi  fono  Proti  più’efpérti  di  loro,  néll’àr- 
chitettare  vna  frode  ^ btflrlcare  vn  Suo- 
lo cotì  vn  lifcio  pauithentó  , & or- 
dini! i trabocchelli  , concegnare  vna 
Cafa  con  finte  badi , & intonacare  il  fof- 
fitto  con  aggiulìati  dirupi  . Siferuono 
della  Religione  per  habitó  d’ogni  tem- 
po . Con  qu efto^pretefto  auualorano  le 
•loro  prodezze  y ut  fi  impadronifcono 
degl’arbitrij , fignoreggiano  le  volontà, 
de  impongono  leggi  alle  Fameglié fi 
acquiftano  i Seguaci , e decidono  Icdif- 
ferenze , fi  vfurpano  rautoritideMa- 

i , .4  ’-'S 


DELL*  H VOMO*  f&t  ^ 
giurati  , e comandano  à i Communi  2 
La  Gentaglia»  che  cade  alle  apparenze^: 
e l’Ignorante  » che  non  li  difeerne  , N 
Idiota , che  gli  idolatra  y .e’J.  Semplice  # 
che  li  crede  . Tanto  può  vna  Santità  fi- 
mulatrice  , .che  fi  attrae  il  conCorfo  de 
Popoli , & erge  ilfuoSimolacro  nella 
veneratione , è ne  1 culto  di  fuperftitiò- 
fifiimi  riti  . Aguifa  di  Simon’ Mago* 
che  conie  Tue  (porche  difciplinepre- 
tendeua.  di  abbattere  leCatedre;  degl* 
Apoiloli , e con  finti  miracoli  inflittine 
yn  fagàciifimo  giogo  alla  libertà  de  Do- 
mini j.  Del  medemofiratagemma fi  au- 
ualfero  i Greci  > per  prendere  alla  trap- 
polai Troiani.  Sparlerò  voce,  che  quel 
Cauallp  di  legno  andaua  per  Holocau- 
1 fio  alla  Dea  Minerua  , h>  indorarono 

I con  quella  fagra  vernice  » che  {cagliò 
poi  calci  tali  alla  Metropoli  dell’ Alia  , 
che  dirroccò  le  lue  grandezze , ridotta 
in  cenere  vnasì  augufta  Fenice  , lenza 
però  rinafccre  al  volo  de  fuoi  primieri 
chiarori. 

E feorfo  in  maniera  quello  laido  tor- 
rente , che  ha  allagato  le  più  fiorite  Co- 
lonie della  Criftianità  , e quando  gl* 
Huomini  giaceuano  con  vna  ferena  In- 
nocenza , intorbidati  dalle  Tue  putride 

Bb  i ac- 


Digitized  by  Google 


jff*  I MOS  TRI 

^ • • • peggiori  di  certi 

Laghi, che  puzzano  di  follo.  Aggregatili 
rotto  vna  sìmaluaggia  Rifornw  Chiec. 
•ini,  e Corono  tri  , Catecumeni,  che 
imparano  Ploro  precetti , eNouitii  ab- 
beverati delle  maflime  più  deformi  , 6c 
«ique.Makdetri  da  Crifto,efter  minai* 
dofi  il  vifo  con  furbefehi  titoli  di  boa . 
ta,  di  meriti,  e di  mortificationi . L’Ari, 
gelico  nella  Sec.Sec.afla  que(L$  .il  Pro- 
totipo de  Teologi , e quella  Penna , che 
ieri  de  con  il  purismo  latte  della  Fede 
gli  pone  nella  fpecie  de  Luciferi  nella 
loro  fimufctione , & in  quella  iattanza, 
indi umb ile  dal  peccato . L’Apoftolo  gli 
abomina  nelle  fue  Epiftole,  che  manda 
a i Galatenfi , e S.  Geronimo  gli  anno- 
uera  per  contumaci  della  fuperna  Giu— 
ftitia  . Guai  à colui,  grida  IaColomba* 
del  Vaticano , che  camina  per  due  Ara- 
de, conforme  fanno  gl’lppocrati,  bat- 
tendo il  fendere  della  Virtù  , e quello 
dell’oftentatione  . Alla  fioiilitudine  del 
Gallo  , che  con  vn’  occhio  oderua  il 
Cielo,  e con  l’altro  la  Terra  . Operar 
dà  Eliogabalo  , e da  Catone,  da  Giu- 
lio,, e peruerfo  nelle  mani  le  rode , e nel 
petto  le  fp ine , le  guancie  da  fano  con  le 

interiora  mfiftoiite.  Attaccatali  quell* 
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jrérhieiofà  Etriciàfin  nelle  Donne,  Bot£ 
éèghino,  e vanta  ggiofo  Traghetto  pet* 
quelli , che  attèndono  ad  vria  sì  (celerai 
taf-,  e fallita  méteantia  , millantandola 
con  le  loro  Fcuffie  di  portare  il  velo  del- 
le Dee  Vedali  , edilantificare  ìGon- 
greffi , di  hauere  la  bacchetta  di  Moisè; 
nella  Rocca,e  di  filare  buoniifimi  efem* 
pi j j di  orlare  Eftafi  >■  c di  cufcire  deuo- 
tioni  , di  rappezzare  i Prefciti  , e di' 
fcopare  tutte  le  Vifioni  delle  Menti  bea- 
te /Falfe  SacerdotefTe  di  infami  Taber- 
nacoli dc  .lampadi  di  quelle  Vergiui? 
fàtue , in  cui  non  entro  goccia  d’oglio 
di  perfettioni  * Scolette  dannate,  e clan- 
deftine  Àfifemblee , Collegi ^nefandi , e 
Sette  di  ofcenilfimi  infegnamenti , Lor- 
de Pitonelfe , chè  non  fi  vergognano  di 
glorificare  i loro  meriti,  e di  poffedere 
tanta  facoltà  di  benemerenza  appreflbr^ 
PEmpireo  , di  poter  refufcitareiSa- 

muelh  • . w.  ! 

L’ambitione  è vn’  ombra  infeparabi- 
le  degl’ippocrati  *■'  Li  vedrete  nelle  Ta- 
nole  occupare  i primi  luoghi,  e pigliar^ 
fi  la  precedenza  nelle  Compagnie  , f# 
tefta  né  i viaggi , e ladefira  ne  i fèntieri,. 
pretendere  la  preueritione  à i Cappelli  j 
& Yna difiinta honoranzà ài faluti . Nè 
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meno  l’Etna  fiima  con  tanta  alterigia,' 
egl’Otridi  Vii  (Te  fi  empirono  di  tanto" 
Vento  . R azza  di  Bai  Ioni , che  /aitano 
maggiormente  nel  loro  brio  , quanto  , 
cjie  pjù  fi  veggono  gonfiati  . Gnlòfi. 
delle  proprie  lodi , e Martiri  fpafimati 
deH’aduIatiptie  , Eflì  godono  le  incen- 
fate  al  rouericio , yna  bizarra  forma  , 
che  hanno  inftituito  neUe  cerimonie  de 
loro  Turriboli  • .In  vece  delle  narici 
{ucchiano  l’odore  con  l’orecchio . Nel 
vantarli  de  i loro  cilitij  , e della  fpi- 
ritualità  delle  opere  , non  la  cedo- 
no à i più  confpicui  Panegirifii  , fenz| 
accorgerli  gi’infeiici , che  nelle  ftefle  al- 
tezze frfabricanoiprccipitij  v Antonio 

Palermitano  nelle  gefia  di  Alfon/ò  Rè 
di  Napoli  rapporta  quell’  infauflo  fiic- 
cefio , che  accadde  ad  vqcerto  Antonio 
Piceno  - Si  mìlllantaua  coftui  con  fua 
Madia  di  moltiifimi  doni , che  gli  ha- 
uéua  dìfpenfato  la  gratia , f^acciandofi 
di  vna  intrinfeca  familiarità  con  gl’ar- 
cani  celefti,  coni!  Signor  Dio , e con  la 
Beatiflima  Vèrgine . Vn  Barbone , che 
con  quelli  fuoi  Ipelati  concetti  fi  era 
fatto  di  vna  fiimatiflima  sfera  col  £ùp- 
pollo  di  vn  Huomo  da  bène  • Stoma- 
catoli il  Cielo  delle  fhe  eiettabili  iac- 


DELL*  HYOMO.  585 
tanze , li  TpediTce  fopra  la  vita  vn  Tozzo 
fquadrone  di  VermimVcon  ordine,  che 
lo  diuorino  yìuo  . Combattuto  da  yna 
! sì  horrida,  e moflruoTa  tempefla,  ha- 
iieua  altro  per  il  capo  , che  à difeorre* 
re  più  difantità  . Affogato  in  quelle 
putredini  , terminò  finalmente  la  Tua 
Ippocrefìa . Flagelli  guittamente  inue- 
Riti  in  coloro , che  fimulano  il  zelo  d’- 
Elia , ancorché  viuono  da  Acab.  11  cuo- 
l re , e non  l’efterno  gradiTce  TAltiffimo . 
Nemico  degl’ingrandimenti , e de  i fu- 
chi degl’encomij  ,chefi  attribuirono  à 
fcfleTsi  . Et  infatti  fi Tcorge patente- 
mente queft’albagia  in  loro  j mentre* 
chi  Jidimandarà  , doue  il  giorno  im- 
piegano le  hore,  e gliftudij  ? Rifponde- 
{ ranno  di  hauer  Tpoluerato  i Volumi  de 
Santi  Padri , e i Calepini  delle  Conterà- 
I plationi , i Timei  Tpirituali , e i Librac- 
ci dell’Eternità  , le  Biblioteche  delle 
f compuntioni , e le  ftamperie  della  Pe- 
nitenza ... 

*>  .Che  cari  Dottori  dell’Ebraifmo  , e 
feuerifEmi  Prefidenti  di  vna  Toprafina 
Ippocrefìa . InTorgono  alcuni  Scribi  , 
e rinfacciano  il  Saluatore , perche  i Tuoi 
Difcepoli  non  filauano  le  inanellando 
vanno  à tauola*  ì Che  puliti.  Armellini  , 
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e candidi  tizzoni! , che\huomini  da-  be- 
ne, e puntuali  ©ITeruatori  deilalegge  ^ 
Per  vna  cerimonia  d’acqua  fufcitarè  vn 
si  gran  fuoco  d’innobedienza  al  precet- 
to , e di  fcandalo  al  rito  giudaico  . Tan- 
to fracaflò  per  non  aftergerfi  quattro 
dita,  e per  vn'ontura  di  pelle  , & eili 
che  fono  imbratta  ti  delle  più  laide  mac- 
chie trafcurano  di  vedere  i propri;  man«. 
camenti , con  (indicare  vn  femplice , e 
vano  difetto  negl’altrii  Vn.Maiale,che 
fi  immerge  nel  fango  , fà  dd  correttore 
ad  vn  terfo  rufcello»  Vn  ceffo  divitij  mo* 
Ararli  fcrupolofo  nelle -leggerezze,  e 
ne  i nei  * Vn  fetente  Condotto  gridare 
con  i profumi , e con  i mufchi,  & vn 
foliginofo  camino  ftrepitarc  con  vn 
tnondiflìmo  alabaftro  ? Eglino  così, 
fchifofi  nel  cuore,  che  non  vi  era  fter^ 
quilinio , che  compara-flè  le  fazzurc,  e 
i lezzi,  le  putredini,  de  il-  loto  di  cui 
giaceuano-  imbrattati,  & pofeia  dare 
Beirifentimenti,  e nelle  romanzine  > 
tìell’accufe , e nell’ingiurie  di  quelli,  che 
erano  illibatiflimi  Specchi  di  vna  vita 
intaccabile  , lontana  da  ogni  corrut- 
tela, & ornata  di  efemplariflime  virtù. 
Quello-  è rvfticiodegl’Ippocràti  cenfu» 
xar  vna  femplice  bugia,  ancorché  elfi, 
'*•  v.  dò  com- 
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commettano  horrendhfimi  (pergiuri  » 
ScandalizarlLdi  chi  mira  ad'vn  balco- 
ne, vnagalanteria  di. fguardo & vn> 
occhiata  di  conuenienza , fé  bene  elfi  è 
tutte  le  hore  entrano  per  le  porte  di 
ogni  maluagità . Voltarfi  con  vn  ciglio 
irato ».  e feuero  contro  di  chi;  proferii 
rà  vn  motto  più  fententiofo , che  mor- 
dace , quantunque  la  loro  bocca  fi  in- 
golfa,continuamente  nelle  maledicen- 
, ac,  e nelle  punture  dell’altrui  fama 
Vno  fari  vnlecito , e licite  guadagno  dii 
tre  baiocchi»  e fi  metteranno  à grida» 
re  con  Moro  Cartoni , e con  le  Bibliote- 
che de  loro  Cafifti,  òche  non  lo  per* 
inette  la  Chiefa  » ò che  quell’  emo- 
lumento non  viene  ammeflò  dei  fagrii 
ffpofitori , tutto  che  elfi , Autori  di  vn*. 
guafta  Teologia  fi  . prendono  liberta  dL 
introdurre  il  Ghetto  in  cafa  ,e  di  nego- 
tiare  peggio , che  Ebrei  nell’eforbitan* 
za  di  grauilfirne  yfttre , taglia  borfe  de* 
uoti  , e barbieri  fpi rituali  delle  pouere 
foftanze  « Vn  pullice  nella  camifcia 
d’altri  è vn  elefante,  e nella  propria», 
ciafcheduna  immondezza  è vn  fiordi 
bugata,&vna  poìitiadi  neue.  Al  parlar 
loro!:fi  potrebbe  ferrare  il  Paradifo 
battezzando  per  grauilfimo  peccata» 
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ciò,  che  appena  c vn’ombra  di  colpa  . 
Hanno  fino  alle  palpebre  la  pece  di  vna 
nera,  e tenace  perfìdia,  e Linci  appaia 
lionate  intendono  di  ofTeruare  coloro  , 
che  cadono  in  vna  piccioli  fragilità  , 
& in  vn  error  cafuale . Giudici  interef- 
fati,  eproterui.  Difleminatori  di  tur- 
bolenze, ediconfufioni. 

Venditori  di  e fiali  , e Banchieri  di 
fpirito , Senfali  di  infpirationi , e Nego- 
tianti  di  contemplatali  . Si  infuperbi- 
feono , che  fenza  di  efli  non  fi  dichiara- 
no gli  enimmi  delle  rcuelationi,  e non 
fi  difeifrano  i mifterij  interni.;  nuoui 
Danieli , che  fciolgono  i più  ofeuri  re^ 
ferirti  della  mente  di  Dio.  Familiari 
delle  fuperne  intelligenze , e Camerieri 
della  beatitudine.  Medici  della  falute  , 
e Diruttori  de  vitij  - Eflì  folamente 
parlano  con  gl’Angioli,  e godono  delle 
vifitedi  Abramo . Rifuegliarfi  la  notte 
alle  lire  de  Cherubini,  epafieggiar  .il 
giorno  con  altimmi  ratti  nelle  Sale  del 
Firmamento  . Interpreti  de  volumi 
eterni , e de  i dubi  j della  dannatione . 

Ordinò  Iddio,  che  nel  veftire  non  fi 
vfafle  drappo , che  fufle  inteffuto  di  li- 
no , e di  lana . E perche , & a,  qual  fi- 
ne que  fio  diuieto  ? Riferifce  San.Gre* 
t t U gorio , 
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gorio,  che  non  lenza  ragione  , e fon^ 
datiffimo  miftero  ciò  prohibifce  , rap- 
prefentando  quella  (erte  di  trama  la 
I conditione  degl’Jppocrati  . La  lana 
{imbolo  della  femplicità , & il  lino,  gie- 
roglifico  della  fottigliezza , mentre  cfli 
con  vna  dabenaggine  efterna  coprono 
la  loro  fagace  nefandità , e nafeondo- 
no  le  fila , che  ordifeono  della  malitia • 
Dimoftreranno  di  patire,  e di  afflig- 
gerli , e di  fentire  qualche  pelò  alle  fpal- 
le , per  dar  efempio  di  penitenti , e per 
guadagnarli  la  compatitone  de  popoli, 
mà  fino  ad’vn  certo  legno , che  la  fanità 
non  vi  vada  di  mezzo , & che  la  Toma 
arrechi  nocumento  alla  vita . Raflomi- 
| gliano  à Simone  Cireneo  , che  portaua 
[ la  Croce  apprefso  di  Crifto , ma  non 
- per  elsere  crocififso . Difse  il  Signore 
| ad  Ezechiele  , che  douefse  rompere 
quella  parete , poiché  vi  haurebbetro- 
uato  dentro  vn  calcinaccio  abomine- 
tioie,  e guaito.  Intefe  parlare  degl- 
Ippocrati,  Paiono  elfi  vn  muro  ben  la- 
fìricato , tutto  lifeio,  e candido,  vna 
tonica  di  latte , & vna  fuperficie  di  ne- 
ue  , mà  togliamo  vn  poco  quella  co- 
uerta  , & offeruiamo  poi  i fracidumi 
della  fabrìca , e’1  difetto  deil’ofsatura  , 
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i fermiti! , che  vi  fono  lòtto , e le  pietre 
mal  tirate,  elcompolle.  ,« 

Pare , che  nella  bocca  couinp  i faui 
d’Ibla , e le  dolcezze  più  pellegrine,  che 
giamai  lìempralfero  nei  loro  Alueari 
legratie,  ma  non  è da  crederli  a quel- 
le vaghe  apparenze  , e fiondati  com- 
plimenti . Vn  chiaro  vapore , che  am- 
malia vn’ofcuriffimo  nembo,  & vn  vez- 
zo di  bonaccia  > che  richiama  vna  vo- 
race marea.  Vna  pia  lira , chefembra 
di  qualche  valore  , Se  è vn  falfo  impar  ' 
Ilo  deirarte . Vn* Amaranto , che  rapi- 
sce la  villa  con  la  lafciuia  delle  lue 
diuife,  e focto  vi  s'annida  vn  Roipo  ;* 
Vn’affetto doppio,  & vna  beneuolen- 
*a  mendace  r vn  fiore  venefico , Se  vna 
pietà  crudele.  Affai  volte  il  rido  va  in 
compagnia  de  tradimenti..  AH’vfanza. 
di  Tiberio  , e di  Bruto  * che  quando 
voleuano  rifentirfi  in  qualche  vendetta, 
compariuano  di  vnaciera  ferena,  e con 
vna  fronte  tranquilla.  GlTppocriti  non 
li  ladano  di  mallicare  orar  ioni , e di  fa? 
uellare  continuamente  di  fantità e di 
opere  buone , di  auuertire  gl’intereffi, 
deir  Anima,  e di  pofporfi  ogni  affetto 
alle  cole  mondane , ma  ella  è vna  Reli- 
gione  di  lingua , e non  del  cuore , vna 

verni- 
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vernice,  vna  dipintura , vìi  bel  colorii 
to,  e non  vna  carità , che  hi  del  viuo, 
& che  contenga  vn  corpo  naturale,  0 
verace  . Pennellate  d’arce  , e difegni 
morti  tele  finte  , e fraudolenti  mo** 
delli  • . 

Chi  fente  Terefa  d'Auila  , bi fogna»' 
che  latenghi  per  vna  gran  Peccatrice  • 
Ella  va  dicendo  , .che  le  tempefte , che  fi 
mouono  nell’aria , vengono  fomenta- 
te da  i turbini  de  fuoi  misfatti  , che  le 
peftilenze , che  macerano  i Regni,  pro- 
cedono dalle  infettioni  delle  fue  colpe  » 
che  le  guerre  , che  deuaftano  la  quiete 
destati,  nafeono,  perche  le  fue  enor- 
mità disfidano  ad  vna  continua  bajta- 
glia  le  fpade  del  Cielo.  T utto  il  male  del 
Mondo  lo  aggrega  alla  fola  caufa  delle 
fue  feioperatezze  . E pure  era  quella 
Palma  fantificata  del  Carmelo  , fotto  la 
cui  ombra  fi  coronauano  le  pitti  belle 
Virtù  di  vn  petto  cattolico . E pure  non 
©feuò  giamai  l'Ifpano  Orizontevna 
fìella  più  vaga  ne  i giri  de  fuoi  fplendo- 
ri . E pure  da  fanciulla  ,con  piedi  di  lat- 
te volfe  correre  per  aprire  le  fue  vene  al 
Martirio , & per  infanguinare  il  fuo  ze- 
lo ne  i cortelli  de  Barbari  . E pure  vi f- 
ie  cosi  innamorata  del  fuo  Facitore, che 
> il 
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ilmedemo  fi  indufle  à far  da  Cupido  fu 
metter  mano  alla  fitta  faretra  , con  vi- 
brarle vno  Arale  nelfcno  . E pure  af- 
flitta da  tante  perfecutioni , & trauagli, 
pouertà , & oltraggi , malarie*  & angu- 
rie , patimenti , & affanni  » lagrime , e 
digiuni , eletta  per  fpofa  di  vn  Dio , Ba- 
ie tutelare  della  fuaChiefa,  Fabriciea 
di  più  Monafieri j , Reformatrice  de 
Chioftri , la  Palladc  della  Fede , il  mira- 
colo della  Santità , l’ApoftoIa  lbera . E 
pure  non  fi  gloriaua  , esfuggiua  di  far 
pompa  della  fua  Innocenza . Non  imi- 
taua  le  dannate  difcipline  de®l’Ippoera^ 
ti , vna  panza  gonfia  di  celeftt  attributi  » 
^ vna  millanteria  di  integrità , vna  fiac- 
ca piena  di  Agnufdei  , & le  maniche 
onte  d’oglio  iagro  , la  gola  infilza- 
ta di  medaglie  , e’1  mantello  guer- 
aita  dì  indulgenze  . Moftraua  al  di 
'*  • fuori  vn  manto  rozzo*  e neldi  den-  , 
* ero  teneua  celati  i biffi,  de. 

* fiioi  preggiatiffimi  ri- 
>>  carni- Se  non  gua-  : 

tire  eoa 

1 que-  . ; 

fla  Ricetta  Ippocratica 
vofira  infermità  è 
di  fp e rata . 
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